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È il progetto di LifeGate che calcola, riduce  
e compensa le emissioni di CO2 generate  
dalle attività di persone, eventi, prodotti e aziende 
contribuendo alla creazione e alla tutela  
di foreste in crescita.
 
Dal 2002 ad oggi sono stati rigenerati 
e conservati oltre 40 milioni di m2 di foreste  
in crescita per compensare la CO2 emessa  
da oltre 380 milioni di prodotti che riportano  
il marchio Impatto Zero®.
 
Il sistema di compensazione  
è basato sui crediti di carbonio. I crediti  
di carbonio utilizzati da Impatto Zero® sono  
prevalentemente da forestazione. Sono validi 
per il mercato volontario, venduti e garantiti 
direttamente da ministeri, enti governativi o 
autorità locali competenti.

Impatto Zero® seleziona esclusivamente 
progetti forestali che oltre ad assorbire la CO2 
(generando carbon credit) hanno come obiettivo:

 
   sul valore del patrimonio forestale locale.
 
LifeGate  

 
di marchio registrato, non esiste nessun tipo  
di coinvolgimento o endorsement di LifeGate
e del progetto Impatto Zero®.

Impatto Zero® è un marchio registrato  
da LifeGate [MI6752M RM 2005C005235]
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IMPATTO ZERO® 
CALCOLA, RIDUCI E COMPENSA LA CO2 

www.lifegate.it
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EDITORIALE

I
n un recente convegno nel quale è stato trattato il tema «Quale futuro per 
Milano?» sono state esposte considerazioni riproponibili per l’intero con-
testo nazionale. In merito, ad esempio, alla necessità di un’immediata ri-
conversione del patrimonio edilizio, è emerso come, a fronte di una nor-

mativa spesso declinata solo su base regionale, la riqualifi cazione immobiliare fi -
nisca per essere un’operazione demandata solamente ai singoli proprietari. Non 
sembrano, infatti, essere messe a bilancio risorse per la riqualifi cazione del patri-
monio esistente, tantomeno se dedicate al ridisegno di parti della città sulla ba-
se di criteri di risparmio energetico (vedi il bando Smart Cities). E mentre in tutta 
Europa si promuovono iniziative volte a una riconfi gurazione urbana, in Italia si 
assiste al ritorno del baratto, ora ridenominato «perequazione», con scambio di 
indici di urbanizzazione e volumetrie in aree diverse del tessuto urbano.
Eppure alcuni addetti ai lavori hanno evidenziato che sarebbe suffi  ciente “So-

spendere i grandi progetti e concentrarsi su ciò che rappresenta il reale tessuto ur-

bano: interventi mirati e diff usi ma in grado di apportare signifi cativi miglioramen-

ti”. Ma poiché tali soluzioni sono sempre dipendenti dalle risorse pubbliche, 
non sono in questo momento perseguibili. Le poche operazioni in atto vanno 
verso la realizzazione di alloggi a prezzo calmierato (social housing), senza te-
nere però in conto di come sia assai meglio investire sul patrimonio edilizio esi-
stente, salvaguardando così anche lo sfruttamento del territorio.
È vero che il D.Lgs. «Salva Italia» del 6 dicembre 2011, n. 201 introduce agevo-
lazioni per eventuali interventi di ristrutturazione o di effi  cientamento ener-
getico (cfr. artt. 4 o 45) ma lo scarso loro impatto (36% su 48.000 euro, ovvero 
17.280 euro) e la parcellizzazione della proprietà immobiliare tipica dell’Italia 
infi cia la possibilità di riqualifi care interi immobili data la frequente diffi  coltà 
di trovare un accordo fra più proprietari, condizione essenziale per l’effi  cien-
tamento energetico. D’altra parte non va sottaciuto che il Decreto introduce 
dei punti qualifi canti che vale la pena sottolineare in considerazione delle ri-
cadute che avranno. Sono i comma 1 e 2 dell’articolo 45 che toccano diretta-
mente il «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia» (DPR 380/2001).
«Art. 45». Disposizioni in materia edilizia (opere di urbanizzazione a scomputo, ma-
teriali innovativi, approvazioni accordi di programma piano casa):
«1». All’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
“«2-bis». Nell’ambito degli strumenti attuativi e degli atti equivalenti comunque 

denominati nonché degli interventi in diretta attuazione dello strumento urbani-

stico generale, l’esecuzione diretta delle opere di urbanizzazione primaria di cui al 

comma 7, di importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 28, comma 1, lettera c), 

del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, funzionali all’intervento di trasforma-

zione urbanistica del territorio, è a carico del titolare del permesso di costruire e non 

trova applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.”  Traduciamo: per 
tutti gli interventi edilizi pubblici di importo inferiore a 5.278.000 euro non vi 
sarà alcun contributo per le opere di urbanizzazione primaria. In altre paro-
le, questo comporterà l’immediata riqualifi cazione delle aree urbane centrali. 
Ed anche il comma 2 così recita: “«2». Al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni: 
a) all’articolo 52, il comma 2 è sostituito dal seguente:
“«2». Qualora vengano usati materiali o sistemi costruttivi diversi da quelli disci-

plinati dalle norme tecniche in vigore, la loro idoneità deve essere comprovata 

da una dichiarazione rilasciata dal Presidente del Consiglio superiore dei lavori 

pubblici su conforme parere dello stesso Consiglio.”; 

E se rileggiamo il «vecchio» articolo 52 possiamo capire subito: il comma 2 
era “Qualora vengano usati sistemi costruttivi diversi da quelli in muratura o con 

ossatura portante in cemento armato normale e precompresso, acciaio o siste-

mi combinati dei predetti materiali, per edifi ci con quattro o più piani entro e fuo-

ri terra, l’idoneità di tali sistemi deve essere comprovata da una dichiarazione ri-

lasciata dal presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici su conforme 

parere dello stesso Consiglio” ma in relazione a quanto emerso nel corso dell’u-
dienza preliminare sul terremoto che ha distrutto la Casa dello Studente a L’A-
quila, è stato modifi cato sostanzialmente questo comma allontanando la re-
sponsabilità per futuri crolli.
Vi sono poi iniziative singolari che non si palesano come veri e propri incenti-
vi ma che spingono ad una maggiore effi  cienza energetica. Stiamo facendo ri-
ferimento al Fondo Kyoto, gestito dalla Cassa Depositi e Prestiti che, sebbene 
così sia stato annunciato dal Governo, in realtà non è un piano innovativo. Si 
tratta comunque di un sistema di fi nanziamento, per promuovere investimenti 
pubblici e privati e spingere verso l’effi  cienza energetica, per il quale sono sta-
ti stanziati 600 milioni di euro; cittadini, condomini, persone giuridiche priva-
te (comprese Associazioni e Fondazioni) e soggetti pubblici possono presenta-
re domanda sino al 14 luglio. I fi nanziamenti sono a tasso agevolato (0,50% an-
nuo) per una durata massima di 6 anni (15 per i soggetti pubblici), rimborsabili 
per capitale ed interessi in rate semestrali. Le banche aderenti potranno con-
cedere un fi nanziamento per quella parte di costo totale del progetto non co-
perta dal fi nanziamento agevolato.
Questo sostegno è rivolto a tutti gli interventi di effi  cienza energetica nel set-
tore edilizio e industriale, piccoli impianti ad alta effi  cienza per la produzio-
ne di elettricità, calore e freddo; impiego di fonti rinnovabili in impianti di pic-
cola taglia (eolico, idroelettrico, solare termico, biomassa, fotovoltaico), pro-
mozione di tecnologie innovative nel settore energetico. Il Fondo Kyoto non 
è opera di questo Governo e le risorse economiche citate, i 600 milioni di eu-
ro, erano state stanziate già nella Finanziaria 2007 ma, esiste sempre un «ma», 
il Protocollo di Kyoto è del 1997 e questa testata già nel 1996 - con lo Specia-
le monografi co «Casambiente» - aveva evidenziato quelle che sarebbero poi 
divenute le reali linee di tendenza (riduzione delle emissioni, effi  cienza ener-
getica, edifi ci coibentati). Sintesi: i diversi Governi avvicendatisi da allora sono 
riusciti a perdere tempo, cosa non nuova, per oltre quindici anni. Non si trat-
ta di sfi ducia nella politica ma piuttosto nella sua capacità di saper cogliere in 
tempo utile le indicazioni che i veri tecnici - fra gli altri anche quelli che da an-
ni scrivono su PROTECTA - illustrano in anticipo. 
Di tutt’altro tenore è invece il commento con il quale sottolineare il compor-
tamento illuminato di circa 900 Comuni (sugli oltre 8.000 esistenti in Italia) 
che hanno inserito nei propri regolamenti edilizi nuovi criteri e obiettivi ener-
getico-ambientali in modo da migliorare le prestazioni delle abitazioni e la 
qualità del costruito, con una spinta dal basso che riguarda tanto grandi città 
quanto piccoli centri. Complessivamente 20 milioni di italiani vivono in que-
sti Comuni che hanno saputo varare questi strumenti innovativi. Il dato arri-
va dal Rapporto Onre (Osservatorio nazionale regolamenti edilizi per il rispar-
mio energetico) di Legambiente e CRESME: i regolamenti sostenibili sono dif-
fusi oggi in tutte le Regioni italiane con forte prevalenza in quelle del nord: è 
la Lombardia a mostrare la quantità più elevata di Comuni virtuosi (227), se-
guita da Emilia Romagna (121), Veneto (87) e Piemonte (68). 
Su 855 Comuni ben 632 prevedono obblighi sull’isolamento termico degli edi-
fi ci. Anche il ricorso ai tetti «verdi» inizia ad essere inserito nei regolamenti edi-
lizi: in 273 Comuni è incentivata e promossa la realizzazione di parte della co-
pertura con «tetti giardino» per le nuove edifi cazioni. Vi sono poi altre misure: 
serramenti ad alta effi  cienza (330 Comuni, 282 dei quali obbligano a rispettare 
specifi ci parametri di trasmittanza), installazione di pannelli solari termici (463), 
pannelli fotovoltaici obbligatori per i nuovi edifi ci (467), reti di teleriscaldamen-
to (312), e Amministrazioni locali incentivano l’uso di pompe di calore e/o col-
legamento ad impianti di cogenerazione per il riscaldamento/raff rescamento. 
Con il buon esempio di questi Comuni - pionieri dell’«abitare con coscienza» 
- grazie ad una normativa adeguata e informazioni puntuali e chiare, certi 
ambiziosi obiettivi potrebbero non essere così lontani... 

Tony Colomba



10

G
li esseri umani hanno utilizzato il 
fuoco per un tempo molto lun-
go, ma è solo negli ultimi secoli, a 
partire dalla scoperta del motore 

a vapore, che moltissime attività hanno ini-
ziato a dipendere dai processi di combustio-
ne. La nostra propensione a bruciare ogni 
cosa, nei secoli passati per riscaldarci ed ora 
per spostarci e produrre, porta con sé diver-
se conseguenze sfortunate, e, se si conside-
rano le dimensioni planetarie, potrebbe ri-
sultare catastrofi ca anche per un solo aspet-
to: quello relativo ai cambiamenti climatici 
che derivano dall’accumulo di più sostanze 
nell’ambiente, in particolare dal biossido di 
carbonio che si genera nella combustione 
dei combustibili fossili.

Ambiente e clima:
rapporto di dipendenza
Le prime ipotesi relative al ruolo delle emis-
sioni antropiche nell’alterare in modo sostan-
ziale il clima furono avanzate dallo svedese 
Svante Arrhenius nel 1898, ipotesi sostenu-
ta quattro decenni dopo anche da Guy Ste-

wart Callendar. Negli anni ‘70, dopo molte fal-
se partenze, la climatologia fi sica cominciava 
ad emergere e l’idea è stata molto discussa. 
Nel 1979, sotto gli auspici del fi sico america-
no Verner Suomi, è stata creata una Commis-
sione d’élite dalla National Academy of Scien-
ces in America sotto la direzione del famoso 
meteorologo Jule Charney del MIT, e mol-
ti dei suoi membri divennero poi famosi per 
aver posto le basi di questa teoria. La relazio-
ne della Commissione riportava le seguenti 
parole “La conclusione di questa breve ma ac-
curata indagine potrà essere confortante per 
gli scienziati, ma inquietante per i politici. Se la 
concentrazione di biossido di carbonio doves-
se continuare ad aumentare, il gruppo di studio 
non troverà alcun motivo per dubitare sul ruolo 
che i cambiamenti climatici hanno per il clima 
e non vi potrà essere alcun motivo per credere 
che tali cambiamenti possano essere trascura-
bili”. Ed ancora: “Stimiamo che il riscaldamento 
globale più probabile possa determinarsi qua-
lora si arrivi ad un raddoppio di biossido di car-
bonio, e che sarà vicino ai 3 gradi centigradi con 
un probabile errore di +/- 1,5°C”, una stima che 

è del tutto coerente con la convinzione attua-
le di molti scienziati che lavorano nel campo.
Tale riscaldamento è più forte di quanto non 
sembri poiché, mentre le temperature variano 
molto alla scala locale, le temperature globali 
sono normalmente stabili con variazioni mol-
to più piccole. Un cambiamento di questa por-
tata comporta quindi mutazioni notevoli nel-
le condizioni climatiche di molti luoghi. Oltre a 
questi aspetti, vi sono l’inevitabile esaurimen-
to delle fonti fossili, unitamente alla nota insta-
bilità delle forniture internazionali. Fattori che 
hanno determinato di conseguenza un note-
vole interesse per le fonti rinnovabili. Tutta-
via, sebbene, oltre al tradizionale ricorso all’e-
nergia idroelettrica, siano stati sviluppati nuo-
vi sistemi di approvvigionamento energetico, 
legati allo sviluppo del settore nucleare, ge-
otermico, eolico e solare, i nostri consumi di 
energia rimangono prevalentemente dipen-
denti dai combustibili fossili. 

Combustibili fossili:
utilizzo, ricadute, nuove prospettive
Perché non riusciamo a liberarci dai fossi-
li? Perché le energie alternative ricorrono a 
tecnologie relativamente complesse. È mol-
to più semplice estrarre idrocarburi per cre-
are energia. Di conseguenza, l’energia puli-
ta non può (almeno per ora) competere con 
l’«energia sporca» in un mercato non rego-
lamentato. Quale tipo di regolamentazione? 
Per capire il fallimento su questo fronte, è 
utile comprendere come, mentre la maggior 
parte degli inquinanti nell’ambiente deca-
de dopo un breve periodo di tempo, il bios-
sido di carbonio si accumula. Di conseguen-
za, l’impatto dei cambiamenti climatici di-
pende dal totale di tutti i combustibili fossili 
bruciati sino a quel momento. Un po’ più cor-
rettamente si può dire che, considerato che 
gli oceani hanno un tempo di risposta diver-
so, il fattore determinante per il cambiamen-
to climatico è in qualche misura determinato 
dalla quantità di carbonio che l’oceano ha as-
sorbito, processo che richiede circa due de-
cenni. Così il cambiamento climatico che ve-

Le emissioni antropiche hanno alterato in modo signifi cativo l’equilibrio climatico planetario con 
allarmanti previsioni e ricadute. È necessario adottare strategie a favore di fonti energetiche alter-
native, in sostituzione dei combustibili fossili

Michael Tobis

EMERGENZE AMBIENTALI

Il clima cambia: processo all’uomo

Legenda: stime passate e future delle temperature medie mondiali. Rapidi cambiamenti della temperatura media 
mondiale sono accompagnati da perturbazioni ed eventi del tutto imprevedibili rispetto alle condizioni climatiche lo-
cali. Esistono molteplici scenari possibili per il prossimo secolo, indicati nel grafi co con sigle diverse e curve di diversi 
colori. Il meno dirompente (curva verde) richiede tagli drammatici delle emissioni nette di anidride carbonica

IL RISCALDAMENTO DELLA TERRA
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diamo oggi è il cambiamento climatico che 
avevamo già acquisito nel 1992, al momento 
del primo convegno globale sui cambiamen-
ti climatici a Rio de Janeiro.
Possiamo asserire, quindi, che non tutti i 
combustibili fossili potranno essere utilizza-
ti, poiché si rischierebbe di avere un Pianeta 
radicalmente diff erente, un Pianeta mutato 
in modo suffi  cientemente rapido da causa-
re sia notevoli danni ambientali sia il degra-
do delle infrastrutture. Se consumeremo tut-
te le nostre risorse di combustibili fossili, ci 
ritroveremo con un mondo che, per secoli o 
millenni, fi no all’insorgenza di un nuovo sta-
tus in equilibrio, sarà drasticamente alterato 
e per lo più lo sarà in peggio. 
Per evitare tali ripercussioni, il mondo dovrà so-
stanzialmente arrivare a un punto in cui i com-
bustibili fossili rimangono importanti, ma non 
sono più utilizzati con modalità tali da rilascia-
re notevoli quantitativi di biossido di carbonio 
nell’ambiente. Le emissioni nette di carbonio 
non potranno essere rallentate soltanto del 50 
o 75%. Occorre una riduzione prossima al 90% 
per stabilizzare la situazione attuale. Stiamo es-
senzialmente ipotizzando, a livello industriale 
ed economico, un forte cambiamento, più im-
portante e di maggior ritorno rispetto a qualsi-
asi altra scelta. Naturalmente, quelli che possie-
dono riserve signifi cative di idrocarburi sono 
poco inclini ad accettare tale risultato, e questi 
tendono ad essere i benefattori dei cosiddet-
ti «scettici», che costruiscono argomentazioni 
impresentabili, ma per mezzo di prove scienti-
fi che ad hoc superfi cialmente plausibili, al fi ne 
di dimostrare che parlare di crisi climatica glo-
bale è esagerato. Il loro successo, in gran parte 
sostenuto dalla stampa in lingua inglese, mira 
a sostenere l’interesse di Paesi ricchi di carbu-
ranti o che dipendono molto da questi, tra cui 
in particolare Stati Uniti, Canada e Australia, e 
queste idee confuse sono passate anche in altri 
Paesi. Ma la situazione è di diffi  cile risoluzione 
anche in assenza di questo problema.

Responsabilità e nuovi obiettivi
In un primo momento c’è stata una certa vo-
lontà tesa ad impostare - in modo del tutto 
ragionevole - una quota totale di emissioni 
globali (in termini temporali), quota non su-
perabile di biossido di carbonio in termini fa-
cili da ricordare in quanto pari a un trilione 
di tonnellate, cifra spesso menzionata. Que-
sto signifi cherebbe che abbiamo già usato 
un po’ più della metà di tutta la nostra quo-
ta di emissioni, quota in base alla quale ef-
fettuare una suddivisione pro capite per tutte 
le nazioni nel mondo. Purtroppo, ci accorgia-

mo che alcune nazioni hanno già superato la 
loro dotazione ipotetica, e tra queste vi so-
no ancora i Paesi citati (Stati Uniti, Canada e 
Australia). Anche l’Europa ha già superato la 
propria quota di emissioni. Quota superata 
in modo inconsapevole, se così si può dire.
Ma questi Paesi hanno già sviluppato una di-
pendenza verso l’alta intensità energetica sia 
per stili di vita sia per le infrastrutture ad essa 
correlate. E non sono in grado di abbandona-
re le loro norme culturali (ridurre la luminosità 
durante la notte ad esempio), e non sono nem-
meno in grado (almeno non in alcun modo ov-
vio) né disposti ad accettare che il loro destino 
dipenda dalla riduzione delle emissioni.
Dall’altro lato, le Nazioni meno sviluppate 
sostengono che, poiché i Paesi più sviluppa-
ti hanno già sostanzialmente tratto un be-
nefi cio indotto dalle emissioni già prodot-
te, ora si debba provvedere ad una sorta di 
compensazione dei Paesi terzi consideran-
do il fatto che proprio i Paesi meno sviluppa-
ti sono invitati a ridurre la loro quota di emis-
sioni, quota non più spendibile in quanto già 
utilizzata dal resto del mondo.
Si scopre che esiste anche un certo consenso 
globale che sottolinea come “qualcosa deb-
ba essere fatto”, mentre c’è ben poco con-
senso su quello che di preciso dovrebbe es-
sere fatto. I politici, naturalmente, cercano 
un compromesso con gli scienziati, sugge-
rendo che qualsiasi azione che non determi-
ni la completa cessazione delle emissioni po-
trebbe essere suffi  ciente. Ma con gli elemen-
ti naturali non si può negoziare.
Di conseguenza, sebbene le tecnologie per 
la transizione verso un mondo a basse emis-

sioni siano già disponibili e vi siano molti me-
no rischi nell’eff ettuare la transizione rispet-
to ad evitarla, appare sempre più improba-
bile che il mondo abbia l’accortezza di farlo, 
almeno nel prossimo futuro.
Ci sono alcune proposte («geoingegneria») 
che spingono volutamente ad alterare il si-
stema climatico con alcune modalità specifi -
che al fi ne di contrastare gli eff etti del bios-
sido di carbonio. I problemi determinati da 
questo approccio sono molteplici e non pos-
sono essere qui riportati tutti. Cerchiamo di 
accontentarci di un’analogia: è come se, a 
fronte della richiesta di un medico di smette-
re immediatamente di fumare, qualcuno ri-
sponda di essere fi ducioso circa l’effi  cacia fu-
tura dei trapianti di polmone. Il biossido di 
carbonio continuerà ad accumularsi sino a 
quando si verifi cherà uno dei seguenti fat-
ti: la situazione sarà talmente compromes-
sa che ogni possibile azione globale diven-
terà indispensabile, oppure quando le forme 
di energia alternativa saranno così a buon 
mercato che il mercato dei combustibili fos-
sili scomparirà del tutto. In entrambi i casi 
sembra improbabile che questo avvenga nei 
prossimi decenni.
E così, nella pianifi cazione del prossimo se-
colo ci troviamo di fronte ad una grande sfi -
da. Il passato non dà alcuna indicazione per 
il futuro. Il clima, che è stato abbastanza sta-
bile e uniforme durante l’emergere della ci-
viltà, ha appena iniziato ad evolvere verso 
quello che sarà probabilmente un periodo di 
modifi cazioni repentine.
Quali sono le principali conseguenze dei cam-
biamenti climatici?

Poiché l’anidride carbonica si accumula in atmosfera, l’andamento globale delle emissioni diventa rapidamente più 
oneroso quanto più pesante è il ritardo nel soddisfare qualsiasi particolare obiettivo. Qui è mostrato l’andamento 
delle emissioni che si stima limiti il cambiamento totale della temperatura in 2 gradi centigradi

TRAIETTORIE DI EMISSIONI PER LA SALVEZZA
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ti rispondono bene alle previsioni modellisti-
che, altri si discostano anche in modo molto 
strano. Fino a che il clima muta tanto rapida-
mente, le nostre conoscenze rimarranno ap-
prossimate. Di conseguenza, ci si può aspet-
tare un aumento degli eventi estremi non 
prevedibili. 
Infi ne, una descrizione della situazione sa-
rebbe incompleta senza menzionare come 
la rapidità di aumento del biossido di car-
bonio includa anche l’equilibrio chimico de-
gli oceani, determinando un impulso all’aci-
difi cazione. 

Raccogliere la sfi da
per la sopravvivenza
Il miglior consiglio che posso dare a fron-
te di questi scenari è relativo al miglior mo-
do possibile per aff rontarli. Le conseguenze 
altrimenti potrebbero essere tanto assurde 
quanto tragiche poiché, sebbene vi siano i 
mezzi tecnici per evitare il disastro climatico, 
pare semplicemente che non vi sia la volon-
tà politica di aff rontare il problema e tutelare 
i Paesi più direttamente minacciati. Qui, vo-
lendo mitigare con certezza gli eff etti, si de-
ve operare affi  nché la pianifi cazione sia tesa 
a ridurre il consumo energetico, sia ridotta 
la domanda di combustibili fossili e sia mini-
mizzato l’utilizzo del territorio per aumenta-
re la resilienza dei «biota» del terreno.
Nella misura in cui l’adattamento è ipotizza-
bile, la parola chiave deve essere «resilienza». 
I cambiamenti attesi porteranno molte sfi de. 
Le società che sapranno aff rontare meglio 
questi cambiamenti climatici saranno quelle 
che evitano risposte incomplete e margina-
li. Si potrà fronteggiare ogni problema gra-
zie ad eccedenze alimentari e riserve idriche, 
contemplando margini di errore, assumendo 
informazioni dettagliate e operando per arri-
vare a rapide decisioni: questi sono gli aspet-
ti che meglio aiuteranno alcune località a so-
pravvivere.
Infi ne, vale la pena notare come il biossido 
di carbonio è soltanto il primo dei molti pro-
blemi che il mondo dovrà aff rontare. E an-
che se la scienza è sostanzialmente corret-
ta, sebbene io, come Verner Suomi, eviden-
zi qualche incongruenza, dobbiamo trovare 
il modo di vivere che non determini un decli-
no naturale. Nel lungo periodo, tutto ciò che 
utilizziamo deve essere restituito alla natura 
in un ciclo chiuso e innocuo. Altrimenti, que-
sto fi nirà per portare noi stessi, e il nostro bel 
mondo, alla rovina.

Michael Tobis
University of Texas Institute for Geophysics

e potranno essere la fonte di importanti mi-
grazioni indotte da fenomeni ambientali.
Siamo anche abbastanza sicuri, sulla base di 
modelli e di matematica di supporto, che le 
zone aride subtropicali si espanderanno e 
saranno sempre più aride. Entrambe le di-
namiche sono determinate dai cambiamen-
ti atmosferici e sono sostenute dalla sem-
pre maggiore evaporazione. Questo include 
chiaramente la parte meridionale e sud-oc-
cidentale degli Stati Uniti (mentre i cambia-
menti nel Sud-Est sono di più complessa in-
terpretazione). Sono parimenti a rischio gran 
parte della Cina e dell’Australia, e gli eventi 
più recenti nello stato del Texas ove risiedo, 
così come quelli in Cina e, negli anni prece-
denti, alcuni fenomeni in Australia, indicano 
come le cose possano progredire.
Nel frattempo, diversi eventi, oggi classifi ca-
ti come estremi, diventeranno più comuni: 
in particolare forti tempeste e punte prolun-
gate di calore alle medie latitudini. Lo scena-
rio per i cicloni tropicali è animatamente di-
battuto. Periodi prolungati di freddo inten-
so diventeranno più rari, anche se i modelli 
dei cambiamenti climatici in atto non sono 
in grado di predire un limite temporale. Ma, 
al contrario, altri eventi estremi freddi, che 
determinano copiose precipitazioni nevose, 
potranno acuirsi poiché l’atmosfera contiene 
più umidità. Il comportamento del El Niño/
La Niña e le oscillazioni climatiche nel mon-
do dovute ai gas serra rimangono argomenti 
di acceso dibattito e di indagine.
È importante capire che, nonostante la gra-
duale tendenza globale delle temperature, 
gli eff etti a livello locale potranno essere im-
possibili da determinare, taluni scenari infat-

Gli scenari futuri di un clima
in mutamento
Naturalmente, viene subito in mente il termi-
ne «riscaldamento globale», ma questo do-
vrebbe essere preso come una diagnosi del 
problema, non come la defi nizione del pro-
blema. La defi nizione del problema è il cam-
biamento conseguente del clima in deter-
minate località del globo. Il più semplice di 
questi mutamenti, concettualmente, è l’au-
mento del livello del mare; nel migliore dei 
casi, ci aspettiamo un aumento del livello nel 
corso del secolo di almeno 70 cm, ma le sti-
me più serie indicano un innalzamento pari 
a 2 metri. È importante notare, tuttavia, co-
me questo non sia il punto fi nale. Piuttosto, 
la fusione dei ghiacciai della Groenlandia e 
dell’Antartico occidentale continuerà ad ac-
celerare anche nei secoli successivi, - anche 
dopo la relativa stabilizzazione del biossido 
di carbonio - e più alto sarà il livello di sta-
bilizzazione maggiore sarà il picco del livel-
lo del mare. Questi eventi possono essere ac-
compagnati da fenomeni di raff reddamento 
regionali, così come l’acqua di fusione a bas-
sa salinità tenderà a favorire un eff etto «pi-
scina» sulla superfi cie dell’oceano. L’aumen-
to fi nale del livello del mare potrebbe rag-
giungere anche i 10 metri nel corso dei secoli 
successivi. Tale rapida ascesa, infatti, si è ve-
rifi cata nel recente passato geologico, sen-
za l’intervento umano e con livelli molto più 
bassi del biossido di carbonio. I porti e gli in-
sediamenti ubicati nelle zone delle pianu-
re costiere subiranno ricadute enormi. Mol-
te città nei Paesi meno sviluppati potrebbe-
ro essere perse completamente. Tali eventi 
avranno conseguenze ambientali specifi che 

Poiché la CO2 nell’atmosfera è cumulativa, alcuni suggeriscono di guardare al dato storico. Per mantenere il 
cambiamento climatico complessivo entro limiti generalmente (e forse ottimisticamente) accettati come «non 
pericolosi», il totale delle emissioni dovrebbe al massimo essere pari al doppio dei livelli attuali. Alcuni Paesi 
hanno però già ampiamente superato la soglia di una equa ripartizione pro capite

LE EMISSIONI, PAESE PER PAESE 
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I
n qualità di ex Presidente della Commis-
sione Ambiente del Parlamento Euro-
peo, accolgo con grande favore l’oppor-
tunità di evidenziare le sfi de e le oppor-

tunità che i cambiamenti climatici pongono 
alla politica europea. 
La crisi fi nanziaria ed economica non può 
spingerci a trascurare gli ambiziosi obiettivi 
che dobbiamo mettere in atto per contrasta-
re i cambiamenti climatici. Anche se sono ne-
cessari ulteriori interventi per ridurre le emis-
sioni globali di gas ad eff etto serra, siamo di 
fronte ad un punto morto nei negoziati inter-
nazionali. Durban potrebbe essere solo un al-

tro piccolo passo nel lungo cammino verso 
un nuovo accordo sul clima per un’economia 
a basse emissioni. L’ordine del giorno di Dur-
ban presentava numerosi problemi da risol-
vere. Alla 17a «Conferenza mondiale sul clima» 
doveva essere stipulato l’accordo sulla riduzio-
ne della CO2 poiché  nel 2012 si ha la scadenza 
del Protocollo di Kyoto e molte misure, ancora 
più restrittive, devono essere siglate per evita-
re che le emissioni di gas serra causino un au-
mento delle temperature superiore ai 2 gradi 
centigradi: una soglia che per molti scienziati 
è il punto di non ritorno che potrebbe causare 
danni irreparabili al nostro Pianeta.

Anche se il futuro del Protocollo di Kyoto è in 
gioco, occorre aff rontare il divario denomi-
nato «giga tonnellata» ed impegnare gli Sta-
ti con misure concrete, orientando opportu-
namente le risorse fi nanziarie e tecnologiche 
atte a mitigare il cambiamento climatico ed 
essere pronti ad adattarsi, laddove ci sia biso-
gno, ed essere organizzati.
Mentre i leader mondiali cercano quali siano 
gli strumenti per uscire dalla crisi, la società 
civile mostra un forte slancio indirizzato al-
la protezione dell’ambiente. Molte ONG e al-
tri Enti orientano le politiche verso obiettivi 
ambientali più ambiziosi sia a livello europeo 

Tra i temi centrali della politica perseguita dal Parlamento Europeo, gli scenari energetici e i gas 
serra. Tutti siamo chiamati ad essere responsabilmente attivi nel perseguimento degli obiettivi 
comuni di salvaguardia ambientale 

Jo Leinen *

POLITICA EUROPEA E ITALIANA

L’ambiente nel cuore dell’Europa
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sia nazionale e cercano di infl uenzare i pro-
cessi decisionali nelle varie fasi, dalle prime 
consultazioni con la Commissione Europea 
sino al raggiungimento del processo decisio-
nale del Parlamento Europeo e del Consiglio.
Gli ultimi eventi in Italia e Germania hanno di-
mostrato chiaramente come i cittadini possa-
no infl uenzare i rispettivi Governi nazionali. Il 
movimento contro il nucleare ha una lunga 
tradizione in Germania e fi nalmente è riusci-
to a imporre l’abbandono del nucleare entro 
il 2022, operazione che porterà ad importanti 
investimenti sulle energie rinnovabili e ad un 
uso più sostenibile dell’energia. Il popolo ita-
liano ha votato contro l’installazione di nuove 
centrali nucleari e si è espresso affi  nché l’ac-

qua sia ritenuta un «bene comune» e non una 
merce. L’accesso all’acqua e all’energia è fon-
damentale per i cittadini europei.

Politica energetica
Oggi più che mai, la politica energetica è in 
cima all’agenda europea. I combustibili fos-
sili sono una fonte che presto si esaurirà e il 
pubblico non accetta l’uso dell’energia nu-
cleare in molti Paesi, quindi è tempo per un 
nuovo approccio. Abbiamo bisogno di una 
energia pulita, sostenibile, e sistemi di ap-
provvigionamento energetico diversifi cati 
nei prossimi decenni. 
Nel mese di febbraio, come Parlamento eu-
ropeo abbiamo organizzato un vertice sull’E-

nergia alternativa, e in questo contesto ab-
biamo dato un chiaro messaggio ai leader eu-
ropei. In questo contesto, Jeremy Rifkin ha 
presentato lo scenario di una terza rivoluzio-
ne industriale con i cinque pilastri della strate-
gia per l’UE. Al di là del massimo utilizzo delle 
energie rinnovabili, si evidenzia come sia gli 
edifi ci sia il settore dei trasporti non debbano 
produrre CO2 e debbano invece off rire moda-
lità per immagazzinare l’elettricità. Lo svilup-
po delle reti energetiche, le opzioni di imma-
gazzinamento per le energie rinnovabili e le 
reti intelligenti di dispacciamento devono es-
sere in grado di garantire che i cittadini in Eu-
ropa siano al contempo produttori e consu-
matori di energia. Questo porterà a una de-
mocratizzazione e ad un decentramento del 
nostro approvvigionamento energetico.
Questa visione va di pari passo con la «tabel-
la di marcia ad un basso contenuto di carbo-
nio in Europa 2050» e la necessità di decar-
bonizzare il settore dell’energia elettrica e ri-
durre le emissioni di gas serra dell’80-95%.
Recenti studi hanno dimostrato una volta di 
più che l’ambizioso obiettivo porterà benefi ci 
importanti come la creazione di oltre 6 milioni 
di nuovi posti di lavoro, garantirà la crescita e 
la competitività dell’Europa, ridurrà l’inquina-
mento atmosferico e potrà rilanciare gli inve-
stimenti e quindi l’innovazione, ad esempio, 
nel campo delle tecnologie a basse emissioni.
Non vedo l’ora di instaurare ulteriori oppor-
tunità di una stretta collaborazione tra il Par-
lamento europeo e PROTECTA.

* Parlamento Europeo, Responsabile Commissione 
Ambiente e Membro sostituto

della Commissione per gli Affari Esteri

Un impegno sempre più diff uso del fotovoltaico per favorire l’abbattimento delle emissioni. L’autosuffi  -
cienza energetica delle abitazioni allenta la morsa della dipendenza dai combustibili fossili 

Le fonti inquinanti e il loro dannoso impatto sull’ecosistema. Tra le risposte irrinunciabili a queste minacce, una sana e complessa politica ambientale che si basi 
su energia pulita e impegno comune 
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I 
cambiamenti climatici, di cui ormai si han-
no purtroppo sempre più concrete testi-
monianze nelle condizioni meteorologi-
che e nei dissesti ambientali che talvolta 

ne conseguono, richiedono con urgenza una 
gestione oculata del nostro straordinario pa-
trimonio naturalistico e ambientale, attraverso 
la messa in atto di politiche di prevenzione del 
rischio da dissesto idrogeologico. In questa di-
rezione, oltre alla lotta all’abusivismo edilizio, è 
necessario operare per la riduzione delle emis-
sioni di gas serra, attraverso politiche in cam-
po energetico, dei trasporti e delle infrastruttu-
re. Due azioni distinte concorrono al raggiungi-
mento di questo obiettivo:
• il potenziamento della produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili, investen-
do su ricerca e sviluppo e sullo 
snellimento delle connesse pro-
cedure autorizzative; 
• la riduzione dei consumi ener-
getici del parco costruito. 
Tali azioni non produrranno mira-
coli, tantomeno dall’oggi al domani, 
ma se gli sforzi di ognuno tendesse-
ro fattivamente e continuativamen-
te all’obiettivo comune, in tempi ra-
gionevolmente rapidi potremmo 
conseguire risultati concreti e dura-
turi. I settori da sostenere e svilup-
pare sono oramai universalmente 
noti; vediamo piuttosto quali sono 
i provvedimenti che il Ministero sta 
mettendo in campo per permetter-
ne un rapido sviluppo.

Difesa del territorio
e dei cittadini
La difesa del territorio da nuovi di-
sastri ecologici è una delle priorità 
del nuovo Governo. Eff ettivamen-
te i costi sociali e ambientali che ne 

conseguono ogni volta sono elevatissimi, tan-
to da rendere a volte più economico evacua-
re le zone a rischio piuttosto che proteggerle. 
I cambiamenti climatici in atto, che danno luo-
go ad eventi meteorologici estremi sconosciuti 
ancora in un recente passato, ne costituiscono 
la causa principale, da vedersi però unitamen-
te ad una connaturata fragilità del territorio ita-
liano. Per prevenire nuovi dissesti idrogeologici 
occorre quindi investire in una costante opera 
di prevenzione allo scopo sia di evitarne gli al-
tissimi costi sociali ed economici e sia di tutela-
re il nostro straordinario patrimonio naturalisti-

co e ambientale. L’attuale sistema di difesa non 
pare essere suffi  cientemente adeguato alle ca-
ratteristiche orografi che e di vulnerabilità del 
nostro territorio che rendono il problema idro-
geologico di non facile soluzione, soprattutto 
in funzione degli eff etti derivanti dai cambia-
menti climatici in atto.
La politica futura del Ministero sarà dunque pre-
ventiva e - laddove lo necessiti - anche corretti-
va, sia per evitare disastri ecologici sia, soprat-
tutto, per proteggere l’incolumità delle cittadi-
nanze. Per la messa in sicurezza del territorio e 
dei cittadini occorre iniziare un processo di ri-
ordino ed eventuale aggiornamento delle leg-
gi urbanistiche e regionali nonché delle regole 
di uso del territorio, da modifi care, integrare o 

aggiornare in modo da ridefi nirne 
i termini. Il Ministero ha quantifi ca-
to in 40 miliardi di euro circa l’am-
montare degli interventi comples-
sivi che saranno prossimamente 
varati, cifra che potrà essere mag-
giore se si considera la possibile 
partecipazione del settore privato. 
In questo senso va letta l’esigen-
za di rivedere i vincoli del patto di 
stabilità per assicurare risorse, sot-
to forma di incentivi, agli interven-
ti per la messa in sicurezza del terri-
torio con opere o con azioni mirate 
per progetti di manutenzione e/o 
prevenzione.
Il Ministero rigetta poi con durez-
za l’ipotesi di ulteriori condoni, 
specialmente se a favore di edi-
fi ci che siano stati realizzati lad-
dove non potevano essere eretti.
Per questo, per quanto attiene ai 
vincoli paesaggistici, non vi sarà 
nessun generico allentamento del 
quadro normativo esistente, né è 
prevista una maggiore elasticità 

La seria e puntuale politica che il Ministero dell’Ambiente attua a sostegno di attori pubblici e privati 
che si muovono sul palcoscenico della sostenibilità ha, come fi nalità principali, la difesa del territorio, 
l’incentivo alla produzione di energia da fonti rinnovabili e l’effi  cientamento energetico del costruito

Corrado Clini *

POLITICA EUROPEA E ITALIANA

Il Ministro Clini all’Aranciera di San Sisto a Roma per 
la presentazione del Manifesto per la Sostenibilità 
ambientale

Energia e ambiente: 
nuove sfi de per l’Italia
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per il rispetto di tali vincoli, anche se deve esse-
re valutata positivamente la richiesta di sottrar-
re all’autorizzazione paesaggistica interventi di 
prevenzione del rischio idrogeologico. In pra-
tica, laddove gli Enti competenti decidessero 
l’abbattimento di un edifi cio fatiscente gravan-
te sul letto di un corso d’acqua in una zona ad 
alto rischio o qualora fossero necessarie opere 
urgenti di messa in sicurezza del territorio quali 
il raff orzamento degli argini di un fi ume, si po-
trebbe valutare l’ipotesi di esentare dalla auto-
rizzazione paesaggistica tali interventi, chiara-
mente fi nalizzati a tutelare il paesaggio.

Un deciso impegno
nel settore energetico
Per raggiungere l’obiettivo di una decisa con-
trazione delle emissioni di gas serra, in ottem-
peranza alle direttive europee e per contrasta-
re i cambiamenti climatici, occorre agire effi  -
cacemente e velocemente e molto può essere 
fatto grazie alle misure a sostegno che il Go-
verno intende prendere in campo energetico, 
dei trasporti e delle infrastrutture. Un primo 
obiettivo sarà proprio quello di incrementare 
il fotovoltaico, cercando di agevolare la produ-
zione di grandi quantità di energia anche su 
superfi ci di dimensione medio-piccola. A que-
sto proposito vale ricordare che attualmente 
si utilizza soltanto il 10-12% dell’energia solare: 
il potenziale di sviluppo è quindi enorme ed 
il settore dovrebbe poter compiere, nei pros-
simi anni, un salto tecnologico simile a quel-
lo fatto registrare dalla fi ne degli anni ‘80 dal-
la telefonia e dalle telecomunicazioni. Tuttavia 

questo sviluppo non dovrà essere selvaggio e 
tantomeno a scapito dei terreni agricoli, come 
sta purtroppo ancora oggi accadendo.
Occorre investire anche sull’eolico, specie per gli 
usi civili. Il progetto «Powered», basato sul pro-
gramma transfrontaliero IPA, consiste nel moni-
toraggio del vento nell’Adriatico, in modo da ri-
levare dati meteo utili alla profi cua installazione 
di parchi eolici lungo tutte le regioni adriatiche 
italiane e degli Stati costieri balcanici. Obiettivo 
governativo quello di far sì che lo studio non re-
sti mera esercitazione scientifi ca ma dia l’avvio 
ad adeguati investimenti industriali, come del 
resto già accade in diverse altre nazioni euro-
pee, con positive ricadute economiche ed oc-
cupazionali tanto nei siti una volta a regime, 
quanto in tema di forniture e cantieri. Occorre a 
questo proposito che venga accelerato l’iter at-
tuativo del decreto legislativo del 3 marzo 2011, 
n. 28 che ridefi niva la cornice di riferimento per 
il sostegno all’energia da fonti rinnovabili.
In affi  ancamento al fotovoltaico è parimenti 
necessario potenziare le fonti rinnovabili, in-
vestire su ricerca e sviluppo ed agire sul fron-
te della convenienza, riconoscendo sgravi fi -
scali e/o vantaggi economici a supporto di 
iniziative di tutela dell’ambiente.

Il sostegno all’Eco-Building 
Il Piano Energetico Nazionale punterà soprat-
tutto sul fotovoltaico dedicato al settore indu-
striale ed edilizio, ma a questo si affi  ancherà, 
con un occhio volto prevalentemente ai picco-
li soggetti privati, il Fondo rotativo di Kyoto, di 
complessivi 600 milioni di euro (200 all’anno), 

essenzialmente destinato al sostegno di inter-
venti su: effi  cienza energetica; diff usione di 
mini impianti per la produzione di elettricità, 
calore e freddo; impiego di rinnovabili di pic-
cola taglia e promozione di nuove tecnologie.
Sempre nel campo dell’edilizia va ricordata 
la proroga, per tutto l’anno 2012, della de-
trazione fi scale del 55% per interventi di ri-
sparmio ed effi  cienza energetici, ora estesa 
anche alle spese per interventi di sostituzio-
ne di tradizionali impianti per la produzione 
di acqua calda sanitaria con pompe di calo-
re. Tale detrazione, che per quest’anno do-
vrebbe comportare un saldo positivo di circa 
9 miliardi di euro, a partire dal primo genna-
io 2013 verrà ridotta al 36% ma, per contro, 
diverrà defi nitiva. Si fornisce in questo mo-
do risposta alla richiesta di imprese e asso-
ciazioni di settore di una maggiore stabilità 
normativa, in modo da poter programmare 
adeguatamente gli investimenti.
Sebbene sia evidente l’impegno del Gover-
no per aumentare le fonti di energia rinno-
vabili occorre anche evidenziare come, tutti 
gli sforzi sinora eff ettuati, potrebbero restare 
vani se non saremo parallelamente riusciti a 
snellire l’iter autorizzativo per questi impianti.
Due, quindi, gli impegni fondamentali che il 
Governo si assume per il breve periodo: de-
fi nire un percorso autorizzativo certo ed uni-
voco per gli impianti rinnovabili e fornire ga-
ranzie di lungo periodo a questo settore.
 

* Ministro dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio e del Mare

Facciata fotovoltaica ventilata realizzata con moduli senza cornice ed apposito sistema di montaggio

dida
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I
l settore residenziale, oggi, ha acquisi-
to una rilevanza centrale all’interno delle 
problematiche energetiche. Consideran-
do che la domanda di energia proviene 

essenzialmente dai tre comparti industria, tra-
sporti e abitazioni, quello dell’edilizia si confi gu-
ra come uno dei settori maggiormente «energi-
vori», rappresentando nel nostro Paese circa un 
terzo dei consumi di energia fi nale (grafi co 1).
Nel residenziale l’effi  cienza energetica assu-
me pertanto un ruolo fondamentale (PAEE 
- Piano di Azione per l’Effi  cienza Energetica: 
certifi cazione energetica edifi ci, isolamento, 
riscaldamento e raff reddamento). Del resto, 
solo attuando una forte azione di riduzione 
dei consumi in questo campo, è possibile rag-

giungere gli obiettivi di politica ambientale 
imposti al nostro Paese dal «Pacchetto clima-
energia» dell’Unione Europea, il cosiddetto 
«20-20-20». La promozione dell’effi  cienza, ol-
tre a contribuire al contenimento della bollet-
ta energetica, alla riduzione delle immissioni 
dei gas serra ed alla lotta al cambiamento cli-
matico, concorre a far centrare l’obiettivo per 
l’Italia del 17% di energia prodotta da rinnova-
bili sul totale dei consumi di energia primaria.  

Gli interventi prioritari
Al fi ne di migliorare il rendimento della pro-
duzione e della distribuzione di energia ap-
pare, quindi, di fondamentale importanza in-
tervenire non solo sui processi industriali e sui 

trasporti - a lungo ritenuti i maggiori respon-
sabili di inquinamento e degrado - ma anche 
sull’edilizia, per via del suo forte impatto sui 
consumi energetici nazionali.
Basti pensare che una casa italiana presenta una 
media dei consumi tra i più alti d’Europa, atte-
standosi sui 150 kilowattora per metro quadrato 
l’anno (con punte di oltre i 200!), mentre in Ger-
mania, per legge, le abitazioni non ne possono 
consumare più di 70 e, nel caso delle cosiddet-
te «case passive», il consumo non deve superare 
i 15 kilowattora per metro quadrato.
Tuttavia, con le attuali tecnologie e con le 
dovute accortezze costruttive, la media dei 
consumi potrebbe essere ridotta addirit-
tura del 50%. Si tratta, perciò, di introdurre 
elementi di innovazione, rispetto alle comu-
ni prescrizioni della progettazione architet-
tonica, e di modernizzazione del processo 
costruttivo sia nella edifi cazione di nuovi 
fabbricati ad uso residenziale - con la co-
struzione di alloggi che siano in grado di 
incorporare una maggiore effi  cienza ener-
getica e l’utilizzo combinato delle fonti rin-
novabili - sia nell’attività di restauro, con-
servazione, ristrutturazione e ammoderna-
mento di edifi ci costruiti precedentemente, 
in modo da ridurre la domanda di energia 
fossile, incrementare il rendimento degli im-
pianti di consumo energetico e razionalizza-
re le modalità di uso fi nale dell’energia uti-
le disponibile (Oecd, «Joint workshop on Su-
stainable Buildings: Towards Sustainable Use 
of Building Stock», Paris, 2004).

Eff etti delle misure
di contenimento
È importante notare che questi interventi non 
sortiscono benefi ci solo di carattere ambien-

La riqualifi cazione del settore in chiave ambientale, strategica e necessaria in vista di importanti 
obiettivi di contenimento energetico, apre scenari incoraggianti, con eff etti positivi in ambito eco-
nomico e professionale. Indispensabile una normativa di sostegno adeguata

Serena Rugiero

STRATEGIE E PROSPETTIVE

L’edilizia sostenibile: benefi ci 
ambientali, valore aggiunto
e ricadute occupazionali

Il progetto Energy House ha portato alla realizzazione di un edifi cio che si classifi ca come edifi cio CasaClima Oro
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tale, ma anche di tipo sociale ed economico. 
Oltre all’eff etto di garantire agli utenti presta-
zioni energetiche più virtuose delle loro abi-
tazioni e, quindi, una riduzione dei consumi 
e un abbassamento delle emissioni di CO2, es-
si determinano, al contempo, un maggiore 
comfort abitativo che genera una maggiore 
soddisfazione delle utenze, anche a fronte di 
costi di esercizio più bassi. Inoltre, dato il for-
te potere attivante che la domanda di fabbri-
cati ha sugli altri settori e branche dell’econo-
mia nazionale, questo tipo di provvedimenti 
comporta vantaggi non solo nel campo delle 
costruzioni, ma di carattere sistemico. È infat-
ti considerevole il ruolo degli impulsi derivan-
ti dall’edilizia sulla determinazione del livello 
di attività del sistema economico complessi-
vamente inteso, per l’eff etto che la domanda 
fi nale di fabbricati, soprattutto se ad uso re-
sidenziale, ha in termini di produzione, di ri-
chiesta di materie prime, di beni intermedi e 
componenti, macchinari e servizi coinvolgen-
do i più svariati settori produttivi.
In questa prospettiva, secondo recenti studi 
(ENEA, Confi ndustria 2010), rispetto agli ef-
fetti potenziali delle misure di effi  cienza ener-
getica l’edilizia è, subito dopo quello dei tra-
sporti, il settore nel quale un’accelerazione 
della innovazione tecnologica può portare ai 
maggiori risultati di aumento della produzio-
ne industriale e dell’occupazione. 
La ricerca condotta dall’IRES «Lotta ai cam-
biamenti climatici ed effi  cienza energetica: 
gli investimenti, le ricadute occupazionali e le 

nuove professionalità» (S. Rugiero, S. Notar-
giovanni, 2011), ha messo a confronto gli ef-
fetti attesi in Italia, nel decennio 2010-2020, 
dalle misure per l’effi  cienza energetica nei 
settori produttivi della «Edilizia» attraverso 
una proiezione costruita calibrando le rispo-
ste all’impulso di un modello VAR («metodo-
logia multivettoriale autoregressiva») stimato 
sui dati degli investimenti settoriali e del va-
lore aggiunto (espressi in termini reali - base 
2000), dell’occupazione (misurata in unità la-
vorative), del consumo di energia e dell’emis-
sione di CO2 (S. Rugiero, G. Travaglini, 2011). 
Nella proiezione più ottimista, si ipotizza per il 
decennio 2010-2020 un investimento comples-
sivo di 51 miliardi di euro (reali 2000), pari a 5,1 
miliardi annui. Di questi 51 miliardi di euro, 24 
sono nell’Edilizia e 27 nelle Macchine e Appa-
recchiature (motori inverter, pompe di calore, 
caldaie e condizionamento, elettrodomestici, 

cogenerazione, UPS, rifasamento). Per le pro-
iezioni sono stati considerati quattro casi: due 
di questi sono basati su ipotesi «accelerate», 
denominate BAT H e BAT L. Con queste ipo-
tesi si esplorano gli eff etti economici e am-
bientali di avanzamenti tecnologici fi naliz-
zati a conseguire gli obiettivi di riduzione 
di consumo e delle emissioni defi nite in se-
de UE; l’ipotesi BAT H è quella più ottimistica 
con il più elevato tasso di investimento; gli al-
tri due scenari si basano su due ipotesi di «rife-
rimento», denominate BAU H e BAU L, in cui si 
ipotizza un sostanziale protrarsi delle tenden-
ze in corso in ambito normativo ed economico. 
La proiezione BAU L considera una evoluzione 
particolarmente contenuta degli investimenti, 
mantenendo un trend in linea con quello regi-
strato nell’ultimo quinquennio.
Dall’analisi dei dati emerge che nell’edilizia, 
nello scenario BAT H, a fronte di un investimen-

EFFETTI DELLE MISURE DI EFFICIENZA ENERGETICA NELL’IPOTESI BAT H
RISPETTO AL 2010 VALORI CUMULATI 20102020

Tabella 1 Investimenti
miliardi

di euro 2000

Valore Aggiunto
miliardi

di euro 2000

Occupazione
migliaia

di occupati

Consumo
Energia

Mtep

Anidride
Carbonica 

in Mt

Edilizia +27 +43 +311 -14 -35

Meccanica +24 +49 +168 -58 -41

Intera 
Economia +51 +142 +710 -38 -46

Fonte: elaborazioni Ires

Fonte: Dati MSE

CONSUMI FINALI DI ENERGIA PER SETTORI (Ktep)Grafi co 1
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EFFETTI CUMULATI DEGLI INVESTIMENTI IN EFFICIENZA
NEL SETTORE DELL’EDILIZIA NELL’IPOTESI BAT H

patto ambientale, diverse barriere si frappon-
gono alla aff ermazione su larga scala dello svi-
luppo della bioedilizia, come, ad esempio: i co-
sti di costruzione e ristrutturazione ancora alti, 
una limitata cultura dell’effi  cienza energetica e 
la mancanza di una informazione diff usa in ma-
teria sia tra il pubblico che tra gli addetti ai lavori.
Non a caso, un signifi cativo impulso allo svi-
luppo delle attività di ristrutturazione edilizie 
che comportano azioni di effi  cienza energe-
tica, nonché del settore nel suo complesso, è 
stato dato fi nora dalla «Detrazione del 55%», 
introdotta nel 2007 in Italia, vale a dire dalla 
detrazione fi scale dall’imposta lorda del 55% 
per gli interventi di riqualifi cazione edilizia.
La costruzione di una nuova politica di so-
stegno alla crescita del sistema dell’edilizia 
imporrebbe, pertanto, un potenziamento di 
questa norma, visti gli esiti positivi sortiti fi n 
da subito da tale intervento.
La valutazione dei costi e dei benefi ci degli in-
terventi di detrazione del 55% nei quattro an-
ni di operatività mostra, infatti, oltre ai van-
taggi ambientali, il raggiungimento di eff etti 
positivi a livello produttivo ed occupaziona-
le, in termini di stimolo all’innovazione e di in-
centivo all’emersione del lavoro «nero». 
Se, quindi, l’edilizia è divenuta un settore para-
digmatico della transizione in direzione di una 
maggiore eco-compatibilità dei nostri modelli 
di produrre, di costruire e di abitare, per cogliere 
i benefi ci ambientali, economici e sociali che ne 
derivano è necessario sostenere appieno la sfi -
da della sostenibilità.

Serena Rugiero
Coordinatrice Osservatorio «Energia e Innovazione»,

IRES Nazionale (Istituto Ricerche Economiche e Sociali)

scenze e abilità, fi no al delinearsi di nuovi profi -
li professionali (i quali, tra l’altro, richiedono un 
costante aggiornamento). In particolare, sotto 
la spinta delle nuove tecniche di fabbricazione e 
al diverso contenuto progettuale e tecnologico, 
il cantiere tende a diventare un luogo di mon-
taggio dove si assemblano componenti prefab-
bricate prodotte in stabilimento; l’occupazio-
ne si colloca, perciò, al di fuori del cantiere in siti 
produttivi specifi ci e nei luoghi della progetta-
zione, con conseguenze importanti in termini 
di richiesta di specializzazione, qualifi cazione e 
anche di ridefi nizione dei contenuti  contrattua-
li (S. Rugiero, «Nuovi modelli di abitare e di pro-
durre», Rapporto di Ricerca IRES, 2011).
In questo contesto, pertanto, svolge un ruolo 
fondamentale la formazione a sostegno del-
le fi gure professionali coinvolte nei proces-
si di modernizzazione del sistema delle co-
struzioni. La formazione deve misurarsi con la 
capacità di rispondere a fabbisogni non solo 
espressi ma anche potenziali in cui centrale è 
il nodo della anticipazione nella defi nizione e 
costruzione delle competenze professionali.

Il supporto di una politica mirata:
le detrazioni
Per poter benefi ciare delle opportunità off erte 
dalla trasformazione in chiave sostenibile dell’e-
dilizia che, come si è detto, costituisce un cam-
po privilegiato per coniugare tutela dell’am-
biente, sviluppo economico ed occupazionale 
con eff etti per l’intera economia, è necessario 
perciò un complesso insieme di interventi nor-
mativi, incentivanti, tecnologici e formativi. 
D’altro canto, nonostante la continua crescita di 
interesse in favore dell’architettura a basso im-

to cumulato sul decennio di 27 miliardi di euro 
(reali), si registrerebbe al 2020 un incremento 
del valore aggiunto reale pari a 43 miliardi cu-
mulati rispetto al 2010, mentre il numero degli 
occupati crescerebbe di 311mila unità. Si avreb-
be, inoltre, una riduzione del consumo di ener-
gia di 14 Mtep e di CO2 pari a 35 Mt.
La tabella 2 sintetizza gli eff etti complessi-
vi dei cambiamenti sul sistema edilizio con-
frontando lo scenario più ottimista di inter-
vento BAT H e quello tendenziale BAU L.

Modernizzazione del settore
e nuove fi gure professionali
La trasformazione in chiave sostenibile dell’e-
dilizia, attraverso le misure di effi  cientamento 
energetico, oltre a consentire l’abbattimento 
dei consumi di energia, crea, quindi, anche nuo-
va occupazione e la domanda di nuove profes-
sionalità, sia in una fase di cantiere sia a regime. 
La riqualifi cazione della fi liera edile, attraverso 
l’adozione di nuovi sistemi, tecniche e materia-
li e di nuovi modelli produttivi, ha, infatti, pro-
fonde implicazioni sulle attività lavorative, in 
termini di richiesta di nuove competenze, cono-

Tabella 2 Eff etti cumulati
tra il 2010 ed il 2020

rispetto al livello 2010

Eff etti cumulati
tra il 2010 ed il 2020

rispetto al tendenziale BAU L

Investimenti 
miliardi reali +24 +18.5

Valore aggiunto
miliardi reali +43 +32

Produzione 
miliardi reali +91 +66

Occupazione
migliaia di unità +311 +239

Consumo Energia
Mtep -14 -84

Emissione CO2
Mt -35 -69

Fonte: elaborazioni IRES

La green economy al lavoro: le ricadute occupa-
zionali nel settore della bioedilizia tra vecchi e nuo-
vi mestieri
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I
l tema della qualità energetica e dell’ef-
fi cienza energetica degli edifi ci, in ambi-
to europeo e internazionale, è uno dei te-
mi più importanti e strategici che si stan-

no dibattendo in questi anni. In tal senso la UE 
si è fatta promotrice di programmi, proget-
ti e direttive, come la 91/2002/CE, 32/2006/CE 
31/2010/CE ecc., per defi nire indirizzi, strumen-
ti, criteri e soluzioni anche molto ambiziosi sul 
tema specifi co dell’effi  cienza energetica degli 
edifi ci, esistenti e nuovi, del settore civile.
I decreti in vigore, che tratteremo più avanti, 
rappresentano un signifi cativo passo avanti 
del nostro Paese per una maggiore effi  cien-
za energetica degli edifi ci e la promozione 
delle fonti rinnovabili.
Va ricordato che il settore civile, al contrario del 
comparto industriale, in Italia rappresenta oltre 
il 40% del fabbisogno energetico nazionale e 
registra una crescita dei consumi progressiva 
ed inesorabile. Una abitazione italiana esprime 
prestazioni energetiche molto basse facendo 
registrare dei consumi annui, in termini di uso 
fi nale, che variano da 160 kWh/m2 a oltre 230 
kWh/m2 per anno, a fronte di consumi inferio-
ri tra il 30%-60% a livello UE. Un consumo così 
elevato di energia determina, di conseguenza, 
valori di emissione di gas climalteranti annuali 
decisamente superiori alla media europea (19 
milioni di caldaie installate in Italia consuma-
no oltre 25 Mtep all’anno determinando una 
emissione in atmosfera di circa 80 Mtonn di 
CO2 equivalente all’anno).
Da recenti studi si evidenzia che, nel medio pe-
riodo, il pieno raggiungimento degli obiettivi 
europei per il 2020 è un proposito molto am-
bizioso da raggiungere per la riduzione delle 
emissioni di CO2, a meno che non si applichino 
nuove tecnologie e misure più effi  caci di incen-
tivazione. In questo caso, nel lungo periodo, il 
sistema potrebbe determinare riduzioni del-
la CO2 in linea con l’auspicio condiviso da mol-
ti Paesi industrializzati, ossia un dimezzamento 
delle emissioni mondiali entro il 2050.
La fi gura 1 mostra il contributo più signifi ca-

tivo che può venire dal «cambiamento nei 
modelli di uso dell’energia» da parte degli 
utenti, mediante la riduzione della domanda 
di servizi energetici, ad esempio riducendo 
l’utilizzo di apparecchi elettrici, accettando 
maggiori variazioni nelle temperature del-
le abitazioni, riducendo gli spostamenti, ecc.

Strategie di risparmio
Risulta evidente, pertanto, che l’effi  cienza 
energetica negli edifi ci diventa un obietti-
vo nazionale di primaria importanza per ri-
durre i consumi e le emissioni in atmosfera, 
la dipendenza energetica, migliorare la qua-
lità degli edifi ci e sviluppare l’economia. Un 
signifi cativo contributo lo recitano le attivi-
tà di R&S che sono in grado di fornire propo-
ste e soluzioni ad alto valore aggiunto come, 
per citarne alcune:
• l’Ecobuilding visto non solo come un siste-
ma edifi cio-impianto energeticamente effi  -
ciente, ma anche come un sistema ad alta in-
tegrazione in cui comfort, nuove tecnologie, 
salubrità, sicurezza e fonti rinnovabili trova-

no il loro mix ottimale.
• la generazione distribuita, vista come mix di 
produzione energetica con l’utilizzo integrato 
di diverse tecnologie (PdC, solare termico, fo-
tovoltaico, co-trigenerazione ecc.)
• l’innovazione di prodotti utili nei casi di ri-
qualifi cazione di edifi ci esistenti.

Il quadro nazionale
L’Italia è, dei 27 Stati membri della UE, il 4° 
Paese per popolazione residente con circa 
60.000.000 di residenti (fonte ISTAT) e il 7° 
Paese per superfi cie con 301.338 km².
Il territorio italiano è compreso tra il 35° ed 
il 47° parallelo Nord e presenta un notevo-
le sviluppo costiero (circa 7.458 km) e una 
prevalenza di zone collinari (41,6%), rispetto 
a zone montuose (35,2%), o a zone pianeg-
gianti (23,2%); l’altitudine media è di circa 
337 metri sul livello del mare. 
Da un punto di vista climatico, l’estensione 
in latitudine dell’Italia fa sì che si vada da un 
clima subtropicale mediterraneo a Sud (con 
temperature estive che possono superare i 

Nell’ambito della politica internazionale di riduzione delle emissioni inquinanti, l’obiettivo dell’ottimiz-
zazione energetica spinge verso strategie mirate sostenute da una normativa adeguata

Gaetano Fasano

STRATEGIE E PROSPETTIVE

Effi cienza energetica nel settore civile: 
stato e prospettive

Figura 1. Opzioni tecnologiche per la riduzione delle emissioni di CO2 nella generazione e negli usi fi nali 
dell’energia Mt in uno scenario accelerato. [fonte: elaborazione ENEA]
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40°C), ad un clima temperato continentale 
delle regioni settentrionali (dove si possono 
avere temperature invernali con punte che 
raggiungono i -20°C). Queste diff erenti fasce 
climatiche portano ad una grande variabili-
tà nel numero dei gradi-giorno invernali che, 
per quanto riguarda i valori di riferimento, so-
no compresi tra 568 (Lampedusa) e 5.165 (Se-
striere). Anche il valore della radiazione sola-
re globale incidente su superfi cie orizzonta-
le risente delle diverse latitudini presenti in 
Italia; l’energia annuale media è di circa 1.500 
kWh/m2 (0,129 tep/m2). Tutto questo è per evi-
denziare la particolarità del nostro Paese e la 
complessità nel defi nire in modo univoco 
standard e soluzioni costruttive e impiantisti-
che che possano soddisfare tutte le variabi-
li in gioco. Conseguenza di queste considera-
zioni è che negli edifi ci si registrano consu-
mi energetici molto diff erenti, anche a parità 
di edifi cio posizionato in uguali zone climati-
che, con diff erente peso del vettore utilizza-
to (elettrico, gas, ecc.). Di qui ci si rende conto 
di quanta attenzione e conoscenza necessiti 
una corretta progettazione e realizzazione da 

parte di tutti gli attori della fi liera del settore, 
utente fi nale compreso.
Il fabbisogno di energia italiano nel settore ci-
vile è passato   da 42,8 Mtep (dati 2007) a 46,9 
del 2009 ripartiti in 28,6 Mtep del residenziale 
e 18,3 Mtep per il terziario. In termini di impie-
ghi fi nali gli usi civili incidono per il 32% con-
tro il 28% per l’industria, il 30% per i trasporti 
e il 2% per l’agricoltura sul totale dei consumi 
del nostro Paese. 
In fi gura 2 sono rappresentati i consumi di 
energia, a livello nazionale, per i diversi set-
tori d’uso.

Valutazione del parco
immobiliare nazionale
Sulla base dei dati uffi  ciali dell’ultimo censimen-
to ISTAT del 2001 e di quelli degli ultimi rileva-
menti di altri Organismi (ENEA, ANCE, CRESME 
ecc.), è stato possibile analizzare la situazione 
dei fabbricati esistenti sul territorio nazionale, 
a partire da quelli presenti nelle città e limitro-
fi  ai centri urbani. Dei fabbricati realizzati fuori 
dai contesti urbani, sparsi a macchia di leopardo 
sul territorio nazionale, sono stati identifi cati so-
lamente quelli adibiti all’uso abitativo. 
Sul territorio nazionale, esistono circa 13,5 mi-
lioni di fabbricati di cui più dell’87% sono de-
stinati al residenziale. Il numero di abitazioni 
è maggiore di 29,5 milioni, di cui oltre l’80% è 
occupato da residenti. Circa 13 milioni di que-
ste abitazioni si concentra in sole cinque re-
gioni: Sicilia, Lombardia, Veneto, Puglia e Pie-
monte. La Sicilia e la Lombardia, da sole, rag-
giungono il 24,52% del totale delle abitazioni. 
I fabbricati destinati all’uso abitativo sono cir-
ca 11.800.000, e la rimanente parte è impiega-
ta nel settore del non residenziale (alberghi, 
uffi  ci, commercio, ecc.).

Infi ne, più di 400mila fabbricati, ospitano at-
tività ricreative e sportive, scuole, ospedali 
e chiese. Vi sono sul territorio circa 700.000 
fabbricati che risultano non utilizzati, per re-
cupero edilizio o perché in condizioni preca-
rie per la sicurezza.

Stato del parco edilizio
Da recenti studi ENEA emerge che il 61,5% dei 
fabbricati residenziali è costruito in muratura 
portante, il 24,7% in calcestruzzo armato e il 
13,8% in materiali di altro tipo, quali legno, ac-
ciaio o strutture miste (vedi fi gura 3). Più del 
50% dei fabbricati residenziali è isolato dagli 
altri edifi ci, mentre la restante percentuale è 
contigua ad altre strutture su uno o più lati, 
contiguo ad altre strutture su un solo lato o 
contiguo ad altre strutture su due lati. 
Circa il 20% del patrimonio edilizio nazio-
nale è stato costruito prima del 1919 con un 
quantitativo di fabbricati residenziali pari a 
2.150.259. Nel periodo compreso tra le due 
guerre mondiali, si è avuta una contrazione 
dell’attività edilizia che ha comportato la rea-
lizzazione del solo 12% dei fabbricati residen-
ziali odierni. Il periodo che va dalla fi ne del 
secondo dopoguerra fi no ai primi degli anni 
‘80, segna un incremento dell’attività edilizia 
che ha determinato la realizzazione di circa il 
50% del parco edilizio odierno. Infi ne, dai pri-
mi degli anni ‘80 fi no ad oggi si è avuta una 
nuova contrazione dell’attività edilizia.
Altro dato di interesse è che la maggior par-
te della popolazione abita in fabbricati rea-
lizzati dal dopoguerra in poi. Da studi e ana-
lisi svolte da ENEA e CRESME emerge che la 
percentuale maggiore della popolazione vi-
ve in edifi ci realizzati nel periodo del boom 
edilizio che va dal ’60 al ’72.
In fi gura 4 è rappresentata la distribuzione 
percentuale edifi cata degli edifi ci per clas-
si di età e nel segno rosso sono individuati 
gli edifi ci in cui si deve prioritariamente in-
tervenire.

Cenni sul quadro normativo
Nell’ultimo decennio si è assistito ad un cam-
biamento molto signifi cativo nel settore del-
le politiche energetiche con particolare rife-
rimento all’applicazione di nuovi strumenti 
normativi e nuove metodologie per l’applica-
zione di misure tecnico-normative fi nalizza-
te all’uso razionale dell’energia e alla valuta-
zione delle relative azioni di policy e progetti.
La direttiva europea 2002/91/CE, nota anche co-
me EPBD (Energy Performance of Buildings Di-
rective), è stata emanata con l’obiettivo di mi-
gliorare le prestazioni energetiche del setto-

Figura 2. Consumi fi nali d’energia (Mtep) nei settori d’uso. [fonte: ISTAT 2009]

Figura 3. Percentuale degli edifici costruiti per 
tipologia costruttiva. [dati ISTAT,CRESME ENEA]
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cui scriviamo. C’è da chiedersi, per esempio, se 
il decreto «conto energia termico» possa tro-
vare una effi  cace applicazione per interventi 
in singoli appartamenti, in cui è possibile re-
alizzare soluzioni parziali per cui i risparmi dei 
consumi potrebbero non essere congrui con 
le specifi che di questo decreto. Aspettiamo il 
decreto, si potrebbe ribadire, ma ci permettia-
mo di avanzare le nostre perplessità avendo 
una certa «sensibilità» in materia.
Un’ultima osservazione va comunque fatta. Ri-
guarda due aspetti: i controlli e le garanzie-qua-
lità. È da tempo che ci si lamenta della mancan-
za di controlli che disciplinino e verifi chino con 
la dovuta attenzione quello che viene realizza-
to rispetto a quello che viene dichiarato e off er-
to all’utente: sarebbe il caso, come fanno in alcu-
ni Paesi membri (vedi Austria e Gran Bretagna), 
che il nostro sistema Paese si adegui! I controlli, 
anche a campione, renderebbero più consape-
voli gli operatori e più responsabile il mercato. 
Il discorso delle garanzie e della qualità devo-
no entrare nella nostra «cultura» visto che lo 
chiede la Commissione Europea: garanzie per 
l’utente che investe dei soldi ma che non è ga-
rantito sulla rispondenza dei risultati rispetto 
alle «previsioni», e qualità dei prodotti e degli 
operatori (progettisti, maestranze, installato-
ri manutentori, ecc.). Un piccolo passo è stato 
fatto con il D.Lgs. 28/2011 per gli installatori 
di impianti per le fonti rinnovabili ma è auspi-
cabile che si acceleri il passo su questa strada. 
Questo porterebbe ad una maggiore compe-
titività nel settore e ad una maggiore certez-
za di chi investe per ottenere risultati.

Gaetano Fasano 
CR Casaccia UTEE ERT, ENEA 

È necessario fare ordine e determinare pro-
cedure, metodi e standard che sgombrino il 
campo da questa situazione e rendano più 
effi  cace, credibile e omogenea l’applicazio-
ne della certifi cazione energetica.
Un discorso a parte va fatto sugli incentivi. La 
legge fi nanziaria del 2007 prevede l’incentivo 
noto come «55%». È ormai scontato, anche se 
una fi evole speranza ancora persiste, che sarà 
molto diffi  cile una riproposizione del 55%, an-
che con gli adeguamenti derivanti dalle espe-
rienze raccolte. È un grave problema anche 
perché questo incentivo ha dato dei risultati 
positivi sul raggiungimento degli obiettivi di 
riduzione dei consumi previsti dal Piano d’A-
zione per l’Effi  cienza Energetica (PAEE) e ha 
dato «respiro» ad un mercato che sta attraver-
sando un periodo di crisi che si prevede avrà 
tempi non brevi per un suo rilancio. Tra l’altro, 
e non è cosa da poco, è una misura che l’uten-
te ormai conosce e che dopo i primi anni di ro-
daggio ha cominciato a utilizzare nonostante 
le incertezze che la politica è riuscita ad inne-
scare. I dati ENEA sul 55% confermano questo 
trend che registra un inoltro di oltre 400.000 
domande nel 2010 a fronte delle circa 230.000 
(media) degli anni precedenti (2007-2009). 
In preparazione c’è il decreto attuativo dell’art. 
28 del D.Lgs. 28/2011 che riguarda il «con-
to energia termico». Ben venga! Ma i tem-
pi di emanazione del decreto e quelli fi siolo-
gici della sua applicazione potrebbero creare 
un periodo di «stallo» che per la fi liera del set-
tore dell’edilizia potrebbe rappresentare una 
gravissima criticità. E poi questo decreto non 
è detto che possa andare a soddisfare inter-
venti che il 55% promuove, per il momento in 

re civile, da anni causa dei maggiori usi fi nali di 
energia e delle maggiori emissioni di gas climal-
teranti a livello europeo e nazionale, ed è stata 
recepita dal D.Lgs. 192/05 e s.m.i. dall’Italia.
Il problema è particolarmente sentito in Ita-
lia, notoriamente caratterizzata da un parco 
edilizio poco performante dal punto di vista 
energetico, se rapportato alla relativa mitez-
za del clima. La direttiva demanda ai singo-
li Stati Membri le procedure di recepimento 
dei vari punti, di cui uno dei principali riguar-
da l’obbligatorietà della certifi cazione ener-
getica degli edifi ci.
La direttiva ha così dato il via ad una serie 
di azioni che, nel nostro Paese, sono rivolte 
all’aggiornamento del quadro legislativo di 
riferimento ed all’adeguamento delle relative 
norme tecniche. E la direttiva 31/2010/CE per 
cui la certifi cazione energetica rappresenta 
una procedura necessaria per promuovere 
l’effi  cienza energetica degli edifi ci.
L’applicazione dei Piani Energetici a livello re-
gionale, provinciale e comunale, l’entrata in vi-
gore del Testo Unico per l’edilizia, le direttive 
europee sulla certifi cazione energetica degli 
edifi ci, i decreti legislativi di recepimento del-
le direttive sull’effi  cienza energetica degli edi-
fi ci, le leggi regionali approvate od in via di ap-
provazione, la liberalizzazione dei mercati nel 
settore elettrico e gas naturale ed altro ancora, 
rappresentano alcune innovazioni che stanno 
indirizzando le Regioni e gli EE.LL. verso l’ado-
zione di nuovi strumenti e l’approvazione di 
leggi atte a promuovere nuove politiche ter-
ritoriali e nuove fi gure professionali. A questi 
vanno aggiunti il D.Lgs. 115/08 sui servizi ener-
getici e il D.Lgs. 28/2011 sulle fonti rinnovabili.
I decreti di attuazione del D.Lgs. 192/05 e 
s.m.i registrano un avanzamento nella loro 
emanazione e ciò rappresenta l’aspetto più 
positivo per l’adeguamento degli strumen-
ti normativi e la defi nizione di criteri e pro-
cedure anche se rimane ancora un ritardo 
sull’emanazione del decreto riferito ai requi-
siti per la formazione e qualifi cazione di tec-
nici, a parte quelle regioni che hanno delibe-
rato in materia quali ad esempio, Lombardia, 
Emilia Romagna, Liguria, Toscana, ecc.
Questa situazione, però, sta creando disomoge-
neità e confusione sul territorio nazionale e sta 
causando tensioni tra gli operatori e diffi  coltà 
nel settore socio-economico. La diffi  coltà per i 
professionisti ad operare sul territorio nazionale 
con gli stessi riconoscimenti e la disomogenei-
tà della classifi cazione energetica per una stes-
sa unità immobiliare (appartamento o edifi cio) 
sono due casi molto evidenti. I problemi che ne 
derivano sono facilmente ipotizzabili.

Figura 4. Percentuale degli edifi ci esistenti per anno. [dati ISTAT,CRESME ENEA]
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STRATEGIE E PROSPETTIVE

Per perseguire l’obiettivo europeo delle «emissioni quasi zero» degli edifi ci, nasce l’esigenza di 
sfruttare il potenziale di riduzione dei consumi e di cogliere le occasioni di crescita economica 
off erte dal settore per il nostro Paese, sulla base di scelte politiche consapevoli

Effi cienza energetica e comfort abitativo, 
opportunità di sviluppo per il sistema Italia

L
a recente riformulazione della direttiva 
europea 91/2002 sull’effi  cienza ener-
getica degli edifi ci, rilasciata con la D.E. 
31/2010, introduce alcuni importanti 

aspetti riguardanti la futura evoluzione del mer-
cato dell’edilizia residenziale, privata e pubblica, 
ma anche terziaria e commerciale. Nel novem-
bre 2011, il Parlamento italiano ha licenziato il 
decreto che incarica appunto il Ministero com-
petente per il recepimento, in modo che si pos-
sa, in corso del 2012, vederne l’entrata in vigore. 
Per FinCo (Federazione Nazionale di settore 
di Confi ndustria che rappresenta le industrie 
dei prodotti-impianti-servizi ed opere specia-
lizzate per le costruzioni), però, questa novità 
normativa rappresenta anche una grande op-
portunità di sviluppo del settore industriale 
delle costruzioni e dei servizi ad esse collegati. 

Obiettivo «emissioni quasi zero»
e riqualifi cazione
Quali sono gli aspetti interessanti per la no-
stra fi liera? Tra le novità maggiormente inno-
vative e controverse, si ha l’introduzione del-
la defi nizione di «near zero energy buildings»: 
edifi ci ad energia «quasi zero». 
Secondo la direttiva, entro il 2018 per gli edifi ci 
pubblici ed il 2020 per quelli privati, il fabbiso-
gno annuo di energia per mq delle nuove co-
struzioni, deve quasi azzerarsi. Si tratta di una 
svolta epocale, con innumerevoli rifl essi sul si-
stema delle costruzioni, sulla tecnologia e sul-
la tecnica oltre che sulla progettazione archi-
tettonica ed ingegneristica.
Questa defi nizione è anche stata, in un pri-
mo momento, oggetto di contestazione pro-
prio a causa della sua vacuità. Infatti, essen-
do lo «zero» un’entità matematica per sua 
defi nizione ben precisa, il tema del «quasi 
zero» anziché portare chiarezza ha generato 
confusione tra gli addetti ai lavori. 
Un chiarimento recente da parte del MiSe 
(Ministero dello Sviluppo Economico), ha de-

fi nito ragionevole considerare i 30 kWh/m2 
anno la soglia del «quasi zero». L’equivalente 
di un consumo di tre litri di gasolio o di una 
classe A di CasaClima.
Un altro aspetto interessante, è che la direttiva im-
pegna gli Stati Membri ad un intervento di recu-
pero e riqualifi cazione energetica del patrimonio 
edilizio pubblico esistente, per una misura alme-

no del 3% per anno. Soglia che forse, alla luce del 
grave momento di crisi e congiuntura economica 
negativa, verrà ridotta in sede di recepimento ad 
un ben più realistico 1%. Si tratta di considerare di 
diffi  cile attuazione anche un obiettivo così ridot-
to. Si pensi ad esempio che Federcasa, la federa-
zione degli istituti di Residenza Sociale, ha calco-
lato che per ottemperare a tale obbligo, bisogne-

 Patrimonio edilizio italiano: in alto ripartizione destinazione d’uso; in basso ripartizione tipologica

Sergio Fabio Brivio *

Ripartizione superficie Residenziale e Terziario

Composizione per unità di superficie mq



25

ferendum popolare sul nucleare, verrebbe na-
turale attendersi una forte spinta, anche con 
sistemi di premialità fi scale, verso l’effi  cienta-
mento energetico del patrimonio edilizio na-
zionale. Infatti, il Piano Energetico Nazionale 
predisposto dal MiSe vedeva per il futuro un 
buon 25% di energia da fonti nucleari, che ora 
non sarà possibile realizzare.
Per tale ragione bisognerebbe ampliare lo sche-
ma degli incentivi anche alla fase estiva, poiché 
in Italia il picco energetico della domanda si ve-
rifi ca ormai in estate dal 2003. Il raff rescamento 
artifi ciale estivo è la principale voce di fabbiso-
gno del settore terziario, ma anche nel residen-
ziale sta crescendo la domanda di condiziona-
tori. Non è spiegabile perché, ad esempio, in un 
Paese così assolato come il nostro, la scherma-
tura dell’involucro edilizio nelle sue più svariate 
accezioni, risulti tuttora esclusa da ogni ricono-
scimento fi scale o incentivo. Lo stesso vale per 
gli interventi sui tetti e le facciate a verde.
Occorre quindi lavorare per far sì che il nuovo 
referente politico possa comprendere il valo-
re del potenziale inespresso dalla fi liera, cosic-
ché possano essere messi in atto tutti gli stru-
menti di stabilizzazione delle misure, al fi ne di 
permettere agli imprenditori di continuare ad 
investire in ricerca, e creare i presupposti per 
quella supremazia tecnologica, tipica dei di-
stretti industriali. Giova l’esempio della Ger-
mania che con oculate politiche di sostegno al 
settore del solare termico ha generato una su-
premazia tecnologica e di mercato schiaccian-
te, ancor più sorprendente per un Paese che di 
sole ne vede ben poco durante l’anno.
Invero, la continua incertezza delle misure di so-
stegno a cui partecipiamo ogni anno è un chiaro 
esempio di quello di cui non si avrebbe bisogno, 
Soprattutto in questo momento diffi  cile per la 
nostra economia, per il Paese e per la fi liera di cui 
siamo rappresentanti. 

* Consigliere incaricato per la Sostenibilità-Energia
Confindustria-FinCo

vo delle misure di «detrazione fi scale» in essere 
dal 2007. Il cosiddetto 55%. Se pur con varie ri-
modulazioni nel tempo, questa misura ha per-
messo, in 4 anni, la realizzazione di oltre 1 mi-
lione di interventi (singoli o combinati) su pic-
cole unità immobiliari, con un investimento al 
lordo delle detrazioni di oltre 18 miliardi di eu-
ro: 0,3% di crescita media del PIL per anno.
Va sottolineato che la misura in essere, ed in 
scadenza al 31 dicembre 2011, poi prorogata, 
riguarda solo gli interventi «privati» sulla par-
te invernale dei fabbisogni, mentre esclude sia 
i soggetti «incapienti fi scalmente» quali gli en-
ti pubblici e la Pubblica Amministrazione, che 
gli immobili del settore terziario che non sono 
bene strumentale. In altre parole, il mercato sa-
rebbe ancora più ampio e il potenziale di cre-
scita aggiuntiva ulteriormente promettente. 

Le ricadute occupazionali
degli incentivi e il risparmio energetico
Sul fronte occupazionale, si registrano a tut-
to il 2010 (i dati 2011 non sono ancora dispo-
nibili) circa 53mila occupati in più proprio 
grazie agli incentivi, e di questi con 11mi-
la addetti il settore dell’infi sso è quello che 
ne ha benefi ciato maggiormente. Questi da-
ti non devono sorprendere, la fi liera delle co-
struzioni è tra quelle poche che si ritrova ad 
utilizzare un elevato rapporto di «lavoro vi-
vo» rispetto al «capitale impiegato» poiché 
si tratta di lavorazioni che richiedono il «su 
misura» ed una installazione a regola d’arte. 
Anche volendolo, risulterebbe diffi  cile delo-
calizzare la produzione altrove.
Il potenziale di risparmio energetico dal setto-
re edilizio, e conseguente incremento di PIL na-
zionale, è stato oggetto di uno studio da parte 
di ENEA che ha calcolato in 8-16.000 GWh di ri-
sparmio annuo, con un intervento su almeno il 
5% per anno del parco esistente. L’equivalente 
di 1 o 2 centrali termonucleari di 3a generazione.
Soprattutto ora, alla luce del responso del re-

rebbe investire in riqualifi cazione almeno il triplo 
rispetto a quanto possibile oggi. 

L’Italia tra realtà e prospettive
Va però anche detto che innegabilmente la 
direttiva obbliga tutto il settore dell’edilizia, 
dal promotore al consumatore, ad un positi-
vo cambio di prospettiva.
Il patrimonio edilizio residenziale italiano si 
presenta, infatti, con caratteristiche e pecu-
liarità che diffi  cilmente trovano similarità in 
Europa, per diff usione e connotazione.
Su un totale di circa 30 milioni di unità abita-
tive, di cui 23 milioni eff ettivamente occupa-
te, la distribuzione per tipologia è tale da pre-
sentare i 2⁄3 del patrimonio ben raggruppati in 
tipologie costruttive mono-bi e tri-famigliari. 
I condomìni con più di 30 abitazioni sono ap-
pena il 10%. Anche l’età media del parco edili-
zio è elevata: il 65% delle abitazioni è stato ul-
timato oltre quarant’anni fa. Forse anche per 
questa ragione, nonostante il clima favore-
vole, il fabbisogno energetico totale vale cir-
ca 19 Mtep. Se consideriamo anche il patrimo-
nio terziario, con una superfi cie di 900.000 m2 
e fabbisogno di 12 Mtep, il totale degli edifi ci 
costruiti «brucia» circa 30 Mtep ovvero il 29% 
di tutta l’energia primaria prodotta in Italia.
Sicuramente il settore presenta un enorme 
potenziale di riduzione dei consumi ed una 
opportunità di sviluppo e crescita economi-
ca per il nostro sistema Paese.
Occorrono però scelte politiche illuminate e 
chiare. Con un patrimonio edilizio diff uso sul 
territorio, e con una proprietà immobiliare di-
spersa, occorre incentivare gli interventi di ri-
qualifi cazione «dal basso», poiché in alterna-
tiva senza una consapevolezza cosciente da 
parte dell’utenza privata, è poco credibile un 
movimento «green» di attività di riqualifi cazio-
ne spontanea. In questo senso ha ben opera-
to ed agevolato ad una maggiore comprensio-
ne da parte dell’opinione pubblica il dispositi-

EFFETTI OCCUPAZIONALI dati ENEACRESME

Stima dell’occupazione generata dagli investimenti attivati dall’agevolazione fi scale del 55%

OCCUPATI DEMOLIZIONE OCCUPATI INSTALLAZIONE OCCUPATI INDOTTO TOTALE OCCUPATI

((A)*(B)*I.D.%)/35.280 (A)*(C)*/41.280 (A)/(D)

Strutture opache verticali 117 882 490 1.489

Strutture opache orizzontali 1.191 2.474 1.131 4.796

Infi ssi 1.465 4.178 5.989 11.632

Solare termico 0 1.634 2.629 4.263

Impianto termico 864 4.830 1.256 6.950

Interventi combinati (1) 1.819 17.980 4.299 24.098

Totale 5.456 31.978 15.795 53.228

Fonte: elaborazione CRESME su dati ENEA, prezziari uffi  ciali settore edilizia, databank. (1) agli interventi combinati è stato applicato il coeffi  ciente di 14,1 occupati per milione di euro di valore della 
produzione in interventi di riqualifi cazione risultante da numerose indagini e monitoraggi di cantieri e dal rapporto tra occupati in edilizia e valore della produzione del settore edile.
Rif.: Analisi sull’impatto socio-economico delle detrazioni fi scali del 55% per la riqualifi cazione energetica del patrimonio edilizio esistente. [CRESME – Ministero dello Sviluppo, Luglio 2010]
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A
ll'inizio del mese di giugno, a Rio 
de Janeiro, avrà luogo il summit 
internazionale Rio+20, evento 
epocale nel mondo dello svilup-

po sostenibile. Conferenza che si terrà a ven-
ti anni esatti dal primo, anch'esso fondamen-
tale, incontro. Nel 1992 a Rio si svolse, infatti, 
la prima Conferenza mondiale dell'ambien-
te, con i Capi di Stato in rappresentanza dei ri-
spettivi governi, ben centosettantadue, e mi-
gliaia di organizzazioni non governative. Tutti 
insieme a dibattere sul nuovo tema che si af-
facciava prepotentemente alla ribalta: lo svi-
luppo sostenibile del mondo. Attorno a que-
sto tema centrale cominciarono a delinearsi 
e a concretizzarsi le sensibilità relative ai te-
mi ambientali, sociali ed economici: l'inqui-
namento atmosferico e terrestre, la depaupe-
razione della risorsa acqua, la conservazione 
della biodiversità, il consumo del suolo, l'ec-
cessiva antropizzazione del territorio, la man-
canza di equità nella distribuzione delle risor-
se, le diff erenze sociali, la partecipazione del 
cittadino quale strumento di democrazia, l'u-
tilizzo di fonti energetiche rinnovabili, l'intro-

duzione del concetto di incentivo per direzio-
nare il mercato verso obiettivi virtuosi e pro-
muovere le buone pratiche, il delinearsi di un 
mercato economico di sicuro interesse per 
nuovi investimenti, la proposizione di nuovi 
stili di vita, più consoni e appropriati alle nuo-
ve istanze che rapidamente hanno contagia-
to la cultura del mondo occidentale, all'inizio, 
e anche di quello orientale, successivamente.
Dalla conferenza di Copenhagen del 2009, da 
quella di Cancun del 2010 e da quella succes-
siva, l'ultima, di Durban nel 2011, si è potuto 
evincere che il protocollo di Kyoto dovrà ricali-
brare i suoi obiettivi. I cambiamenti dovuti al-
la globalizzazione, ai diff erenti ritmi di crescita 
delle diverse nazioni, alla velocità con la quale 
oramai ci dobbiamo confrontare con il muta-
mento dei bisogni e delle priorità, impongo-
no che strategie, metodologie ed obiettivi da 
raggiungere debbano essere monitorati, veri-
fi cati ed aggiornati con grande frequenza. 

La crisi come risorsa
Dalla crisi alla crescita? Proviamo a individuare 
una delle possibili vie di uscita ad una crisi che 

non è solo economica, ma coinvolge stili di vi-
ta, comportamenti, nuovi modelli di sviluppo, 
modalità di lavoro e relazioni sociali. E che per 
alcuni aspetti assomiglia alla prima delle azio-
ni che spesso si deve fare quando un compu-
ter ha dei problemi: spegnere e riaccendere.
È assodato, ormai da anni, che la green-ethic ha 
prodotto eff etti positivi non solo sulla sosteni-
bilità ambientale, ma anche, il fenomeno green 
economy è in piena esplosione, su quella eco-
nomica. Anzi, soprattutto su quella economica, 
tanto da provocare l'altro fenomeno, parallelo 
alla green economy, denominato greenwashing, 
il cui uso riveste grande importanza di marke-
ting nel mercato della pubblicità e anche, pur-
troppo, in quello industriale e professionale. 
Nonostante le distorsioni del mercato e del-
la comunicazione, tipiche della società nella 
quale siamo immersi, possibili e realistiche vie, 
che traguardano verso obiettivi di sviluppo so-
stenibile, iniziano a delinearsi. E la crisi, che sta 
cambiando la percezione che fi no ad ora ab-
biamo avuto del mondo, si può trasformare in 
una risorsa. Una trasformazione che spesso sa-
rà possibile declinare secondo il famoso motto 
miesiano, il quale ci insegna che, sovente, il me-
no è il più. Minor consumo di risorse non rinno-
vabili, minor spreco di acqua, minor antropiz-
zazione del suolo, minor inquinamento indoor 
e outdoor, comportano una miglior qualità del-
la vita ed un miglior livello di sviluppo soste-
nibile per gli attuali cittadini del mondo e, so-
prattutto, per quelli futuri. 

La rigenerazione urbana
La crisi epocale nella quale siamo immersi ha 
spostato il centro della questione ad un livel-
lo molto più alto. Oramai una serie di conside-
razioni ed azioni che per anni sono state pro-
mosse ed incentivate devono essere consi-
derate scontate. Bisogna spostare il punto di 
partenza più avanti e, contemporaneamen-
te, può apparire paradossale, azzerare alcu-
ni presupposti, prassi e luoghi comuni che so-
no alla base del nostro modus vivendi attuale.  
Uno dei primi, più importanti presupposti è che 

Confrontarsi con le priorità ambientali è una necessità ma anche un’opportunità. Nel comune 
obiettivo del miglioramento della qualità della vita, anche il settore dell’edilizia merita interventi 
mirati di riqualifi cazione, e il supporto di una decisa volontà politica
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La risorsa verde

Il mercato delle costruzioni negli anni 2010-2020. [fonte: CRESME XIX Congiunturale]
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molti degli edifi ci, a volte interi quartieri, a vol-
te anche vaste parti di città, che costituiscono 
il patrimonio edilizio esistente, non sono più 
idonei alla loro funzione. Non lo sono in meri-
to alle loro prestazioni di coibentazione termi-
ca, isolamento acustico, caratteristiche statiche, 
comfort igro-termico e abitativo, spazi di rela-
zione, rapporto con i trasporti pubblici, sicurez-
za, barriere architettoniche, manutenzione. È 
necessario, quindi, iniziare a considerare seria-
mente, ad individuare le modalità per eff ettua-
re la sostituzione, di edifi ci, quartieri, parti di cit-
tà. La ristrutturazione o l'effi  cientamento dell'e-
difi cio, infatti, a causa della positiva evoluzione 
del quadro normativo, non sempre è possibile 
dal punto di vista tecnico. A volte, pur essendo-
lo dal punto di vista tecnico, non lo è da quel-
lo economico, per la eccessiva onerosità dell'in-
tervento, unito al fatto che, comunque, si trat-
ta di un miglioramento compresso da così tanti 

vincoli esistenti, da arrivare ad infi ciare la quali-
tà architettonica fi nale. In sintesi, nel portare a 
norma di legge e con buoni risultati architetto-
nici la ristrutturazione globale di un edifi cio ca-
ratterizzato da pessimi requisiti iniziali, spesso il 
gioco, dal punto di vista del rapporto tra costi 
e benefi ci, non vale la candela. Anche se il ter-
mine rottamazione può apparire troppo bru-
tale, a favore della locuzione «rigenerazione», 
il concetto è esatto. Alcuni edifi ci, per non dire 
alcune parti di città, andrebbero demolite, sen-
za porsi troppi dubbi. Il problema è che la mag-
gior parte di questi edifi ci sono abitati e quin-
di la demolizione, con successiva ricostruzione, 
implica necessariamente lo spostamento tem-
poraneo degli abitanti, operazione oggettiva-
mente diffi  coltosa. Soprattutto in Italia, per via 
della parcellizzazione della proprietà immobi-
liare che comporta una gestione immobiliare 
tra proprietari che, nella maggior parte dei ca-

si, non consente soluzioni condivise, per quan-
to intelligenti e convenienti. 
Inoltre in Italia non si può dire che, in attesa di 
una auspicata e mai avvenuta semplifi cazione 
legislativa, il corpo normativo sia favorevole, e 
neanche possiamo aff ermare che chi ha la re-
sponsabilità di amministrare il territorio abbia 
il coraggio e la capacità di aff rontare il proble-
ma, sempre che riesca a comprenderne la por-
tata. Pur essendo consapevoli che il problema 
non è di facile soluzione, sarebbe sbagliato 
pensare che non si riesca a fare niente. Ovvia-
mente è necessaria la volontà politica, più che 
la capacità tecnica, di individuare gli incentivi 
necessari per rendere sostenibile, questa volta 
dal punto di vista economico, ciò che già lo sa-
rebbe dai punti di vista ambientale e sociale.

Dalla Rent Generation
alla Re-Generation
Letteralmente rigenerare signifi ca far ritorna-
re qualcosa in effi  cienza, formare nuovamente 
parti perdute di un organismo, recuperare qual-
cosa restituendogli le sue proprietà e le sue po-
tenzialità. In un periodo nel quale è diffi  cile tro-
vare lavoro, come pure, soprattutto per le gio-
vani generazioni, avere la capacità economica 
per acquistare una casa propria, l'intervento 
dello Stato diviene necessariamente ineludibi-
le. Alla generazione in affi  tto, quella rent genera-
tion che, in tutto il mondo, chiede di non essere 
dimenticata, e più in generale ad una società il 
cui rapido cambiamento sta provocando scarsa 
equità e molteplici disorientamenti, lo Stato de-
ve fornire risposte in termine di alloggi sociali, di 
promozione e del trasferimento dell'innovazio-
ne tecnologica, di incentivazione per la rigene-
razione urbana. Se è vero, come si dice, che ogni 
generazione ha bisogno di una rigenerazione, 
questo è il momento di metterla in atto. 

* Presidente del Dipartimento Ambiente e Sostenibilità 
del Consiglio Nazionale Architetti, Paesaggisti,

Pianificatori e Conservatori

Lo scenario di mercato di medio termine secondo gli architetti italiani. [fonte: Osservatorio Professione 
Architetto CNAPPC-CRESME]

I settori in cui puntare nei prossimi anni. [fonte: Osservatorio Professione 
Architetto CNAPPC-CRESME]

Indici sintetici sull'andamento dell'attività per i diversi segmenti. [fonte: 
Osservatorio Professione Architetto CNAPPC-CRESME]



28

D
alla pubblicazione di «Entropia», 
fi no al recentissimo «La terza ri-
voluzione industriale», Jeremy 
Rifkin ha progressivamente este-

so il concetto di «entropia» dall’ambito pura-
mente energetico a quello economico e so-
ciale. Infatti, lo sfruttamento delle fonti con-
centrate di energia ha prodotto non solo il 
problema climatico, ma anche una iniqua di-
stribuzione della ricchezza concentrata in po-
chi monopoli energetici e nei gruppi fi nan-
ziari che hanno loro permesso lo sfruttamen-
to delle fonti concentrate di energia (il noto 
1% che detiene gran parte della ricchezza a 
scapito del restante 99%). La lotta al cambia-
mento climatico oggi ci off re l’occasione di ri-

tornare a un modello energetico basato sul 
sole (che produce una energia 15.000 volte 
superiore a quella che consumiamo) e questo 
potrebbe permettere un riequilibrio non solo 
climatico/ambientale ma anche socio/econo-
mico, favorendo una redistribuzione della ric-
chezza secondo un modello di produzione «a 
rete» (l’internet dell’energia).
L’attuale modello energetico consente, a chi 
detiene le attuali fonti energetiche, di orga-
nizzare la gestione dell’economia in modo 
verticistico; questo crea una situazione in-
sostenibile di diseguaglianza e alimenta una 
vertiginosa instabilità. Metà della popolazio-
ne mondiale ha nullo o scarso accesso a fon-
ti di energia ed ha un reddito medio pro capi-

te di meno di due dollari al giorno. Al tempo 
stesso, le 350 persone più ricche del mon-
do detengono una ricchezza pari al reddito 
della metà della popolazione più povera del 
mondo. Passare quindi ad un modello ener-
getico solare, e dunque a disposizione di tut-
ti, risponde all’esigenza di dare stabilità alle 
nostre economie. La lotta al cambiamento 
climatico oggi può essere l’occasione per rie-
quilibrare anche queste distorsioni sociali ed 
economiche. Se riusciremo ad adottare pro-
cessi energetici meno entropici e dunque ri-
spettosi delle leggi della termodinamica, au-
menteremo le possibilità della specie umana 
di sopravvivere su questo pianeta in cui tut-
ti gli esseri viventi sono interconnessi e dun-

L’attuale modello energetico-economico, basato sul privilegio del singolo a discapito di bene co-
mune ed ambiente, è diventato insostenibile non solo sul piano climatico ma anche su quello eco-
nomico e della giustizia ambientale e sociale, perché si ispira esclusivamente alla logica del profi t-
to. Va sostituito urgentemente con un nuovo paradigma energetico solare che rispetti la termodi-
namica e sia costruito intorno alle esigenze dell’essere umano

Angelo Raff aele Consoli

STRATEGIE E PROSPETTIVE

La terza rivoluzione industriale

Solare termodinamico, collettori parabolici lineari a sali fusi, l’energia della terza rivoluzione industriale [Foto: cortesia ENGA]
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que inclini all’empatia (come ci ricorda la po-
polazione dei «Na’vi» che il fi lm Avatar faceva 
profeticamente interagire con la natura del 
pianeta Pandora). 

Un’idea che viene da lontano
Una rivoluzione energetica dal basso che ren-
da l’energia accessibile a tutti i cittadini di im-
postare il loro autogoverno in quanto sola-
mente un ritorno alla fonte solare istantanea, 
quella che ha fornito energia all’uomo fi n dalla 
sua apparizione sulla Terra, permetterà un più 
equo autogoverno locale (elementi questi che 
vengono da lontano: infatti il concetto di polis 
e l’intuizione della termodinamica apparten-
gono alla fi losofi a greca). Naturalmente tor-
nare alla fonte solare, non signifi ca retrogre-
dire di duecento anni. Oggi il sole può essere 
sfruttato con ben altre tecnologie che vanno 
però messe a disposizione di tutti. Queste tec-
nologie presuppongono un’alta intensità di 
lavoro più che di capitali e quindi renderan-
no progressivamente marginali le grandi con-
centrazioni di capitali la cui manovra specula-
tiva è all’origine dell’attuale crisi economica, 
energetica e fi nanziaria; grazie alla diff usione 
di pratiche comunitarie di energia distribuita 
si potrebbe ottenere una più equa redistribu-
zione della ricchezza: il sole, al contrario del 
petrolio e dell’uranio è totalmente disponibi-
le; se, viceversa, si costruisce una centrale nu-
cleare o a turbogas, la si dovrà poi alimentare 
con fonti costose dalle quali si diventerà pro-
gressivamente dipendenti. Se invece si inve-
ste in una infrastruttura energetica basata sui 
quattro elementi empedoclei (sole, vento, ac-
que e terra), che non sono di nessuno e sono 
di tutti, si permetterà a tutti di diventare attori 
della scena economica e sociale. È quello che 
Rifkin chiama «capitalismo distribuito». È que-
sta una vera forma di democrazia di base, in-
vece di quella verticale, funzionale allo sfrut-
tamento delle fonti ad alta intensità di lavoro.

L’internet dell’energia
Questo nuovo modello energetico distribu-
ito e interattivo è la vera essenza dell’intui-
zione di Rifkin sull’«internet dell’energia», 
che è l’essenza della terza rivoluzione indu-
striale. Se tutti sono messi in condizione di 
produrre e scambiarsi energia come internet 
fa con l’informazione, gli interessi geopoliti-
ci che hanno prodotto un mondo così dise-
guale, basati solo su una situazione di dipen-
denza energetica indotta dai modelli econo-
mici prescelti, scompariranno rapidamente. 
Le giovani generazioni, per loro natura più 
vicine alla sensibilità della rete e di internet, 

naturalmente portate a sentirsi parte della 
biosfera, stanno rapidamente svegliando la 
razza umana dal suo torpore. Queste gene-
razioni richiedono un modello energetico in-
terattivo e distribuito che altro non è se non 
la rete, elemento fondamentale per arrivare 
a fare massa critica sulle fonti di origine sola-
re tanto che già si comincia a parlare di «grid 
economy» anziché di «green economy» (L. de 
Santoli, «Le Comunità dell’energia», Roma 
Quodlibet, 2001, pag. 111). 

Le Comunità dell’Energia
Sta ai poteri pubblici favorire al massimo 
la circolazione dell’informazione su questi 
nuovi modelli energetici. Certo per il singo-
lo è molto più semplice accendere la luce o 
il riscaldamento per raggiungere il risultato 
voluto, ottenuto però attraverso infrastrut-
ture entropiche e non ottimizzate che privi-
legiano l’uso irrazionale e dispersivo dell’e-

nergia. Per correggere questa situazione oc-
corre un cambio paradigmatico fi n dalla più 
tenera età, che permetta, alle nuove gene-
razioni, di capire le interrelazioni fra tutte le 
azioni che impattano sulla biosfera, e le con-
seguenze dirette e indirette, anche le più re-
mote, di comportamenti irresponsabili. Que-
sto processo porta alla realizzazione di co-
munità di produttori/consumatori di energia 
«interconnessi» in reti intelligenti e con tec-
nologie avanzate integrate fra di loro, ad 
esempio fonti rinnovabili collegate a elettro-
lizzatori che accumulino energia sotto forma 
di idrogeno oppure la immettano in reti di 
distribuzione intelligente, veri «proxi server» 
dell’energia che favoriscono l’autoconsu-
mo. Questi processi hanno bisogno di esse-
re accelerati dai poteri pubblici, e in Europa 
lo strumento del Patto dei Sindaci è fonda-
mentale per coinvolgere Enti locali, cittadini 
ed imprese della locale fi liera della distribu-

In primo piano Jeremy Rifkin, a destra Angelo Raff aele Consoli nell’uffi  cio di Washington

Fotovoltaico integrato: l’indipendenza energetica a portata di... tetto
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mozione del Patto dei Sindaci nell’isola. Al di 
fuori di essa, il modello FRED si sta espanden-
do in Emilia Romagna, nelle Marche, in Puglia, 
in Sardegna e nel Lazio. A Roma ho poi contri-
buito all’elaborazione di un Master Plan ven-
tennale per l’energia assistendo il Comune, in 
qualità di consulente per l’Università «Sapien-
za» (che sta gestendo la pianifi cazione ener-
getica per conto di Roma Capitale), per l’ela-
borazione del probabilmente più avanzato 
SEAP (Sustainable Energy Action Plan) dell’in-
tero Patto dei Sindaci, traccia per tutti gli inter-
venti energetici e infrastrutturali nella Capita-
le fi no al 2020. Il Master Plan di Roma preve-
de l’utilizzo dello 0,3% del PIL cittadino (ossia 
500 milioni di euro annui), per l’eliminazione 
di 2 milioni di tonnellate di anidride carbonica 
attraverso interventi quali la costruzione o ri-
strutturazione di edifi ci pubblici e privati, l’illu-
minazione a basso consumo, l’introduzione di 
rinnovabili al servizio dell’agricoltura nell’Agro 
Romano, le infrastrutture per la mobilità elet-
trica e a idrogeno, ecc. A fronte di questi inve-
stimenti, sono previsti risparmi energetici per 
800 milioni annui. In pratica in 20 anni il Piano 
prevede 10 miliardi di investimenti e 16 miliar-
di di ricavi: si paga da solo! (il Master Plan per 
una «Roma Post Carbon e Biosferica», è scari-
cabile dal sito del CETRI, www.cetri-tires.org).

Il futuro nelle nostre mani
Le PMI, gli Enti locali, i cittadini. Il territorio ri-
prende un protagonismo del quale era stato 
espropriato nel corso della seconda rivoluzio-
ne industriale, e le Regioni che andranno più 
veloci su questa strada diverranno guida da 
qui a vent’anni per tutte le altre, con le loro fi -
liere locali, la loro autosuffi  cienza energetica e 
le loro pratiche di buon governo. La Germania 
lo sta già facendo e, pur chiudendo con i fos-
sili e con il nucleare, ha creato 500.000 posti di 
lavoro in meno di dieci anni. E in tutto questo 
dove vuole essere l’Italia fra vent’anni?
È necessario comprendere che tutto, oggi, ver-
te su un modello energetico economico che 
ha privilegiato chi era animato solamente dalla 
logica del profi tto. A questo modello ne dob-
biamo contrapporre, e infi ne sostituire, un al-
tro che rimetta l’essere umano al centro dei 
modelli energetici, politici ed economici. Dob-
biamo ricordare che il vero debito che abbia-
mo non è con le banche, ma con le generazio-
ni future, alle quali dobbiamo consegnare un 
Pianeta che permetta loro non solo di soprav-
vivere, ma di prosperare.

Angelo Raffaele Consoli
Presidente CETRI-TIRES

non lo si fa è perché manca una pianifi cazio-
ne «verde» che tenga presente i principi del-
la terza rivoluzione industriale. Affi  dando la 
responsabilità della redazione ed attuazione 
di nuovi piani energetici ad una nuova gene-
razione di giovani tecnici specializzati, si aiu-
teranno i Comuni ad andare nella direzione 
della sostenibilità. Sono i principi di una nuo-
va coscienza biosferica che iniziano ad aff er-
marsi sulla vecchia geopolitica tradizionale, 
che ormai non ha più alcuna ragion d’esse-
re: oggi le organizzazioni sovranazionali, co-
me l’Unione Europea, sono importantissime 
per «continentalizzare» politiche virtuose sul 
piano ambientale ed economico. 

La nascita, dal basso, dei forum
per l’energia distribuita
In Sicilia il CETRI (Circolo Europeo per la Terza 
Rivoluzione Industriale, che promuove la vi-
sione di Rifkin) e la Cgil Sicilia, hanno costituito 
il FRED (Forum Regionale per l’Energia Distri-
buita - www.fred-sicilia.it) con l’obiettivo di ac-
celerare la promozione dell’energia distribui-
ta, la salvaguardia del territorio dai grandi im-
pianti, la creazione di fi liere produttive locali in 
grado di creare sviluppo economico e conse-
guente occupazione, per far decollare le locali 
fi liere della green economy, e per coinvolgere i 
cittadini, le PMI e gli Enti locali nei processi de-
cisionali sul piano energetico e economico; al 
FRED hanno aderito Confi ndustria, CNA, Con-
fartigianato, Lega Cooperative, Confcoopera-
tive, Legambiente ed altre fra le più rappre-
sentative organizzazioni associative della vita 
economica siciliana. Attualmente, il FRED sta 
promuovendo la creazione di registri di con-
sumatori e di imprese in vari settori produttivi 
della green economy in attesa che entri in fun-
zione l’unità di assistenza tecnica per la pro-

zione delle energie, che si devono sviluppa-
re simultaneamente su ogni territorio, pena 
la perdita del loro eff etto moltiplicatore sul 
piano economico e occupazionale.

La rivoluzione del Patto dei Sindaci 
europei per la biosfera
Questo nuovo scenario produrrà conse-
guenze importanti sul piano istituzionale: 
le organizzazioni sovranazionali acquisiran-
no importanza a detrimento degli Stati na-
zionali. Il già menzionato Patto dei Sinda-
ci rappresenta in questo contesto uno stru-
mento rivoluzionario, in quanto permette di 
adeguarsi alla velocità del più veloce e non 
del più lento. Nella seconda rivoluzione in-
dustriale il ruolo riservato a Comuni, cittadi-
ni ed imprese locali, era quello del consuma-
tore passivo, terminale ultimo di un sistema 
governato e controllato dai grandi monopo-
li: una volta eff ettuati imponenti investimen-
ti infrastrutturali, iniziava la dipendenza dal-
le fonti fossili e fi ssili con negativo impatto 
sul territorio sia sul piano economico che su 
quello ecologico (basta pensare alle devasta-
zioni di Taranto, Augusta, Brindisi, Porto Mar-
ghera ecc.) mentre i gestori si arricchivano 
sempre di più. In uno scenario di terza rivolu-
zione industriale, invece, i cittadini e gli Enti 
locali possono far ricorso ad ogni tipo di tec-
nologie solari. Ed ecco, quindi, l’importanza 
del Patto dei Sindaci che mette a disposizio-
ne dei Comuni risorse per l’assistenza tecni-
ca fi nalizzata alla redazione di piani energe-
tici che, imperniati su fonti rinnovabili, per-
mettono maggiore effi  cienza energetica 
con tempi di ritorno degli investimenti mol-
to rapidi, e questo in quanto un investimen-
to infrastrutturale sostenibile costa quanto 
uno che non lo è ma rende molto di più. Se 

Il tramonto della seconda rivoluzione industriale
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L
’aspetto fi sico delle città e degli ambienti di vita è il risultato 
di un accumulo di interazioni nel quale si rifl ettono econo-
mia e creatività degli abitanti. Questo continuo processo di 
trasformazione a volte si attenua fi no a stagnarsi e provoca 

decadimento; a volte è turbinoso, con esiti magnifi ci o con espressio-
ni incontrollate e prive di senso. Nel mondo globalizzato coesistono 
condizioni diverse. Nella nostra penisola si sono stratifi cate nei seco-
li realtà straordinarie create da collettività rispetto ad oggi numeri-
camente ridotte, soprattutto più lente: nel tempo hanno sedimenta-
to ambizioni, volontà, pensieri, poteri. Tutto ciò fa sì che oggi qui, in 
una terra segnata da continui attraversamenti verso l’Europa e verso 
il Mediterraneo, vi sia il maggior numero dei siti inclusi dall’UNESCO 
nel «patrimonio mondiale dell’umanità». 
Nel ‘900, l’ambizione di regole eguali per tutti ha dato origine a un peri-
coloso processo teso a codifi care, misurare, separare, riportare ogni cosa 
a presunti asettici dati numerici. Nel suo aff ermarsi la cultura della sepa-
razione ha determinato città ingombrate da edifi ci e da interventi che in 
apparenza risolvono singoli problemi, ma che in sostanza costruiscono 
un problema complessivo sempre più grosso e inestricabile. Oggi que-
sta cultura dominante è appena scalfi ta da tensioni verso l’integrazione. 
Nel nostro Paese tutto tende a essere misurato e controllato da nor-
me settoriali defi nite, attraverso processi indipendenti, inadeguate. A 
scala dell’edifi cio lo dimostrano periferie per lo più caratterizzate da 
volumi privi di relazioni, incapaci di dialogare fra loro, sostanzialmen-
te banali: alimentano insoddisfazione, isolamento, criminalità, man-
canza di sicurezza e di coesione sociale. Standard obsoleti e aff ollate 
norme prescrittive puntano a ottimizzare ogni singola azione ma raf-
forzano procedure paralizzanti e burocrazie gelose delle loro auto-
nomie. A scala territoriale lo dimostrano anche i drammatici avveni-
menti recenti, che è improprio defi nire «eccezionali»: novembre 2010, 
il Veneto è sconvolto da un’alluvione; ottobre 2011, la costiera ligure 
è devastata da frane ed esondazioni; giorni dopo in Campania. Ep-
pure, se la Campania è martoriata dal 19% dell’abusivismo, il Veneto 
non ne ha che il 3% e la Liguria meno dell’1%: il rispetto delle regole 
dimostra che vigono norme insuffi  cienti, improprie, inadeguate, sba-
gliate. La loro sostanziale rivoluzione non può scaturire se non da una 
mutazione culturale e da profondi cambiamenti di mentalità. Peral-
tro in Italia la riduzione delle aree agricole ha raggiunto livelli impres-
sionanti: il consumo di suolo pro capite ha raggiunto valori dieci, venti 
volte superiori a quelli di pochi decenni addietro, con profonde e ne-
gative incidenze sulla vita di tutti i giorni, sul benessere e sui consumi 
in generale. Il territorio continua a essere ingombrato da nuove e im-
proprie preesistenze di cui sarà diffi  cile liberarsi.

Ecologie e sostenibilità non presuppongono solo nuove regole tecni-
che, ma chiedono soprattutto di investire in conoscenza e ricerca. Inol-
tre, e non è per nulla secondario, va ridato valore all’azione di proget-
to in Italia impropriamente frazionata nelle diverse fasi e schiacciata 
da un susseguirsi di provvedimenti che l’hanno resa succube di prete-
se esigenze di effi  cienza ed economia. Restituire centralità al progetto 
presuppone azioni di ampio respiro e tempi lunghi, abitudine al lavoro 
di gruppo e a intrecci di competenze anche non tecniche, intelligenti 
formulazioni della domanda di progetto, capacità di valutazione delle 
alternative. La qualità delle soluzioni adottabili e l’indispensabile con-
fronto fra impostazioni e concezioni diverse incidono poco nel costo 
globale di un intervento, ma ne è presupposto essenziale. 
Le sollecitazioni dell’Unione Europea sui temi economici trovano al-
meno immediati tentativi di risposta, ma le sue raccomandazioni sui 
temi ambientali o quelle che sollecitano la «qualità esemplare degli 

Massimo Pica Ciamarra

L’obiettivo della sostenibilità da solo non è suffi  ciente per garantire la qualità degli ambienti di vita. 
Questa peraltro non può essere perseguita senza profonde mutazioni dell’attuale quadro normativo

Ambizioni ecologiche
e logiche di mutazione urbana

GREEN CITY
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tra a metà anni ’50 («Survival trought design» tradotto per le Edizioni 
Comunità come «Progettare per sopravvivere») o l’intelligente analisi 
degli anni ’60 di Reinher Banhan («The Architecture of Well-Tempered 
Environment») che denunciava l’impropria attenzione della storia e 
della critica contemporanea alle strutture formali degli edifi ci igno-
rando come queste spesso accoglievano impianti necessari soprat-
tutto per correggere errori, sottovalutazioni, dissipazioni. L’attenzio-
ne all’ambiente e al ruolo sociale dell’architettura sono state anche 
basilari nelle tematiche del Team X - nato alla fi ne degli anni ’50 dal-
la dissoluzione dei CIAM - con forte sponda ne «le Carré Bleu», l’irri-
tuale foglio che prima da Helsinki e poi da Parigi ha il merito di aver-
ne coagulato le energie. 
Alla crisi del ’73, l’Italia reagì con una legge in realtà schematica - la 
373/76 - e con il «Progetto fi nalizzato energetica» del CNR, peraltro 
troppo interessato a ottimizzazioni settoriali e sperimentazioni su 
edifi ci isolati con dispendio di territorio e atomizzazioni. «Spazio e 
Società» - la rivista diretta da Giancarlo De Carlo - ospitò «Architet-
tura/Energia: alla ricerca delle informazioni perdute», una sintesi del-
le rifl essioni di allora, qualche anno dopo materializzate nella sede 
dell’Istituto Motori del CNR a Napoli, edifi cio emblematico della ridu-
zione dei fabbisogni, della produzione di energia con ricorso all’ac-
qua e al sole e - lo dimostrò il successivo ridisegno della Piazza anti-
stante - teso a rigenerare il tessuto urbano. 
A fi ne anni ’90 in Italia (ENEA, InArch, INU, Anci, Ance, …) si pervenne al 
«Codice concordato di raccomandazioni per la qualità energetico-am-
bientale di edifi ci e spazi aperti», ormai datato, ma tappa signifi cativa 
verso questioni indiff eribili. Molto si è ancora fatto in questa direzio-
ne e «la sostenibilità sostiene l’architettura» resta uno slogan effi  cace 
per come sottolinea il richiamo a un costruire consapevole dei rappor-
ti con il contesto, con il clima, con la specifi cità di ogni singolo luogo.

Approcci specifi ci per obiettivi comuni
Oggi il quadro è sostanzialmente diverso. Nei Paesi in forte cresci-
ta cominciano a fi orire città sostenibili: emblematici Masdar City ad 
Abu Dhabi e più di un progetto qua e là, in Cina e altrove. In Europa 
la questione è diversa ed è ancora diversa nelle sue varie regioni, in 
quelle scandinave, in quelle continentali o in quelle mediterranee ad 
alta densità, dove certo il tema non è costruire nel deserto, dove or-
mai prendono forza i temi della decrescita e dove questione preva-
lente è costruire nel costruito cioè anche reinventare le preesistenze. 
Nel giugno 2008 al XXIII Congresso Mondiale degli Architetti, analiz-
zando i caratteri dei contesti italiani in «Crescere con arte», l’InArch ha 
argomentato l’esigenza per le nostre aree di specifi ci approcci, diver-
si rispetto ad altri contesti. Una cosa è quanto avviene in Cina, in In-
dia, nei Paesi arabi o in Brasile, altro quello che accade in Europa o in 
Italia con città e territori ricchi di storia, con deboli esigenze quantita-
tive, forse in decrescita, che comunque hanno necessità di introdur-
re qualità inedite nell’esistente. Nel dicembre dello stesso anno, nella 
manifestazione per i 50 anni del «Carré Bleu» alla «Citè de l’Architec-
ture et du Patrimoine» di Parigi, è stato lanciato il progetto di «Dichia-
razione dei Doveri dell’Uomo» (relativi all’habitat, tenendo conto del-
le diversità degli stili di vita) accompagnato da «Diff érer-Diff érence-
Diff érance», excursus teorico sulla questione delle diversità, su senso 
e valore delle diff erenze nel progetto urbano.
Subito dopo la Conferenza di Copenhagen sui problemi del clima e 
dell’ambiente (dicembre 2009) il CB ha dedicato un numero (1/2010) a 
«KO-CO2 - L’architettura dopo la presa d’atto di Copenhagen», logica 
evoluzione dei principi contenuti nella Dichiarazione. La Conferen-

interventi pubblici» si arenano in disattenzioni o nello scontro fra in-
teressi di parte. Manca cioè una politica veramente attenta alle que-
stioni del territorio, che ridisegni i suoi strumenti partendo al limite 
dalla stessa mappa dei ministeri riunifi cando le competenze riguar-
danti le trasformazioni fi siche degli ambienti di vita, integrando il te-
ma dell’ambiente con quello delle infrastrutture, delle aree urbane e 
dei beni culturali. Il periodo attuale non può non sconvolgere equili-
bri: le crisi servono per riformulare regole e assetti. 
Occorre aff rontare con energia e simultaneamente crisi economica, ca-
renze infrastrutturali, temi della rigenerazione urbana e della riqualifi -
cazione delle periferie. Serve quindi una politica che superi ogni for-
ma di immobilismo e che porti a un’organizzazione strutturale evoluta.
L’attenzione per la sostenibilità ambientale - essenziale per il nostro 
futuro - ha generato norme e procedure raffi  nate: nelle leggi urba-
nistiche regionali vi è diff usa attenzione alla questione ambientale, 
spesso però anche disattenzione per la qualità dell’ambiente costrui-
to ignorandone le dirette conseguenze sulla qualità della vita. Punta-
re a una visione integrata signifi ca moderare l’entusiasmo dei neofi -
ti, iniettare e sostenere visioni mature, contemperare esigenze senza 
scalfi re la priorità dell’ambiente, l’istanza paesaggistica e l’attenzione 
verso il succedersi delle stratifi cazioni che documentano l’evolversi 
della nostra civiltà.

Il lento percorso della consapevolezza ambientale
Prima dello shock petrolifero del 1973, i richiami alle questioni am-
bientali erano rari: senza grandi conseguenze quello di Richard Neu-

Napoli (1984-1990). Sede dell’Istituto Motori del CNR con l’antistante Piazza di 
Fuorigrotta. Edifi cio rappresentativo di riduzione fabbisogni e produzione di ener-
gia con ricorso all’acqua e al sole; successivo ridisegno della Piazza antistante
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manda di energia elevando il ricorso a energie che derivano dal sole, 
dal mare, dai venti, dalla geotermia. Progettare edifi ci e ambiti urbani 
che producono più energia di quanto consumano non è più un obiet-
tivo utopico: un’attenta politica urbana può imporlo come standard, 
sostenerlo con vari tipi d’incentivazioni. Tutto questo non ha solo ri-
cadute economiche, anzi le questioni energetiche ed economiche di-
ventano di secondo piano in rapporto ai benefi ci sociali, al benessere 
che potrà derivare da più forti relazioni fra le parti, da più forti rapporti 
sociali, da più intensi supporti a rapporti umani e creatività.
Tentativi a scala urbana in questa direzione sono sia nel Piano di ri-
generazione (2007) del Rione Libertà a Benevento e nel successivo 
progetto per attrezzature universitarie nel centro storico (interven-
ti che agiscono sostanzialmente sulla mobilità, legando due stazio-
ni di diverse linee della metropolitana regionale tramite una navetta 
a idrogeno lungo il parco lineare che animerà l’intero quartiere, pon-
ti pedonali abitati e attrezzati, percorrenze pedonali protette e lega-
mi che avvicinano strettamente aree fi n qui considerate distanti e di-
verse fra loro); sia nel progetto che prende origine dalla conversione 
di un’ampia area dismessa a Terlizzi (2010), nell’area metropolitana di 
Bari. L’intervento dota la città di ampi spazi e attrezzature collettive 
e prevede un quartiere con tipologie sperimentali, privo di attraver-
samenti automobilistici, in immediato rapporto con il centro storico 
e con articolate sequenze di luoghi di riferimento, una nuova iden-
tità urbana: nello stesso tempo compresenze funzionali, orti urbani 
anche sulle coperture degli edifi ci, eccezionale permeabilità dei suo-
li: nel complesso consumi di energia pari all’83% di quanto prodotto 
con sostanziale azzeramento della produzione di CO2.

Le «ricadute» di una città di qualità
L’attenzione all’ecologia e alle questioni ambientali è ormai parola 
d’ordine. Non c’è regolamento, iniziativa o progetto che non se ne 
ammanti e se ne faccia bandiera, anche se purtroppo nella realtà la 
ignora. È una positiva spinta a comprendere i rapporti con il contesto, 
le relazioni con il clima, le metodologie di partecipazione, ed è una 

za di Copenhagen, peraltro, ha esaltato le diff erenze di approccio fra 
i Paesi nell’ONU ai temi climatici e ambientali: interessi contrapposti, 
diverse speranze di futuro. Le proposte di riduzione entro il 2020 del-
le emissioni di gas serra oscillavano fra 15-17% (Australia, USA) e 42-
45% (Brasile, Cina). Un accordo non si è raggiunto, ma a tutti è dive-
nuta più chiara l’urgenza di politiche coordinate, di azioni integrate 
anche se disomogenee. In Stati Uniti o Europa, quasi metà delle emis-
sioni di CO2 è prodotta da città e territori urbanizzati. Ormai non ba-
sta pensare a costruzioni a basso consumo energetico o ecocompa-
tibili, non basta mitigare i loro eff etti sull’ambiente. Questo tornante 
della storia impone decise inversioni di tendenza. 
Dopo la «presa d’atto» di Copenhagen, come devono trasformarsi i 
nostri habitat? «Per un’architettura e un’arte frugale» - il Convegno 
internazionale del gennaio 2010 alla Fondazione Zevi - sembrò qua-
si contrapporre la ricerca architettonica che “reagisce allo spreco pro-
dotto dall’iperconsumismo, indicando soluzioni sostenibili per il fu-
turo di ampie fasce di popolazione del Pianeta” a quella promossa 
dall’industrializzazione edilizia, ma nella sostanza indicava una linea 
su cui convergere.

Sostenibile è possibile: azioni e strategie
«Crescere con arte» signifi ca «decrescita», ridimensionare la doman-
da, ridurre fabbisogni e ricorso a energie esterne, consumo di suolo, 
esigenze di mobilità soprattutto modifi candone le modalità; utiliz-
zare risorse locali; produrre più energia di quanto si consuma: quindi 
modifi care gli stili di vita e spingere ogni singola trasformazione a en-
trare a far parte d’insiemi più ampi privilegiando aspetti ambientali, 
questioni paesaggistiche, stratifi cazioni e memoria dei territori. Que-
ste azioni integrate aff ermano che contesti e preesistenze non con-
sentono autonomie; scacciano astratte utopie; impongono un «co-
struire nel costruito» di straordinario interesse. 
Occorre aumentare per quanto possibile le densità, cioè ridurre il con-
sumo di suolo pro capite; agire drasticamente sulle varie forme di mo-
bilità; rigenerare i territori urbanizzati; ridurre progressivamente la do-

Benevento (2007-2009). Riqualifi cazione del Rione Libertà e nuove sedi universitarie nel centro storico. Una spina verde attraversata da una navetta a idrogeno fra 
le stazioni di due linee della Metropolitana regionale è la premessa per la rigenerazione del quartiere, legato al centro storico tramite nuovi «ponti abitati». Le nuo-
ve attrezzature universitarie si innervano su un percorso pedonale dal centro verso valle



35

ci che rende felici i popoli”: oltre ad agire sugli individui, sul benes-
sere, la sicurezza e la salute, le città agiscono sul clima (luce e visio-
ni notturne, temperatura, venti, qualità dell’aria, …): se ne misura 
l’«impronta ecologica» e se ne valutano le loro diff erenze d’impat-
to sull’ambiente. Mancano però criteri scientifi ci per valutare preven-
tivamente i rifl essi sulla qualità della vita delle forme dello spazio. Il 
recente libro di Ruwen Ogien, fi losofo francese, ha un titolo captan-
te e suggestivo: «L’infl uence de l’odeur des croissants chauds sur la 
bonté humaine». 
Senza cedere verso ammiccanti risultati che ottimizzano valori pur 
sempre parziali, occorre impegnarsi per comprendere e sperimen-
tare l’utilità sociale della qualità urbana quando intreccia attenzio-
ni ecologiche e valori collettivi: all’opposto, ma al contempo con la 
stessa tensione utopica, di Venerdì - nel «Robinson Crusoe» di Michel 
Tournier - che aff erma di “non trovar pace fi n quando non riuscirà 
nell’intento maniacale di catalogare ogni elemento della densa fore-
sta che ricopre la sua isola”. 

Massimo Pica Ciamarra

spinta verso frugalità e coerenti stili di vita. D’altro canto facilita l’azio-
ne di virus pericolosi da cui occorre proteggersi, perché apre all’au-
tocompiacimento per risultati misurabili raggiunti, quindi al conse-
guente perverso giro delle autonomie, delle valutazioni settoriali e 
delle ottiche monodisciplinari. 
La coscienza ecologica porta però anche a comprendere che la quali-
tà, il senso vero della bellezza, è innanzitutto nelle relazioni fra le par-
ti. Quindi porta a riconoscere l’esigenza di affi  ancare, alle istanze d’in-
dividualità dei singoli interventi, l’esigenza di superindividualità; spin-
ge a non consolidare barriere psicologiche con ostacoli fi sici; spinge a 
captare il sole per esigenze energetiche, per il suo potere terapeutico, 
per il suo incidere sul benessere minuto; e spinge anche a compren-
dere la positività di spazi urbani dove gli edifi ci si fanno ombra fra lo-
ro favorendo aggregazioni e socialità. Nei nostri particolari contesti si 
tratta di introdurre qualità inedite nel preesistente e di rispondere con 
semplicità e immediatezza a esigenze di fl essibilità e libertà.
Elio Vittorini sosteneva che “città belle producono gente bella” e Le 
Corbusier aff ermava che “l’architettura è l’espressione di popoli feli-

Terlizzi (2010). Rigenerazione di un’area industriale dismessa a margi-
ne del centro storico, trasformata in una nuova centralità urbana dove si 
sperimentano modi di abitare innovativi, produzione energetica e ab-
battimento di CO2
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L’
Amministrazione capitolina sta lavo-
rando con grande impegno per svi-
luppare la mobilità ecosostenibile 
concentrando l’attenzione sulle op-

portunità che derivano dall’elettrico, una tec-
nologia a impatto zero che può incidere in ma-
niera determinante sulla riduzione del 20%, 
entro il 2020, dei gas climalteranti, così come 
impone l’UE. Di comune accordo con il Mini-
stero dell’Ambiente, il proposito è quello di av-
viare un processo di trasformazione degli spo-
stamenti in ambito urbano che, oltre a favorire 
la scelta del trasporto pubblico, prediliga l’uso 
di mezzi a basso o nullo impatto ambientale: 
veicoli a trazione elettrica, alimentati a meta-
no o ibridi. La strategia che stiamo adottando, 
con il supporto del Ministero dell’Ambiente e 
grazie a una sinergia tra pubblico e privato, si 
articola in due step progettuali, da attuare nel 
biennio 2011/2013: potenziamento delle fl otte 
pubbliche e sensibilizzazione dei privati all’u-
so di mezzi elettrici ed ecologici. 
Ritengo, infatti, che il processo d’innovazio-

ne negli spostamenti debba partire necessa-
riamente dall’ammodernamento delle fl ot-
te pubbliche in un processo che, attraverso 
l’esempio off erto dai comportamenti virtuo-
si delle istituzioni, trasferisca una rinnovata 
sensibilità ambientale ai cittadini e alle gran-
di imprese che operano sul territorio romano.

Una fl otta sempre più verde
Un passaggio importante nell’ambito del rin-
novo del parco auto del Campidoglio è sta-
to l’acquisto, lo scorso ottobre, di 14 vetture 
100% elettriche Citroën C-Zero. Dieci di que-
sti veicoli sono stati dati in sostituzione delle 
auto più vecchie della Polizia Locale di Roma 
Capitale, mentre quattro sono state messe a 
disposizione dell’Osservatorio per i cambia-
menti climatici del Dipartimento Ambiente. 
Per l’acquisto dei veicoli, l’Amministrazione 
capitolina ha investito dei fondi resi disponi-
bili dal Ministero nell’ambito dei fi nanziamen-
ti per progetti di mobilità sostenibile. L’impe-
gno del Campidoglio per la sostituzione dei 

mezzi proseguirà nei prossimi mesi con l’e-
missione di un bando per l’acquisto di ulterio-
ri 105 veicoli elettrici destinati all’implementa-
zione delle fl otte delle aziende capitoline che 
stanno già rinnovando il proprio parco auto.
Concordo pienamente con il Ministro Clini 
proprio sull’esigenza di incentivare la mobi-
lità elettrica. In questo senso, una delle ini-
ziative fondamentali per avere una Capitale 
sostenibile è indubbiamente l’introduzione, 
nel centro storico, del car sharing elettrico. 
Il progetto sarà attivato entro il 2015 grazie 
ad Acea, Enel e Agenzia per la Mobilità che, 
in previsione della chiusura al traffi  co privato 
del Tridente (via del Corso, di Ripetta e del Ba-
buino), realizzeranno 10 parcheggi di scam-
bio per la sosta dei veicoli privati in prossi-
mità delle stazioni della metro e attiveranno 
postazioni di ricarica. Inoltre, nel marzo del 
2011 il Dipartimento Ambiente ha aderito 
all’iniziativa «Green Emotion» per lo svilup-
po della eco-mobilità nelle grandi aree urba-
ne. Il progetto durerà 4 anni grazie a un in-

Dall’ammodernamento delle fl otte pubbliche con mezzi a basso o nullo impatto ambientale, ad una 
mirata sensibilizzazione dell’opinione pubblica. Continua a tutto campo l’impegno dell’Amministrazio-
ne capitolina, decisa ad adottare, in linea con le direttive europee, nuovi strumenti e incisive politiche 
di salvaguardia ambientale. Una nuova signifi cativa tappa: il Manifesto per la Sostenibilità Ambientale 

Marco Visconti *

GREEN CITY

Roma, politiche per un’eco-Capitale
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vestimento di 800mila euro che prevede la 
sperimentazione di vetture elettriche in con-
divisione per raggiungere la propria destina-
zione fi nale, una volta scesi dai mezzi pubbli-
ci. Si tratta della cosiddetta micro-mobilità 
(o mobilità «dell’ultimo miglio») destinata ad 
avere un intenso sviluppo nei prossimi anni. 
L’obiettivo di Roma Capitale è quello di rag-
giungere 1.000 veicoli elettrici circolanti en-
tro il 2014, aumentando in modo signifi cati-
vo la rete di distribuzione.

Manifesto per la Sostenibilità 
Ambientale
Lo scorso 15 marzo abbiamo presentato, all’A-
ranciera di San Sisto, alla presenza del sindaco 
Alemanno e del ministro Clini, il Manifesto per 
la Sostenibilità Ambientale, rivolto ai principa-
li attori commerciali, industriali ed economici 
della capitale affi  nché realizzino azioni concre-
te per tutelare l’ambiente. Il Manifesto ha già 
ricevuto 40 adesioni di importanti aziende che 
si tradurranno, entro l’anno, in altrettante azio-
ni per migliorare la sostenibilità: acquisto di 
veicoli elettrici, ibridi e a metano; piantumazio-
ne di alberi; riqualifi cazione delle ville storiche; 
introduzione delle colonnine di ricarica; ado-
zione di sistemi innovativi per la produzione di 
energia, installazione di pannelli fotovoltaici. 
Un progetto che, come ha aff ermato il ministro 
Clini, “pone Roma all’avanguardia nell’attua-
zione della green economy poiché, con la col-
laborazione tra pubblico e privato, si facilitano 
gli investimenti e si danno prospettive alla cre-
scita”. Adesso il nostro intento è coinvolgere 
anche la società civile in quella che vuole esse-
re una vera e propria mobilitazione ambienta-
le. Il lancio del Manifesto avvia di fatto il secon-
do step del piano capitolino per l’ecomobilità 
che mira a sensibilizzare i cittadini riguardo al-

la necessità di un cambiamento di prospettiva, 
maggiormente orientato alle nuove tecnolo-
gie a basso impatto, in particolare nel settore 
degli spostamenti privati. Siamo consapevoli 
che l’impulso che stiamo dando alla mobilità 
sostenibile dovrà necessariamente essere ac-
compagnato dall’ampliamento della rete elet-
trica e dall’implementazione del fotovoltaico. 
Proprio in questa direzione si muovono le re-
centi azioni intraprese da questa amministra-
zione: il protocollo d’intesa siglato tra Roma 
Capitale, Enel e Acea, che prevede l’installazio-
ne di 200 colonnine di ricarica per veicoli elet-

trici, l’attivazione di fi nanziamenti in project fi -
nancing per la copertura a fotovoltaico dei tet-
ti di 524 edifi ci scolastici e di tutte le sedi della 
Polizia Locale di Roma Capitale, e l’installazio-
ne di pensiline fotovoltaiche dedicate alla rica-
rica di auto elettriche. A Roma, in tre anni, que-
sta amministrazione ha infatti quintuplicato le 
quote di energia pulita, passando da 9 a 49 me-
gawatt; l’obiettivo stabilito dai programmi già 
in itinere è di raggiungere i 100 megawatt en-
tro il 2012.

Provvedimenti ed interventi
Per contenere i livelli dell’inquinamento atmo-
sferico, comunque, è necessario intervenire a 
360 gradi, non solo nel settore della mobilità 
elettrica. Questo inverno siamo ricorsi alle tar-
ghe alterne e alle domeniche ecologiche, prov-
vedimenti emergenziali per tamponare situa-
zioni critiche createsi a causa di condizioni me-
teorologiche particolari: temperature elevate, 
assenza di vento e precipitazioni rarissime. Per 
tutelare la salute dei cittadini di fronte a situa-
zioni di emergenza di questo tipo, è necessa-
rio adottare misure atte ad arginare le criticità, 
pur consapevoli che non rappresentano la so-
luzione al problema. Per ottenere risultati con-
creti e duraturi sono fondamentali interventi e 
provvedimenti strutturali a breve, medio e lun-
go periodo che abbiamo e stiamo adottando: 
dalle nuove linee della metropolitana (perfet-
tamente in linea con il cronoprogramma sta-
bilito), al Piano strategico per la «mobilità so-
stenibile» (presentato nel settembre 2009), dal 
potenziamento del trasporto pubblico a basso 
impatto ambientale, al Piano quadro della ci-
clabilità, dalla pedonalizzazione del Tridente 
del centro storico al nuovo bike sharing.

* Assessore all’Ambiente di Roma Capitale 

L’assessore Visconti durante l’intervento di pre-
sentazione del Manifesto per la Sostenibilità Am-
bientale, all’Aranciera di San Sisto a Roma

Due bus elettrici a Piazza del Popolo

La strategia di Roma Capitale
per la sostenibilità ambientale
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GREEN CITY

Ottimizzare la produzione e la distribuzione di energia da fonti 
soprattutto rinnovabili, riducendo gli sprechi e aumentando l’ef-
fi cienza. Così il nuovo sistema a rete intelligente punta all’indi-
pendenza energetica e sfi da il riscaldamento globale

Microgrids a Roma

D
all’Unione Europea il messag-
gio è chiaro ed è stato recepito. 
Tutti ora parlano di smart grids, 
di effi  cienza energetica e di au-

mento dell’utilizzo delle fonti rinnovabili.
Nella roadmap dell’energia al 2050 la UE ha 
chiesto a operatori e governi scelte strategi-
che e investimenti infrastrutturali per un fu-
turo post-carbon, ha chiesto di implementare 
l’effi  cienza energetica e di aumentare la pro-
duzione da fonte rinnovabile. Un esempio 
per tutti: dal 2020 “tutte le nuove costruzioni 
dovranno essere ad «emissioni zero»”.
Jeremy Rifkin («La Terza Rivoluzione Industria-
le», Mondadori, 2011) ha introdotto il concetto 
di «internet dell’energia» per il sistema elettri-
co di domani che sarà costituito di smart grids, 

di contatori intelligenti e consumatori-produt-
tori - i cosiddetti prosumers - protagonisti di 
una rete energetica multipolare, unica capace 
di interpretare in maniera corretta e coerente 
l’uso delle rinnovabili.
Si tratta di obiettivi ambiziosi, ma sono rag-
giungibili in tempi brevi? Una risposta viene 
data dal sottoscritto in «Le Comunità dell’E-
nergia» (Quodlibet, 2011) che descrive l’esem-
pio in questo senso della città di Roma.
Nella conferenza stampa del 31 maggio 2010 
la città di Roma ha presentato, alla presenza 
del sindaco Alemanno e di Rifkin stesso, il Ma-
ster Plan per l’Energia a Roma («A third indu-
strial revolution Master Plan to Transition Ro-
me into World’s First Post-Carbon Biosphere 
City»). Il documento prevede investimenti per 

i prossimi venti anni dell’ordine di miliardi di 
euro per rivitalizzare Roma sul fronte delle in-
dustrie e del business con la creazione di deci-
ne di migliaia di posti di lavoro.
Il lavoro è stato preparato dal team di Jeremy 
Rifkin - che comprende 100 tra le imprese più 
rappresentative nel settore delle rinnovabili, 
incluse Philips, IBM, Schneider Electric, Arup, 
Q-Cells, KEMA, Adrian Smith+Gordon Gill, ecc. 
- in collaborazione con il Sindaco ed il sotto-
scritto, delegato per le politiche energetiche di 
Roma Capitale e più di 40 esperti dei diparti-
menti e delle municipalizzate della città.
L’annuncio del Master Plan è la prima iniziativa 
economica del suo genere e pone Roma in pri-
ma linea sul fronte delle azioni da perseguire in 
Europa per raggiungere gli obiettivi 20-20-20 

Livio de Santoli

Schema 1 PIANO REGOLATORE ENERGETICO
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il quadratino rosso dello schema 1 che segue 
(coincidente con la cabina di trasformazione di 
alta tensione). Dai nodi primari partono dei se-
gnali verso una centrale operativa che, istante 
per istante, riceve la percezione del funziona-
mento della rete in termini di fl ussi energetici 
richiesti dalla città. Al nodo primario sono col-
legati i nodi secondari (nello schema 1 contras-
segnati con un punto rosso) attraverso una di-
stribuzione radiale che chiameremo «primaria». 
Nella cabina del nodo principale sono previsti 
strumenti di misura e di regolazione per la ge-
stione energetica dei nodi secondari, che ab-
biamo defi nito come un insieme di distretti 
energetici. I nodi secondari sono collegati tra 
loro mediante un anello principale, onde ren-
dere possibile il trasferimento da un nodo all’al-
tro attraverso l’interpretazione dei segnali pro-
venienti dal sistema di gestione e controllo (co-
stituito dai contatori elettronici messi in rete) 
dell’energia necessaria. Ad ogni nodo seconda-
rio fa capo una rete di generazione distribuita 
dell’energia, raggruppata in isole della dimen-
sione di circa 1 MW come ordine di grandezza, 
utilizzata per la produzione di energia per l’in-
sediamento edilizio sul territorio.
L’adozione dispersa e pervasiva di tutte le nuo-
ve opzioni (dalla cogenerazione all’idrogeno, 
dall’edilizia attiva alla mobilità elettrica) richie-

di duemila anni di storia ed un forte rapporto 
tra la cinta agricola e quella delle periferie) in 
una struttura del tutto innovativa, quella del-
la generazione distribuita dell’energia capa-
ce di implementare su scala locale i concetti 
delle comunità dell’energia cosi come già lar-
gamente teorizzati per quelle del cibo.
Da questo punto di vista, l’esperienza della 
«Sapienza» Università di Roma sull’uso atti-
vo di microgrids energetiche è servita ad im-
postare il nuovo modello in una sorta di «pia-
no regolatore energetico», basato sul concet-
to di generazione distribuita dell’energia e di 
smart grid. Gli ambiti di trasformazione terri-
toriale sono soggetti alla implementazione 
del nuovo modello energetico e tutti gli inter-
venti proposti nel SEAP sono in questo total-
mente compresi: la mobilità sostenibile, il so-
lare fotovoltaico e termico, l’effi  cienza nel set-
tore edilizio, il piano di recupero urbanistico, 
la cogenerazione degli ospedali, la cogenera-
zione delle piscine, la trigenerazione degli uf-
fi ci, la produzione di elettricità su base locale.
Il modello proposto si riferisce ad un approccio 
però, il primo da realizzarsi in una grande me-
tropoli, che deve essere concretamente parte-
cipativo e coinvolgere tutti gli stakeholders del 
settore dell’energia, inclusi i cittadini stessi.
Il nodo primario è quello contrassegnato con 

per il 2020 e per perseguire gli obiettivi a lungo 
termine contenuti nella strategia di Lisbona per 
rendere la UE più competitiva dal punto di vi-
sta economico. Così come nella stessa direzione 
va interpretata l’adesione della città al Patto dei 
Sindaci e la successiva approvazione del SEAP 
(Sustainable Energy Action Plan) che trasforma 
in azioni concrete (in un arco temporale di 10 an-
ni) le idee contenute nel Master Plan.

Dalle idee alla realtà
Le sfi de energetiche ed ambientali attuali 
crescono proporzionalmente con le dimen-
sioni delle città. La rete delle infrastrutture 
(strade, reti elettriche e di telecomunicazio-
ni, acqua e gas) cresce proporzionalmente 
con la complessità della città, rendendo or-
mai sostenibili le attività umane solo ad un li-
vello per il quale si rende inevitabile l’adozio-
ne di un nuovo paradigma capace di reinter-
pretare il rapporto dell’uomo con la natura, 
con la società, con l’economia.
Roma, con i suoi tre milioni di abitanti, il suo 
vasto centro storico e i suoi 80.000 ettari di 
verde pubblico, da questo punto di vista 
può rappresentare un laboratorio signifi ca-
tivo per l’implementazione di questo nuovo 
modello energetico. Il Master Plan prevede-
va di utilizzare le sue proprie specifi cità (più 

 Il programma-quadro in fase di completamento prevede i seguenti interventi:
• Isola n° 8 nell’edifi cio della facoltà di Farmacologia: microturbina a gas da 100 
kW elettrici e 160 kW termici in assetto trigenerativo mediante accoppiamento 
diretto a macchina frigorifera ad assorbimento in grado di produrre 110 kW fri-
goriferi per la climatizzazione dei locali (fi nanziamento del Ministero dell’Am-
biente e collaborazione congiunta con l’Università cinese di Tongji - Shanghai).
• Centro Sportivo Universitario (CUS): impianto sperimentale di cogenerazione con mo-
tore endotermico da 60 kW elettrici e 120 kW termici alimentato a idrometano (miscela 
gas naturale/idrogeno), con produzione dell’idrogeno in loco (1 Nm3/h) mediante idroliz-
zatore alimentato dalla produzione elettrica di un impianto fotovoltaico da 6 kWp.
• Isola n° 4: impianto sperimentale con celle a combustibile da 10 kW alimentate 
da idrogeno prodotto localmente mediante idrolizzatore alimentato da un im-
pianto fotovoltaico.

• Isola n° 5: impianto di cogenerazione della potenza di 580 kW elettrici e 900 kW 
termici alimentato a gas naturale.
• Isola n° 9: centrale termica da 20 MW termici e impianto di cogenerazione con 
motore a combustione interna alimentato a idrometano della potenza di 280 kW 
elettrici e 400 kW termici.
• Isola n° 6 nell’edifi cio delle Segreterie: impianto fotovoltaico da 30 kWp integra-
to sulla struttura e impianto di cogenerazione con motore a combustione interna 
alimentato ad olio vegetale della potenza di 900 kW elettrici e 1.300 kW termici.
• Isola n° 7: microturbine ed assorbitori (fi nanziamento «Joint Lab» della Regio-
ne Lazio).
• Isole n° 1, 2 e 3: impianto fotovoltaico da 6 kWp.
Installazione di impianti fotovoltaici per un totale di 1MWp realizzati sulle sedi 
della «Sapienza», di cui 428 kWp nella città universitaria

Schema 2 ENERGY BALANCE DASHBOARD
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de sempre più intelligenza alla rete, mentre allo 
stesso tempo risultano più accettabili dal punto 
di vista logico e territoriale e supportano l’idea di 
un uso locale dell’energia caratterizzato essen-
zialmente da un’auto-sostenibilità suffi  ciente-
mente estesa nel tempo. Con l’unica condizione 
di generare l’energia che potenzialmente viene 
richiesta per i fabbisogni locali, ma con la capaci-
tà di scambiare bi-direzionalmente tale energia 
nelle situazioni di defi cit e surplus.

Studio pilota alla «Sapienza»
Un progetto di microgrids è in fase di sviluppo 
alla «Sapienza» Università di Roma, il cui cam-
pus è tra i più grandi d’Europa (100.000 stu-
denti in un’area di 2,5 ettari con 1 milione di 
metri cubi di edifi ci). Una piccola città dove vi-
vono i suoi abitanti che però ha soprattutto la 
vocazione dello studio e della ricerca, ideale 
per rappresentare uno studio pilota. 
La prima fase del programma-quadro ha riguar-
dato il perseguimento dell’autonomia energeti-
ca della Città Universitaria. Questa è stata divi-
sa in 11 «isole energetiche» tra loro interconnes-
se che costituiscono le unità fondamentali della 
gestione energetica. Ogni isola produce ener-
gia per i propri consumi e mette a disposizione 
la parte in eccedenza ai nodi vicini. Ogni isola 
comprende almeno un impianto di generazione 
da fonte rinnovabile e/o ad alta effi  cienza, la cui 
produzione energetica viene trasportata sotto 
forma di energia elettrica. I vantaggi di una rete 
così strutturata sono numerosi: effi  cienza, fl essi-
bilità, affi  dabilità, sicurezza.
Per permettere il completamento del pro-

La rete, infatti, è un sistema di nodi e maglie che 
mette in contatto diverse strutture di produt-
tori/consumatori di energia su vari livelli e con 
un coordinamento automatico, ottimizzando 
la produzione e la distribuzione prodotta dalle 
diverse fonti (soprattutto rinnovabili) con i con-
sumi, riducendo gli sprechi e aumentando l’ef-
fi cienza generale del sistema.
L’esempio, riportato nel SEAP, della rete pro-
gettata per l’EUR (schema 3) evidenzia, tra l’al-
tro, l’importanza delle infrastrutture. Trent’an-
ni fa, nel 1981, gli investimenti fi ssi della Pubbli-
ca Amministrazione ammontavano al 35% del 
PIL. Il Documento di Economia e Finanza vara-
to dal Governo nel 2011 prevede un rapporto 
pari al 2% con una previsione di un ulteriore 
calo all’1,6% dal 2012 per il biennio successivo. 
Ma la sottrazione di crescita indotta dal taglio 
degli investimenti pubblici non è solo quanti-
tativa. Ad essere frenato è lo sviluppo econo-
mico inteso in senso ampio, quello di sviluppo 
sostenibile a livello sociale e ambientale.

Le condizioni per procedere
Nel SEAP è stata indicata una roadmap per la 
generazione distribuita dell’energia: (1) indivi-
duazione di distretti o comunità dell’energia 
e incoraggiamento a strutturarli in rete; (2) in-
terconnessione intelligente e bidirezionale tra i 
nodi di una rete; (3) produzione di energia ad 
elevata effi  cienza; (4) gestione e management 
con le tecnologie della ICT.
Apparentemente potrebbe sembrare solo un 
programma di forte impegno soprattutto poli-
tico e di un rilevante sforzo economico, ma in ef-
fetti a rendere possibile questa visione innovati-
va e a ridurre i rischi del programma c’è una piat-
taforma tecnologica ben progettata e applicata. 
Roma ha già installato 1,8 milioni (su 2 milioni) 
di contatori elettronici che permettono un con-
trollo remoto e un costante monitoraggio del-
le abitazioni e del loro consumo. Si deve avvia-
re un programma di sostituzione progressiva 
dei contatori di gas e di utilizzo delle infrastrut-
ture per la mobilità elettrica per immettere in re-
te l’intero novero delle informazioni sull’energia 
in città. I dati a disposizione saranno utilizzati per 
analizzare i comportamenti delle utenze e usati 
per creare patterns cosi come per predire i fab-
bisogni a medio e lungo termine. Le istituzioni 
della città saranno presto in grado di prendere 
decisioni sulla base di dati reali, strumenti sofi -
sticati, algoritmi di previsione ed una infrastrut-
tura complessiva che sta nascendo in linea con il 
nuovo modello energetico.

Livio de Santoli 
Responsabile dell’Energia, «Sapienza»,

Università di Roma

gramma energetico con investimenti priva-
ti è stato utilizzato lo strumento dell’Energy 
Performance Contract. In questa tipologia 
contrattuale, «Sapienza» e la società di ge-
stione dell’energia condividono gli investi-
menti volti al risparmio energetico ed i bene-
fi ci da essi risultanti (schema 2).
Si stima che gli interventi del contratto-qua-
dro possano produrre signifi cative riduzio-
ni dei consumi energetici e conseguente-
mente delle emissioni di CO2 dell’ordine delle 
2.000 tonnellate/anno, pari ad una riduzione 
di quasi il 10% delle emissioni complessive 
dell’Ateneo. IBM contribuisce al progetto con 
un ricco portafoglio dei suoi software per valo-
rizzare la quantità dei dati disponibili (vedi al ri-
guardo l’articolo «Microgrid in Rome» di Livio de 
Santoli e Carlo Maria Drago, Generating Insight, 
2012) attraverso sistemi di reportistica ed attua-
zione che permettono di comprendere i fabbi-
sogni energetici, le produzioni potenziali e l’ef-
fetto combinato di ogni intervento.
La «Sapienza» per questo suo programma è 
stata selezionata per la presentazione all’Ex-
po di Shanghai nell’ambito dell’Italia dell’In-
novazione; il suo laboratorio «aperto» ha an-
che vinto il premio 2011 «Forum PA» per le 
politiche energetiche della Pubblica Ammi-
nistrazione ed il premio SUR (Scientifi c Uni-
versity Research) della IBM.
La smart grid consente di realizzare il passag-
gio dal modello gerarchico di distribuzione e 
gestione dell’energia elettrica ad un sistema a 
rete «intelligente», indirizzato all’indipendenza 
energetica e alla lotta al riscaldamento globale. 

Schema 3 SMART GRIDS ALL'EUR
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GREEN CITY

Un insieme coordinato di interventi, con il supporto di una tec-
nologia mirata, per raggiungere l’obiettivo di una città più soste-
nibile dal punto di vista energetico ed ambientale

Human oriented technology
per l’ecosistema urbano

S
econdo una recente indagine della 
Commissione Europea, circa quattro 
quinti dell’energia viene consuma-
ta nelle città dove si concentra l’atti-

vità insediativa, produttiva e di massimo im-
patto sull’ambiente. Non c’è dubbio che la 
crescita delle città stia trasformando l’inte-
ro ecosistema umano e rappresenti quindi 
uno dei nodi cruciali del nostro prossimo fu-
turo al punto tale da porre - in via prioritaria 
- l’attenzione non solo alla città ma all’intero 
«ecosistema urbano». 
L’ecosistema urbano è un addensamento
geografi co di reti di relazioni strutturali (fra-
zioni, quartieri, strade, aree verdi, aree colti-
vate), materiali (scambi di merci, mobilità, rete 
idrica ed energetica) ed immateriali (comuni-

cazione, servizi). In questa cornice, la proget-
tazione urbana deve fare molta più attenzio-
ne, rispetto al passato, all’intero ciclo di vita 
dell’insediamento a cominciare dall’impatto 
ambientale già in fase di realizzazione. Opera-
re un approccio sistemico signifi ca tenere con-
to dell’interrelazione tra fl ussi di materia e di 
energia, messi in moto dalle forze sociali e na-
turali che intervengono. L’approccio sistemico, 
occasione ed opportunità, diventa una neces-
sità quando occorre contemperare le esigen-
ze poste dalla società dei consumi - che ha co-
me motore il profi tto immediato piuttosto che 
lo sviluppo sostenibile - e l’ambiente, non più 
inteso come bacino di risorse da predare. L’e-
quazione sostenibilità-connettività che è uno 
degli aspetti promossi dall’approccio sistemi-

co, rappresenterà il terreno delle opportunità 
di trasformazione per le città del prossimo fu-
turo, a condizione che il rapporto esistente tra 
tecnologia e società evolva.
Uno degli obiettivi primari da porre come con-
dizione di evoluzione nel rapporto tra tecno-
logia e società è che le tecnologie in corso di 
sviluppo si orientino alla soddisfazione dei re-
ali bisogni dell’uomo ed al miglioramento del-
la qualità della vita nello spazio urbano. 
La rete delle relazioni urbane presenta dif-
ferenti livelli di opportunità per lo sviluppo 
della human oriented technology: 
• nuovi modelli di interazione persona-am-
biente (a cui potrebbe essere affi  data la fi -
nalità di creare scambio, coesione, informa-
zione in contesti ibridi sospesi a metà tra in-
contro fi sico ed incontro nella rete virtuale 
- hybrid city e social network urbani); 
• la trasformazione di oggetti urbani mono-
funzione in oggetti urbani multifunzionali (i 
lampioni dell’illuminazione pubblica posso-
no diventare intelligenti ed ospitare siste-
mi multisensoriali - per il monitoraggio del 
traffi  co, la qualità dell’aria, la sicurezza - co-
sì come chioschi, fermate e paline dell’auto-
bus, panchine, giardini, manifesti, cassonetti, 
marciapiedi, alberi - interactive city);
• gli edifi ci a «pelle interattiva» (a cui potreb-
be essere attribuita la capacità di comunica-
re a distanza, di dare informazioni, di crea-
re punti di incontro, di supporto sociale e di 
creazione collettiva) che, grazie alla compu-
tational intelligence, possono indurre note-
voli margini di risparmio nella gestione ener-
getica del sistema urbano.
Questo cluster di tecnologie viene - da pochi 
anni - assimilato agli elementi fondanti della 
smart city. Con il termine smart city si intende 
un insieme coordinato di interventi che mi-
rano a rendere la città più sostenibile da un 
punto di vista energetico ed ambientale, sia 
indoor (edifi ci) che outdoor. L’innovazione del 
modello smart city è la sostenibilità intesa - 
anche - come qualità dei servizi urbani eroga-
bili, da cui discende un miglioramento della 
qualità di vita. Per realizzare un «collante» tra 
le molte tematiche aff rontabili si ricorre am-
piamente alle tecnologie ICT (informazione 
e telecomunicazione), segnatamente di «in-
telligenza» e di capacità di progettazione si-
stemica, da cui trae origine il suffi  sso «smart». 
L’innovazione di processo, rispetto al passato, 
è di individuare un’unica cornice di riferimen-
to al cui interno ricomprendere molti di que-
gli aspetti che, fi no ad oggi, sono stati aff ron-
tati separatamente. Se dunque si pensa al-
la città come ad un insieme di reti (la rete dei 

Paola Clerici Maestosi, Claudia Meloni

Sviluppo e modello di una smart town realizzabile e competitivo anche su piccole città. Realizzazione pilota
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Il monitoraggio energetico
degli edifi ci
Il singolo edifi cio è un nodo di un sistema più 
complesso, parte integrante della rete, e in-
dipendentemente dalle caratteristiche, può 
in modo più o meno effi  cace raggiungere 
obiettivi, quali l’effi  cienza energetica, anche 
grazie alla connessione con gli altri elementi.
Il sistema si basa sulla progettazione di una 
rete capillare di sensori per ogni singolo edi-
fi cio in grado di remotizzare in tempo reale 
le informazioni acquisite.
La grande quantità di dati provenienti dal 
singolo edifi cio viene poi elaborata da una 
intelligenza remota, eventualmente costitui-
ta da un cloud computing e da esperti del set-
tore, che ha la capacità di:
• rendere più semplice e tempestiva l’indivi-
duazione delle ineffi  cienze e delle criticità do-
vute ad una cattiva gestione delle tecnologie 
impiantistiche installate all’interno dell’edifi cio;
• agire immediatamente sulla problematica 
riscontrata o tramite un controllo diretto da 
remoto interagendo con i BEMS locali o at-
traverso una comunicazione diretta al gesto-
re del singolo immobile.
Questo approccio si fonda su un sistema di 
controllo centralizzato del parco edilizio di-
stribuito che potrebbe portare a notevoli ri-
sparmi energetici ed economici con costi di 

eu) raccoglie la rappresentanza di tutti i Pa-
esi dell’Unione Europea. Il consorzio si è ar-
ticolato in un certo numero di gruppi di la-
voro tematici di cui uno è riferito alle Smart 
Cities. L’obiettivo del programma nasce dalla 
consapevolezza che il percorso per la realiz-
zazione di smart cities è lungo e progressivo 
ed occorre fare delle scelte di priorità rispet-
to alle varie tematiche che si possono aff ron-
tare. Tale scelta dipende sia dalla criticità dei 
vari aspetti e sia dalle caratteristiche del ter-
ritorio. È infatti importante sottolineare che 
gli aspetti della sostenibilità energetico-am-
bientale e sociale devono essere occasioni di 
moltiplicazione delle risorse produttive ed 
insieme mirare ad uno sviluppo economico 
sostenibile. 
Un esempio di come la rete delle relazioni 
urbane costituisce elemento di opportunità 
per lo sviluppo della human oriented techno-
logy è rappresentato dall’applicazione del-
la computational intelligence nella gestione 
energetica degli edifi ci e delle reti di edifi ci 
(interactive building network).
La riduzione dei consumi energetici negli 
edifi ci è di primaria importanza per le pro-
blematiche legate all’approvvigionamento 
energetico e alle emissioni di gas serra.
La costituzione di reti di edifi ci potrebbe forni-
re una risposta effi  cace alla domanda su qua-
li edifi ci sono più effi  cienti dal punto di vista 
energetico e quali lo sono meno, tramite un 
confronto tra informazioni storiche riferite al 
singolo edifi cio o attraverso il confronto con 
altri immobili simili per caratteristiche struttu-
rali e climatiche, attraverso degli indici di pre-
stazione o «indice di qualità di gestione».

trasporti, la rete elettrica, la rete degli edifi ci, 
la rete della illuminazione, la rete delle rela-
zioni sociali, la rete della pubblica illuminazio-
ne, dell’acqua e dei rifi uti, e così via), tra loro 
interconnesse, è evidente che l’attenzione si 
sposta dall’oggetto all’interazione tra gli og-
getti, - elementi della rete - tra gli oggetti ed 
il cittadino e tra questi e la città, con l’obietti-
vo di rendere la città adattabile ai bisogni del 
cittadino ed il cittadino attivo nella creazione 
della nuova città sostenibile. In questo senso 
si parla di user produced city o City 2.0, termi-
ne prestato dal «web 2.0» in cui un patrimo-
nio collettivo signifi cativo è creato sulla base 
della accumulazione delle interazioni di tan-
te persone. 

Strumenti e obiettivi
per le problematiche
energetiche e ambientali
L’enfasi sulla tematica smart è venuta in par-
ticolare dalla Commissione Europea che 
identifi ca nella keyword smart cities una delle 
otto misure prioritarie per aff rontare la pro-
blematica energetico-ambientale espres-
sa nello Strategic Energy Technology Plan 
(SET-Plan), il Piano che defi nisce le princi-
pali direzioni di sviluppo strategico dell’Eu-
ropa in tema di energia. Sotto la spinta del 
SET-Plan si è formato un consorzio europeo 
che ha lo scopo di accelerare lo sviluppo del-
le nuove tecnologie per l’energia attraverso 
la creazione e l’implementazione di Joint Re-
search Programme allo scopo di raff orzare, 
espandere ed ottimizzare le capacità di ricer-
ca sui temi dell’energia. Il consorzio, Europe-
an Energy Research Alliance, (www.eera-set.

Schema del modello implementativo delineato dal progetto City 2.0 in cui la user produced city è in grado 
di trasformare i singoli dati e le interazioni fra questi in risorsa collettiva

Modello City 2.0. Plasmare la città sulle persone 
attraverso resource on demand, fl essibilità dei servi-
zi ed adattatività, interattività

– CITY 2.0 –
THE USER-PRODUCED CITY

PLASMARE LA CITTÀ SULLE 
PERSONE
• resource on demand

PLASMARE LA CITTÀ SULLE 
PERSONE
• fl essibilità dei servizi ed adattività

PLASMARE LA CITTÀ SULLE 
PERSONE
• interattività

STRUMENTO
elevare il grado di conoscenza della 
richiesta del cittadino in tempo reale 
(illuminazione, mobilità, …)

STRUMENTO
elevare il grado di conoscenza della 
richiesta del cittadino in tempo reale 
(illuminazione, mobilità, …)

STRUMENTO
elevare il grado di conoscenza della 
richiesta del cittadino in tempo reale 
(illuminazione, mobilità, …)
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trica (peak shaving) o di politica energetica 
(incentivazione delle rinnovabili). 
Il primo segmento riguarda soprattutto gli 
edifi ci del terziario (su questa area alcuni ge-
stori di grandi patrimoni immobiliari hanno 
iniziato a dotare la loro rete di edifi ci di si-
stemi di monitoraggio real time remotizzato 
ma non c’è ancora nessuna applicazione di 
diagnostica avanzata o remota ottenuta tra-
mite sistemi di intelligenza computaziona-
le); il secondo segmento si riferisce agli edi-
fi ci residenziali per i quali è stata sviluppata 
una metodologia per la supervisione remo-
ta di una rete di edifi ci equipaggiati con una 
piattaforma di domotica energetica in gra-
do di sfruttare la rete di illuminazione pub-
blica come linea digitale capillare per la rac-
colta dati e l’invio di informazioni verso una 
vasta rete di edifi ci, con l’obiettivo di orien-
tare i cittadini in modo attivo verso il con-
seguimento di elevati risparmi energetici ed 
economici nella gestione delle reti energe-
tiche delle proprie abitazioni. L’obiettivo è 
quello della costruzione di una interactive 
building network, ossia dello sviluppo di una 
capacità «urbana», di orientare i cittadini in 
modo attivo verso il conseguimento di ele-
vati risparmi energetici ed economici nella 
gestione delle reti energetiche delle proprie 
abitazioni e dei luoghi. 

Paola Clerici Maestosi, 
Claudia Meloni

Programma Smart Cities ed Ecoindustria, ENEA

dei dati di consumo e di forzanti raccolti nel 
monitoraggio remoto; pertanto permette di 
identifi care quegli edifi ci in cui le criticità so-
no più elevate al fi ne di prendere azioni più 
incisive sulle specifi che cause.
Il segmento di mercato relativo alle reti di 
edifi ci è molto vasto ed in taluni settori, co-
me nel caso dei gestori di grandi patrimoni 
pubblici o privati, l’introduzione di tali tec-
nologie potrebbe essere immediata come 
il ritorno energetico ed economico. Un seg-
mento ancor più vasto è quello residenziale 
dove il tema della remotizzazione in real time 
delle informazioni energetiche è molto sen-
tito (electrical smart meters, gas smart meters, 
contabilizzazione della frazione rinnovabile 
elettrica e termica) anche ai fi ni dell’introdu-
zione di politiche di gestione della rete elet-

investimento contenuti essendo fondati prin-
cipalmente su automazione ed intelligenza.
La «computational intelligence» nella gestio-
ne energetica degli edifi ci può produrre note-
voli margini di risparmio energetico con costi 
anche molto contenuti che rendono la clima-
tizzazione e le altre utenze molto più effi  caci. 
L’attuale approccio «domotico» proposto è 
fondato sul singolo edifi cio, o sulla singola 
unità abitativa ed in generale si limita al con-
trollo low level degli impianti o delle utenze, 
quindi senza una vera e propria ottimizza-
zione o diagnostica ma semplicemente una 
«garanzia di operabilità». 
La possibilità di remotizzare i dati in tempo 
reale di una rete di edifi ci apre le porte a lo-
giche di intelligenza molto più evolute che 
possono essere implementate su compu-
ter signifi cativi e sulla supervisione di esper-
ti la cui disponibilità presso l’edifi cio sarebbe 
economicamente sconveniente, mentre sa-
rebbe logica nel caso di una «rete». La pos-
sibilità di diagnosticare carenze dell’edifi cio 
o nella sua impiantistica o nel suo sistema di 
regolazione, oppure guasti nella sensoristica 
o negli impianti stessi o infi ne errori o inef-
fi cienza nel comportamento delle persone, 
può dar luogo a diverse forme di risposta che 
permettono di ri-orientare la gestione dell’e-
difi cio verso una evoluzione della gestione 
energetica e del comfort. Tali strategie inclu-
dono la ottimizzazione remota dei set-point 
dei controllori low-level presenti nell’edifi -
cio, la segnalazione al conduttore dell’edi-
fi cio delle problematiche critiche e di come 
superarle (es.: comportamenti), la identifi ca-
zione verso il supervisore della rete di edifi ci 
delle criticità diagnostiche e delle potenziali 
azioni di recupero o di ottimizzazione. Infi ne, 
la dimensione della rete di edifi ci permette 
l’analisi comparata di molti edifi ci il cui com-
portamento può essere modellato sulla base 

Esempio di architettura di comunicazione per il monitoraggio energetico degli edifi ci: rete di sensori per 
ogni singolo edifi cio elaborati da una intelligenza remota, costituita da cloud computing supportati da 
esperti di settore. L’obiettivo è quello di creare una struttura digitale interattiva di scambio dati tra edifi ci e 
rete in modo da considerare l’edifi cio - e i suoi occupanti - come insieme integrato alla città

PRIORITÀ DEL SETPLAN

Ells and Joint Undertakings Budget [Bil €]

European Wind Initiative 16

Solar Europe Initiative (fotovoltaico e termico) 6

European electricity grid initiative 2

Carbon Capture and Storage 11-16

Sustainable nuclear fi ssion initiative 5-10

SMART CITIES 10-12

Fuel cells and hydrogen 5-6

Totale 64-77
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S
e abbiamo considerato fi no ad ora - e a 
ragion veduta - la ricarica domestica una 
possibile fonte per alimentare la nostra 
vettura a trazione elettrica, è tempo di 

allargare le vedute e di considerare la nostra vet-
tura elettrica… una fonte a supporto dell’ener-
gia necessaria per alimentare la nostra abitazio-
ne! Non è utopistico questo sconvolgente gioco 
delle parti. È solo un nuovo suggestivo orizzonte 
tecnologico da esplorare. È un confi ne che Nis-
san ha raggiunto. E che ci invita a conoscere.

Inversione di rotta
Nell’ambito dell’ampio programma «Smart 
Community» sulla valutazione delle opportuni-
tà tecnologiche a fi ni sociali, Nissan ha inventa-
to una «casa intelligente» denominata NSH-2012 
in grado di utilizzare il sistema di ricarica «LEAF 

to Home» (L2H) invertendo il normale fl usso di 
energia della vettura, consentendo cioè alla bat-
teria agli ioni di litio da 24 kWh di alimentare gli 
elettrodomestici per un massimo di due giorni. 
Questa particolare abitazione, che è dotata di un 
sistema energetico duale che combina la produ-
zione dell’energia generata da due fonti (sole e 
celle di combustibile) con l’utilizzo del sistema 
«LEAF to Home», garantisce una fornitura elet-
trica costante, non infl uenzata dalle condizioni 
meteorologiche, neppure nei casi di interruzio-
ne di corrente conseguente ad un disastro. Il si-
stema di gestione dell’energia utilizza dispositivi 
di comunicazione mobile di ultima generazione. 

Intelligenza pratica
Questa ambiziosa nuova strategia di approvvi-
gionamento energetico dalle «quattro ruote», 

Nissan ha permesso al grande pubblico, atten-
to e sorpreso, di testarla in occasione del CE-
ATEC, la più importante fi era giapponese del-
la tecnologia, dove ha presentato il sistema 
«LEAF to Home», defi nito la Smart Communi-
ty ZERO. Si tratta di una società futura più ri-
spettosa dell’ambiente, in cui le persone ab-
biano, ad esempio, la possibilità di accedere 
per via informatica ai servizi di assistenza sani-
taria e medica, in cui esistano abitazioni dota-
te appunto del sistema «LEAF to Home», ecc. 
Ogni «unità intelligente» si avvale di un pro-
prio sistema energetico indipendente ed au-
tonomo che funziona utilizzando energia sola-
re, a celle di combustibile, accumulatori o, ap-
punto, veicoli elettrici. Ciascuna unità genera 
e consuma corrente in maniera indipendente, 
ma è capace di fornire energia alle altre; tutte, 

Un’avanzata tecnologia consente di utilizzare, a scopi domestici, l’energia immagazzinata nelle batterie 
della Nissan LEAF. L’impegno della Casa giapponese delinea un aff ascinante programma di ottimizzazione 
delle risorse e di avanzamento tecnologico; un innovativo sistema di recupero e una nuova strada per 
l’energia: la strada verso casa… 

Roberta Di Giuli 

GREEN CITY

Dall’auto alla casa:
il nuovo percorso dell’energia

Il volto di questa abitazione, attenta anche ad ot-
timizzare lo spazio, somiglia alle antiche case giap-
ponesi, con il pavimento molto rialzato da terra. 
Una poliedrica stanza capace di adattarsi al mute-
vole paesaggio urbano del prossimo futuro, carat-
terizzata da una struttura monoguscio, molto diff u-
sa in aeronautica, mentre il pannello esterno del 
corpo principale è capace di sopportare stress strut-
turali. In primo piano la LEAF integrata nel sistema 
energetico della casa «intelligente»
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inoltre, sono interconnesse alla centrale elettrica.
Il CEATEC non è stato, comunque, l’unico palco-
scenico in cui la LEAF è andata in scena interpre-
tando tutti i suoi ruoli ecologisti. A Davos, dove 
si sono riuniti i capi di Stato e di Governo per il 
World Economic Forum, la talentuosa giappo-
nesina ha dato prova della sua abilità energetica 
ricaricando telefoni cellulari e computer, e per-
sino una macchinetta per la cioccolata calda…

LEAF promette il futuro
La Casa giapponese affi  da quindi alla LEAF il 
compito di aprire nuovi orizzonti in ambito di 
ottimizzazione e approvvigionamento ener-
getici. Ma l’identikit della vettura, eletta «Auto 
dell’anno 2011», non lascia dubbi sulla sua voca-
zione a «pioniera del risparmio». Berlina 100% 
elettrica (la prima in commercio), raggiunge 
un’autonomia di 175 km (senza emettere un 
grammo di CO2 nell’aria e senza consumare un 
goccio di carburante!), con prestazioni brillanti 
e costi di gestione decisamente bassi. 
Il propulsore elettrico ha una potenza di 80 kW 
pari a 109 cv e una coppia massima di 280 Nm, 
numeri paragonabili a quelli di un moderno tur-
bodiesel da 1,6 litri, con la diff erenza che qui il 
valore di coppia è costante a partire da zero giri e 
dunque la potenza viene trasmessa all’istante in 
qualsiasi momento. Il tutto a vantaggio di ope-
razioni come il sorpasso... Le batterie al litio (con 
garanzia di 5 anni/100.000 km) utilizzate per lo 
stoccaggio dell’energia, sono composte da 192 
celle che erogano corrente a 345 volt, 90 kW di 
picco di potenza con capacità nominale di 24 
kWh e consentono un’autonomia di 175 km. Un 
rifornimento di elettricità può essere eseguito in 
circa 30 minuti all’80% attraverso una colonnina 

a 380 V mentre, utilizzando la normale presa di 
casa, sono necessarie circa 8 ore.
Lunga 4,44 metri, larga 1,77 m e alta 1,55 con 
un passo di 2,70, la LEAF (che in inglese signifi -
ca «foglia»), ospita nel massimo comfort cinque 
passeggeri e relativi bagagli, fi no a un massimo 
di 330 litri (680 litri con sedili abbattuti), con una 
sicurezza a 5 stelle rilasciata da EuroNCAP.
Morbida e rassicurante alla guida, scatta con 
brio raggiungendo la velocità massima su-
periore ai 145 km/h in un abitacolo perfetta-
mente insonorizzato grazie ad una accurata 
aerodinamica che ha portato il Cx a 0,29. Ac-
quistare questo passaporto per il futuro co-
sta al momento 37.990 euro, in attesa degli 
auspicati incentivi governativi.

Intelligente e servizievole…
All’inizio fu PIVO. Con la presentazione, nel 
2005, di questo veicolo elettrico d’avanguardia 
Nissan svelò al mondo la sua vocazione ambien-
talista. Era solo l’inizio di una lunga sfi da che, a 
colpi di strategie e tecnologie sempre nuove, 
era destinata a scrivere una nuova credibile sto-
ria della mobilità futura. Oggi con PIVO 3, otta-
va discendenza di quel primo parto ecologico, 
l’ambizioso progetto di Nissan passa dalla fase 
embrionale allo status di auto completamente 
evoluta, in sintonia con le caratteristiche, nuo-
ve ed essenziali, della vita nelle città di domani. 
PIVO 3, city-car ultracompatta, si muove, per co-
sì dire, nella direzione di una «Smart Communi-
ty», caratterizzata da prestazioni mobili accessi-
bili, credibili e ad ampio raggio. Questa city-car 
prende spunto proprio dall’impianto «LEAF to 
Home» e ne amplia le possibilità fi no a include-
re l’intera rete elettrica. In prospettiva, quando 

i veicoli elettrici in circolazione supereranno in 
percentuale tutti gli altri diventando parte inte-
grante dei servizi e delle infrastrutture urbane, 
gli EV d’avanguardia come PIVO 3 contribuiran-
no a equilibrare domanda e off erta di energia, 
24 ore su 24, in tutto il territorio. Una tale siner-
gia tra città intelligenti, cloud computing ed EV 
(Electric Vehicle) spalanca le porte alla società 
metropolitana di domani. 
In merito alle tecnologie all’avanguardia instal-
late, una delle funzioni più interessanti di PIVO 
è l’interfaccia Robotic Agent che interagisce 
discretamente con il guidatore. Sulla base di 
questo approccio, PIVO 3 supporta una mobili-
tà perfettamente integrata, che sfrutta il cloud 
computing e varie infrastrutture (ad esempio 
AVP e punti di ricarica) per connettersi alla cit-
tà. Un fi ltro personale «intelligente» seleziona 
le informazioni relative al conducente al posto 
di guida, alla posizione e al veicolo.
Con il sistema Automated Valet Parking (AVP), 
PIVO 3 è destinato a rivoluzionare anche le ma-
novre tradizionali connettendosi e rispondendo 
direttamente all’infrastruttura. Così, addio all’o-
perazione «trovare parcheggio», e addio anche 
all’azione «parcheggiare». PIVO 3 si occuperà di 
tutto, sostando in spazi appositamente attrezza-
ti, ricaricandosi e restituendo l’energia in eccesso 
alla rete. Per ritrovarlo al momento di ripartire, al 
proprietario basta uno smartphone. Eff ettuando 
la chiamata, PIVO si presenterà esattamente nel 
punto in cui si trova il conducente che, insieme a 
non più di due passeggeri, salirà a bordo accol-
to da un abitacolo comodo e funzionale. Quanto 
occupa PIVO? Meno di 3 metri di lunghezza. Che 
lavoro svolge? È un servizievole maggiordomo a 
quattro ruote…   

La sorprendente PIVO 3, veicolo elettrico d’avanguardia, può ospitare, in meno di 
tre metri in lunghezza, conducente e due passeggeri accolti in un abitacolo comodo 
e funzionale 

Le «Smart Communities» sono sistemi di «case intelligenti», energetica-
mente indipendenti, collegati alla rete elettrica, che utilizzano energie pu-
lite, accumulatori e veicoli elettrici

HEMS
Sistema di gestione 

e controllo in 
remoto dell’energia 

domestica

Comunicazione mobile 

Comunicazione mobile 

Centro elaborazione dati
CARWINGS

Pannelli solari

Rete elettrica della 
comunità di «case 
intelligenti»

SERVER DOMESTICO

Quadro di 
controllo

PCS
Sistema di controllo 

dell’energia

carica

restituisce VEICOLO ELETTRICO
immagazzina e restituisce

energia alla casa

VEICOLO ELETTRICO INTEGRATO
IN UNA COMUNITÀ DI CASE INTELLIGENTI
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P
eugeot, che nel 2010 ha festeggia-
to il 200° anno di attività, costruisce 
auto ecologiche pensando al mon-
do che dovrà venire contribuendo 

- unendosi al novero dei costruttori attenti 
alle esigenze ambientali - a delineare i con-
torni di un nuovo modello di mobilità. Co-
sì, nell’ambito delle emissioni, dell’approv-
vigionamento del carburante, del rentering e 
dell’abbattimento della CO2 anche attraver-
so progetti di riforestazione, la Casa transal-
pina interpreta un ruolo da protagonista nel 
sempre più complesso ed avvincente spet-
tacolo della lotta globale per la sostenibilità.

iOn: il giusto mezzo…  
100% elettrica, innovativa, concreta e silen-
ziosa, la iOn racchiude, in 3,48 metri, un’a-
bitabilità per 4 persone e può raggiunge-
re, nonostante sia solamente elettrica, i 130 
km/h. Inoltre, grazie al servosterzo elettri-
co ed un raggio di sterzata di soli 4,50 me-
tri, si candida a mezzo urbano ideale. Le ca-
ratteristiche dell’innovativa batteria agli io-
ni di litio e l’ottimizzazione del recupero di 
energia in decelerazione e frenata contribu-

iscono, infatti, al raggiungimento di un’au-
tonomia (ciclo standard europeo) di 150 chi-
lometri, consentendo così la copertura del 
90% dei tragitti quotidiani, che risultano 

mediamente inferiori ai 60 chilometri.
La completa ricarica della batteria richiede 
circa 5 ore e mezzo utilizzando un sistema di 
ricarica domestico (come i Wall-box ABB), e si 

Un lungo serio impegno ambientale quello di Peugeot, che va dalla progettazione e commercializzazione 
di auto ad impatto zero, al ciclo di produzione, all’impiego ed allo smaltimento del naturale e del riciclato, 
nonché al noleggio ed alla riforestazione. L’ambiente è nel cuore della Casa transalpina

Giovanni Notaro

GREEN CITY

Ambiente: la parte del leone

L’a.d. Peugeot Italia Olivier Mornet (a destra) consegna una delle iOn aziendali a Massimo Orlandi, a.d. di 
Sorgenia, azienda impegnata nel sostegno allo sviluppo della mobilità elettrica nei centri urbani
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riduce drasticamente a soli quindici o tren-
ta minuti, per una ricarica rispettivamente al 
50% e all’80%, tramite l’utilizzo di uno speci-
fi co terminale come il «Terra 51», il sistema di 
ABB in corrente continua con una potenza di 
uscita fi no a 50 kW che la fi liale milanese di 
Peugeot ha installato in anteprima, metten-
dolo gratuitamente a disposizione della pro-
pria clientela «elettrica».

Prodotti e servizi in città
per «alleggerire l’ambiente»
Peugeot ha recentemente introdotto sul 
mercato delle due ruote e-City mista Nexus 
7, una «normale» bicicletta elettrica a peda-
lata assistita e lo scooter elettrico e-Vivacity 
che, oltre ad essere a impatto Zero, abbatte 
di 10 volte i costi d’esercizio correnti. 
Ma la vera innovazione lanciata nel 2010 per 
la clientela a due e quattro ruote, è stato il 
«MU by Peugeot», un servizio di noleggio di 
mezzi a due e quattro ruote e relativi acces-
sori, a disposizione sia di clienti che di non 
clienti, nato dalla constatazione che un nu-
mero consistente di utenti intende limitare 
l’uso del mezzo meccanico ai momenti di ef-
fettiva necessità senza dover sottostare alle 
incombenze e dover sostenere le spese con-
nesse alla proprietà eff ettiva. 
Il servizio è già attivo in Germania, Spagna, 
Belgio, Inghilterra, in 7 punti dell’Italia cen-
tro-nord e ovviamente in Francia dove lo 
scorso anno, a Nizza, è stato inaugurato il 
nuovo servizio di car sharing «Autobleu», for-
te di ben 41 vetture elettriche iOn. Va inol-
tre  ricordata la recente consegna delle due 

prime  iOn personalizzate alla Sorgenia, pri-
mo operatore privato nel mercato naziona-
le dell’energia.

Una lunga storia di tutto rispetto…
L’impegno verde di Peugeot è partito in tem-
pi non sospetti quando, nel lontano 1995, fe-
ce debuttare l’auto elettrica allora più evo-
luta d’Europa, la «106». Nel 1998 venne rea-
lizzata la tecnologia HDi Peugeot, in grado 
di abbattere del 20% le emissioni rispetto 
ai diesel tradizionali, e sempre in quell’an-
no venne avviato il progetto «Fabbrica di Os-
sigeno» inizialmente denominato «Pozzo di 
Carbonio», un innovativo progetto quaran-
tennale di riforestazione in Amazzonia che, 
nato in anticipo rispetto al Protocollo di Kyo-
to dell’11 novembre 1997, ha al suo attivo la 
messa a dimora di più di due milioni di albe-
ri che, catturando CO2, compensano le emis-
sioni producendo benefi ci eff etti sulla lotta 
all’eff etto serra. Inoltre, lasciatasi alle spalle 
l’esperienza del FAP (Filtro Anti Particolato) e 
la fi losofi a Blue-Lion, il «Leone» ha recente-
mente innovato la sua sfi da ambientale, po-
nendosi l’ambizioso obiettivo di equipag-
giare le proprie vetture con componenti co-
stituiti dai cosiddetti «Materiali Verdi» ossia 
fi bre naturali (lino, cotone, canapa), materia-
li riciclati non metallici e biomateriali (rica-
vati cioè da materie prime non derivate da 
petrolio, gas o carbone). L’utilizzo di questi 
prodotti favorirà l’utilizzo di materie prime 
rinnovabili, il contenimento del peso di alcu-
ni componenti, con favorevole incidenza sui 
consumi, e la riduzione delle emissioni di CO2 

della fi liera di produzione. Una progettazio-
ne ecocompatibile favorirà, inoltre, la ricicla-
bilità del veicolo e ne ridurrà l’impatto am-
bientale a conclusione del suo ciclo vitale. 
Con l’integrazione del 25% di «Materiali Ver-
di» sui 170 kg di polimeri (esclusa la gomma) 
presenti sul veicolo (contro il 7% sulla 207), 
la 208 supera una nuova tappa in termini di 
eco-progettazione. 
Sempre in tema di rispetto dell’ambiente, i 
più recenti passi avanti registrati in casa Peu-
geot poggiano su due elementi di gran pre-
gio: la 3008 HYbrid4 e la 508 RXH che mate-
rializzano l’originale e virtuoso abbinamen-
to tra il diesel (l’aff ermata tecnologia HDi FAP) 
e l’elettricità (grazie all’esperienza maturata 
sulla 106 elettrica). Mentre la 3008 è la prima 
vettura di serie «full hybrid» diesel commer-
cializzata al mondo a partire dal marzo 2012, 
la 508 RXH è la seconda tappa del cammino 
dell’ibrido diesel. Per entrambe, di altissimo 
livello l’identico contenuto tecnico che spa-
zia dal basso impatto (consumi in ciclo misto 
di soli 3,8 l/100 km ed emissioni della CO2 da 
99 a 108 g/km) alle alte prestazioni (sino a 200 
cv), dalla silenziosità di marcia alla semplicità 
di utilizzo, grazie alla possibilità di selezionare 
quattro diff erenti modalità di guida.
E questi non sono che alcuni degli impegni 
che sottolineano il rispetto per l’ambiente di 
Peugeot, che esce ulteriormente conferma-
to dal recentissimo ingesso della GM in PSA 
Peugeot Citroën regolato da un accordo ba-
sato, fra l’altro, sulla realizzazione di piatta-
forme e progetti comuni, ivi compreso il co-
mune sviluppo di auto a basso impatto. 

e-Vivacity, scooter 100% elettrico dà una nuova 
dimensione alla mobilità urbana. Facile da guidare, 
ha un’autonomia di 60 km alla velocità stabilizzata 
di 45 km/h

 Peugeot e ABB, una collaborazione ben rappresentata dalla foto: una Peugeot iOn in ricarica presso la colonnina
ABB «Terra 51» ubicata nella fi liale milanese della Peugeot. Il Gruppo ABB, presente in 100 Paesi, è leader nelle tec-
nologie per l’energia e l’automazione che consentono, alle utility ed alle industrie, di migliorare le loro performance 
riducendo al contempo l’impatto ambientale
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L
a «democratizzazione» dell’auto elettrica, ovvero rendere i vei-
coli elettrici accessibili al più ampio target possibile off rendo al-
ti standard di qualità, sicurezza ed effi  cienza a prezzi competiti-
vi è l’obiettivo che Renault si pone nell’aff rontare la sfi da per lo 

sviluppo di una mobilità più sostenibile. I veicoli elettrici rappresentano la 
soluzione più ecologica e più rispettosa per l’ambiente: zero emissioni in-
quinanti e zero rumore. 
Con una gamma completa di veicoli a zero emissione e con un program-
ma orientato ad una loro diff usione su larga scala, Renault dà la propria ri-
sposta ad un contesto sociale, economico, politico ed energetico maturo 
per concretizzare una svolta della mobilità in un’ottica più sostenibile, fra 
caro carburante, necessità di diminuire la dipendenza energetica dai com-
bustibili fossili, e l’evidenza degli alti livelli d’inquinamento atmosferico. 

Renault Z.E.: oltre i limiti
Da un investimento di 4 miliardi di euro e dal coinvolgimento di 2.000 
persone, è nato il programma Renault Z.E., il primo programma di un 
costruttore automobilistico concepito dal punto di vista tecnologico, 
industriale e commerciale per superare i limiti che fi nora hanno impedi-
to una diff usione della tecnologia elettrica sulle nostre strade: una gam-
ma completa di 4 modelli 100% elettrici dotati di batterie agli ioni di li-
tio di ultima generazione, un business model innovativo basato su prezzi 
accessibili e sul noleggio della batteria, un’organizzazione di vendita ed 
assistenza presso l’intera Rete di Concessionarie Renault, sino alla col-
laborazione con amministrazioni e società energetiche per lo sviluppo 
delle infrastrutture. 

Quattro modelli virtuosi
Al centro del programma Renault Z.E. una gamma di quattro model-
li (Twizy, Fluence Z.E. e Kangoo Z.E. già disponibili sul mercato, e Zoe 
in arrivo a fi ne anno), prodotti nei siti industriali Renault con i medesi-
mi standard di qualità e di sicurezza dei veicoli termici, e concepiti per 
rispondere alle esigenze di mobilità sia di una clientela privata che di 
una clientela business. 
Inedito concetto di veicolo per la mobilità urbana, Twizy, prodotto a Val-
ladolid (Spagna), è l’innovativo urban crosser 100% elettrico agile e com-
patto con 4 ruote e 2 posti in linea, ideale per districarsi nel traffi  co cittadi-
no. Grazie alla carrozzeria avvolgente, vera e propria «cellula» di sicurezza 
e serenità, la Twizy dispone di un’autonomia media di 100 km ed è gui-
dabile già da 14 anni, con patentino nella versione Twizy 45, e da 16 anni 
(con patente A1, A o B) nella versione con velocità massima pari a 80 km/h. 
Fluence Z.E, berlina familiare ed elegante, che consente di trasporta-
re comodamente cinque persone, è il perfetto equilibrio tra eleganza, 
comfort e alta tecnologia, caratteristiche che la rendono idonea sia per 

Creare le condizioni per promuovere i veicoli elettrici da prodotti di nicchia a mezzi su larga scala. È 
l’obiettivo della Casa transalpina, che raccoglie questa sfi da ambientale presentando quattro innovativi 
modelli: Twizy, Fluence Z.E., Kangoo Z.E. e Zoe

Francesco Fontana Giusti *

GREEN CITY

Veicoli 100% elettrici Renault:
la mobilità sostenibile per tutti

Il Kangoo Z.E., lungo 4,2 m e largo 1,8 m, ha una autonomia di 170 km (ciclo 
NEDC), un prezzo a partire da 20.000 euro IVA esclusa e un canone mensile per il 
noleggio della batteria di 72 euro IVA esclusa
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un utilizzo privato che come veicolo aziendale, facendone una scelta di 
mobilità a zero emissioni senza compromessi. Fluence Z.E. ha un’autono-
mia media di 185 km e viene prodotta a Bursa (Turchia). 
Furgonetta commerciale vincitrice del titolo «Van of the Year 2012», 
Kangoo Z.E. è destinata a fl otte ed operatori professionali, e rappresen-
ta il veicolo ideale per il trasporto delle merci in ambito urbano grazie 
ad una capacità di carico di 650 kg e grazie alla sua praticità e funzionali-
tà. Dotata di un’autonomia media di 170 km, viene prodotta a Maubeu-
ge (Francia) ed è disponibile anche in versione Maxi, più lunga di 40 cm 
rispetto alla versione normale e con un volume di carico fi no a 4,6 m3.
Infi ne Zoe, la berlina compatta, agile, silenziosa e adatta per tutte le 
attività quotidiane, che sarà commercializzata a fi ne 2012 e prodotta a 
Flins (Francia). Molte le sue innovazioni, fra le quali inediti sistemi mul-
timediali e il miglior livello di autonomia oggi dichiarato da un veicolo 
elettrico di serie, cioè 210 km. 
Per rendere i propri veicoli «democratici», Renault ha deciso di adot-
tare un business model basato su prezzi accessibili e leasing della bat-
teria. Con questa innovativa formula di noleggio, il cliente usufruisce 
di una batteria, che rimane di proprietà di Renault, sempre effi  ciente e 
garantita di un’assistenza 24H/24-7g/7 e della sua sostituzione gratu-
ita, qualora la sua capacità dovesse diminuire. Ma i vantaggi non fi ni-
scono qui, se si pensa anche al considerevole risparmio nei costi di uti-
lizzo del veicolo elettrico dovuto principalmente a due fattori: il costo 
dell’elettricità utile alla ricarica, nettamente inferiore a quello dei car-
buranti fossili (sono suffi  cienti 2€ per 100 km), e la riduzione dei costi 
di manutenzione legati all’assenza di componenti soggetti a revisione 
o sostituzione periodica.
Con l’obiettivo di riservare ai clienti Renault Z.E. il medesimo livello 
di servizio tradizionalmente riservato ai clienti dei veicoli termici, Re-
nault ha poi compiuto la scelta di fare dell’intera Rete primaria presen-
te su tutto il territorio italiano (115 Concessionarie, per un totale di 160 
siti), una rete di Concessionarie «Renault Expert Z.E.», abilitate tutte al-
la vendita dei veicoli elettrici e dei servizi ad essi collegati, nonché alla 
loro manutenzione e riparazione. 

Un approccio sistemico
Fin dalla sua prima tappa in concessionaria, il cliente può, così, conta-
re su una risposta a tutte le sue esigenze, grazie all’innovativa formula 
del «One Stop Shopping», che gli permette di accedere agevolmente a 
tutti i servizi utili quali: acquisto, leasing o noleggio del veicolo, o even-
tuale fi nanziamento; noleggio della batteria; scelta della soluzione di 
Wall Box o stipula dell’eventuale contratto di fornitura di energia elet-
trica, sia per la ricarica domestica che per quella pubblica.
L’approccio di Renault alla mobilità a zero emissioni si distingue nel pa-
norama automobilistico per essere veramente «sistemico». Esso va al 
di là dello sviluppo tecnologico dell’auto elettrica, e mira a coinvolge-
re tutti gli attori indispensabili per un eff ettivo sviluppo su larga scala 
di questa soluzione eco-compatibile: Governi, Amministrazioni locali, 
compagnie elettriche, operatori della mobilità che hanno un ruolo de-
terminante nel creare le condizioni strutturali, economiche ed operati-
ve di sviluppo dei veicoli elettrici.
Renault sta pertanto collaborando attivamente con tutti questi sog-
getti a livello internazionale per creare le condizioni affi  nché il nuovo 
modello di mobilità a zero emissioni possa defi nitivamente aff ermar-
si. Attraverso i già oltre 120 accordi sottoscritti con enti pubblici e pri-
vati nel mondo, il Gruppo francese sta costruendo un network a livel-
lo globale per la mobilità sostenibile, preparando i mercati e le infra-
strutture per una commercializzazione di massa dei veicoli elettrici.

L’impegno in Italia
Ed anche in Italia Renault collabora attivamente con le società energeti-
che (da Enel ad A2A, da Eni ad Hera) e con le amministrazioni comunali e 
per la realizzazione di progetti congiunti atti a promuovere una mobilità a 
«zero emissioni» e a sviluppare la rete di infrastrutture necessarie.
La partnership fra Renault e il primo operatore energetico nazionale, Enel, 
in particolare tocca i più diversi ambiti di applicazione tecnologica e com-
merciale e trova una concreta espressione nello sviluppo congiunto del-
le diverse tecnologie di ricarica (sia standard che rapida) e dei servizi asso-
ciati all’infrastruttura di ricarica, come il sistema di dialogo per visualizzare 
sul sistema di navigazione dei veicoli elettrici Renault le colonnine di ricari-
ca Enel più vicine e verifi carne la disponibilità. A ciò si aggiungono le off er-
te commerciali congiunte (cioè le soluzioni di wall box e di abbonamento 
per la ricarica proposte presso la Rete Renault), lo studio del ciclo comple-
to di vita della batteria e del suo eventuale impiego come sistema di accu-
mulo di energia, lo sviluppo di progetti sperimentali in specifi che aree per 
testare diverse tipologie di utilizzo dei veicoli elettrici: da quello privato a 
quello aziendale, da quello turistico al car e al van sharing.
Impegnata da anni nella riduzione dell’impatto ambientale delle proprie 
attività e dei propri veicoli, e forte di un DNA d’innovazione e di ricerca tec-
nologica, Renault oggi aff ronta così una nuova sfi da: non solo una nuova 
tecnologia, ma una nuova mobilità sostenibile per tutti.  

* Direttore Comunicazione e Immagine Renault Italia

La Fluence Z.E., lunga 4,7 m e larga 1,8 m, ha una autonomia di 185 km (ciclo 
NEDC) , un prezzo di 28.200 euro IVA inclusa e un canone mensile per il noleggio 
della batteria di 82 euro IVA inclusa

Twizy, innovativo urban crosser, è lungo 2,3 m e largo 1,2 m. Ha una autonomia di 
100 km, un prezzo a partire da 6.990 euro IVA inclusa e un canone mensile per il no-
leggio della batteria di 50 euro IVA inclusa
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C’
è ancora una sorta di incredu-
lità che aleggia tra la maggior 
parte degli automobilisti ri-
guardo alle vetture elettriche: 

se ne iniziano a vedere per strada, sono in bel-
la mostra nelle concessionarie, eppure si fa 
una certa fatica ad immaginarle come vetture 
da usare tutti i giorni, come fossero «normali». 
E il grande merito della Citroën C-Zero - prima 
auto della sua categoria ad essere messa a li-
stino - è proprio quello di avvicinare anche gli 
automobilisti più scettici ad un nuovo modo 
di concepire la mobilità, non più subordinata 
al petrolio, ma pulita ed economica, e, soprat-
tutto, senza rinunce. E i 2.800 ordini ricevuti in 
poco più di un anno sono lì a dimostrarlo. Tra 
questi, spicca una piccola fl otta di 14 esem-
plari consegnati al Comune di Roma nell’am-
bito del progetto sostenuto da Roma Capi-
tale per la mobilità elettrica portato avanti 
dall’assessore all’Ambiente Marco Visconti e 
particolarmente gradito anche al neo Mini-
stro dell’Ambiente Corrado Clini, che viaggia 
in città a bordo di una virtuosa C-Zero. Del re-
sto già il nome è una garanzia di innovazio-
ne. C-Zero come: zero litri di carburante, zero 
emissioni inquinanti, zero emissioni di biossi-
do di carbonio durante la guida e zero inqui-
namento acustico.

Compromessi? Zero
Tutto questo è reso possibile da un motore 
sincrono a magnete permanente che forni-
sce 49 kW pari a 66 cv disponibili da 2.500 a 
8.000 giri, con un picco di coppia di ben 180 
Nm, da 0 a 2 500 giri, il tutto suffi  ciente per as-

sicurare prestazioni di rilievo, con una veloci-
tà massima di 130 km/h, un’accelerazione da 0 
a 100 km/h in 15,9 secondi e, cosa più impor-
tante, una ripresa da 60 a 80 km/h in 3,9 se-
condi, numeri che testimoniano come la Ci-
troën C-Zero possa tranquillamente aff rontare 
percorsi extraurbani. Scendendo nei dettagli 
tecnici, troviamo in accoppiata al propulsore, 
una trasmissione dotata di riduttore con de-
moltiplicazione adattata e diff erenziale tradi-
zionale posizionati sul retrotreno vicino al mo-
tore elettrico. Non manca un sistema di recu-
pero dell’energia in decelerazione e in frenata 
che permette di ricaricare le batterie mentre 
si viaggia; l’energia recuperata dipende dalla 
velocità e dalla pressione esercitata sul pedale 
del freno, ma la ricarica avviene anche quan-
do il pedale dell’acceleratore non è premuto. 
Per alimentare al meglio il sistema propulsi-
vo, ecco una batteria di ultima generazione 
agli ioni di litio, collocata al centro del veicolo 
e composta da 88 celle di 50 Ah, con capacità 
utile di circa 16 kWh e alimentazione fornita a 
330 V. I vantaggi di una batteria agli ioni di li-
tio, si possono riassumere in un rapporto pe-
so/potenza/capacità più favorevole e all’as-
senza del cosiddetto «eff etto memoria».

Senza complessi
Le perplessità dell’utenza più conservatrice nei 
confronti della propulsione elettrica, potreb-
bero svanire nel giro di pochi chilometri, il tem-
po di un breve test drive. Del resto cosa c’è di co-
sì strano? Si gira la chiave fi no al «bip» sonoro, 
spia verde «READY» accesa sul quadro strumen-
ti, leva del cambio in «D» e via, come su una 

qualunque automatica. L’unica diff erenza è il 
silenzio assoluto che accompagna l’incedere 
della vettura; ecco, a questo bisogna fare dav-
vero l’abitudine, perché all’interno della  C-Zero 
di rumore non c’è traccia, a parte il fruscio do-
vuto al rotolamento dei pneumatici. Il quadro 
strumenti indica velocità, contachilometri e trip 
computer, oltre all’indicatore a lancetta che mo-
stra l’energia rimasta e lo stato della batteria: la 
parte blu indica la ricarica, la verde le fasi di gui-
da in modalità «ECONOMY», mentre la bianca 
una guida che richiede un maggiore consumo 
dell’energia disponibile. Quando l’autonomia 
sta per esaurirsi, vengono adottati automati-
camente dei parametri fi nalizzati al risparmio 
energetico per prolungare il chilometraggio 
residuo. I 150 km di autonomia promessi sono 
assolutamente alla portata di tutti, basta tene-
re il piede leggero sul pedale e sfruttare le de-
celerazioni per agevolare la ricarica delle batte-
rie. La ricarica può essere eff ettuata in due ma-
niere: collegare la C-Zero ad una presa elettrica 
tradizionale da 220 V, per una ricarica comple-
ta in meno di 8 ore, oppure attaccare la vettura 
ad una presa che fornisce corrente monofase 
di 125 A a 400 V, per una ricarica rapida all’80% 
in soli 30 minuti. Possono essere eff ettuati oltre 
1.500 cicli di carica, per un costo che si aggira 
poco sopra i 2 euro a ricarica.

Pratica e virtuosa
Lunga meno di tre metri e mezzo, la C-Zero 
ha 4 posti comodi e un bagagliaio di 166 li-
tri. È una city-car, ma la sua dotazione di serie 
è di livello superiore: servosterzo, ABS, ESP, 
AFU, vetri elettrici, 6 airbag e climatizzatore 

La piccola francesina è una rivoluzionaria «full 
electric» a quattro posti. Utilizzabile come una 
qualunque autovettura a combustibile fossile 
e con un’autonomia di 150 chilometri, allarga i 
confi ni della mobilità in direzione dell’ecologia 
e del risparmio. Con poco più di due euro un 
«pieno» di elettricità…

Valerio Maura

GREEN CITY

Citroën C-Zero
il futuro in città
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sono solo alcune delle dotazioni presenti, al-
le quali si aggiunge l’eTouch, che raggruppa 
una serie di servizi che comprendono le chia-
mate di emergenza e assistenza localizzata, 
un libretto di manutenzione virtuale e un 
servizio EcoDriving a cui accedere attraver-
so lo spazio personale MyCITROËN su Inter-
net, la funzione Bluetooth® e il modulo GPS.

Rispetto ambientale…
per tradizione
La virtuosa francesina è il frutto di un impe-
gno longevo della Casa in direzione di una 
mobilità alternativa, sostenibile e rispetto-
sa dell’ambiente. Dal suo cappello a cilin-
dro la Citroën ha estratto soluzioni di mobi-
lità creative ed ecologiche, a dimostrazio-
ne di un importante investimento di risorse 
umane e materiali negli anni che oggi è sta-
to premiato con risultati importanti. Al servi-
zio dell’ambiente è nata la tecnologia micro-
ibrida e-HDi, su quasi tutti i modelli, la tecno-
logia full electric con Citroën C-Zero e Berlingo 
First, la tecnologia full hybrid con HYbrid4, 
lanciata dal 2011 su DS5. E non è un caso che, 
in occasione dell’evento ecologico romano 
«H2Roma» dello scorso novembre, il Gruppo 
PSA Peugeot Citroën abbia ricevuto il premio 

«Energia e Mobilità» per l’introduzione del si-
stema e-HDi sulla nuova Citroën C4. Lode al-
la Citroën anche per la Survolt, concept-car 
100% elettrica che, con prestazioni da gara, 
permette alla Casa di esplorare tutto il poten-
ziale di questa modalità di propulsione coniu-
gando sport e rispetto per l’ambiente.
E chapeau al Gruppo francese anche per l’e-
voluto sistema microibrido Stop&Start gra-
zie al quale il motore, nei momenti in cui la 
vettura è ferma, si arresta e si riavvia auto-
maticamente in 400 millisecondi in modo si-
lenzioso e fl uido. Questo permette la ridu-
zione dei consumi fi no al 15% in ambito ur-
bano con un abbattimento delle emissioni 
di CO2 di 5g/km circa.
Ma operare in difesa del mondo inquina-
to riguarda anche i processi industriali e il 
training al personale di Citroën; tutti i si-
ti di produzione di PSA Peugeot Citroën so-
no certifi cati UNI EN ISO 14001 mentre la Fi-
liale italiana di Citroën è ISO 9001 e UNI EN 
ISO 14001:1996; questi riconoscimenti trova-
no ragione nel Sistema di Gestione Ambien-
tale (SGA) istituito per ottimizzare i consumi 
di materie prime, le emissioni e le produzio-
ni di rifi uti, il tutto evidenziato annualmente 
nel Bilancio ambientale. 

Schema di funzionamento

Quadro strumenti: al posto del tradizionale indi-
catore del livello carburante troviamo quello del 
«pieno» di energia. Al centro l’indicatore a lancetta 
indica: nella zona blu scuro (Charge) che il sistema 
sta «recuperando» l’energia, in quella  verde chiaro 
(Eco) che si guida in modalità «economy», nella zona 
bianca che si viaggia più o meno allegramente...

Una delle due Citroën C-Zero, personalizzate secondo la tradizionale livrea della Polizia, in servizio a Piazza 
San Pietro presso la Sede dell’Ispettorato di Pubblica Sicurezza «Vaticano»

Motore Carica batterie interno

Batteria di trazione Inverter

A dispetto di ogni possibile previsione, l’ha-
bitat naturale della Citroën C-Zero non è 
esclusivamente la città. Per dimostrare que-
sta convinzione, due giovani ingegneri so-
no partiti a bordo di una C-Zero per compie-
re un'impresa mai tentata prima: il giro del 
mondo su una vettura elettrica di serie. L’av-
ventura partita da Strasburgo, seguirà un iti-
nerario di 25.000 chilometri attraverso 17 Pa-
esi, passando per le Montagne Rocciose, il 
cuore del Giappone, la Via della seta tra Cina 
e Kazakistan e l’Europa Centrale, in appena 8 
mesi e con solo 250 euro di corrente elettri-
ca. Motto di questa aff ascinante sfi da è: “Se 
un’auto elettrica può fare il giro del mondo, 
allora chiunque può utilizzarla per andare a 
fare la spesa”. Questo lungo tragitto vedrà 
300 ricariche della vettura e altrettanti incon-
tri con le popolazioni locali per chiedere - 
tramite il sito internet www.electric-odyssey.
com - qualche megawatt di energia per por-
tare a termine l'impresa.

ODISSEA... ELETTRICA!
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A
i fi ni della salvaguardia degli equi-
libri dell’ambiente i rifi uti possono 
generare degli eff etti particolar-
mente negativi. Per questo motivo 

occorre gestirli in modo sostenibile, realizzan-
do, cioè, tutte quelle azioni che siano compa-
tibili con il mantenimento di tali delicati equili-
bri. Anche per contenere l’impatto che il nostro 
modo di vivere esercita sulle risorse naturali, i 
rifi uti non possono essere più considerati come 
semplici scarti, ma devono invece essere valu-
tati come risorse da valorizzare in un modo ef-
fi ciente e proprio nel rispetto dell’ambiente. 

La gestione sostenibile dei rifi uti
La direttiva 98/2008 dell’Unione Europea, che è 
stata recepita nel nostro ordinamento con il de-
creto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, ha in-
dicato nella gerarchia dei rifi uti l’ordine di pri-
orità tra ciò che costituisce la migliore opzione 

ambientale nella politica dei rifi uti urbani. Si sta-
bilisce che la gestione dei rifi uti debba essere in-
dirizzata in primo luogo alla prevenzione, suc-
cessivamente alla preparazione per il riutilizzo, 
quindi al riciclaggio e poi all’eventuale recupero 
di altro tipo, incluso il recupero di energia. Sol-
tanto come ultima alternativa, infi ne, si fa rife-
rimento allo smaltimento in discarica. La con-
cezione degli scarti come risorse economiche 
che vanno valorizzate in modo effi  ciente rien-
tra, dunque, nell’ambito di un orizzonte più am-
pio, che possiamo defi nire come quello della 
gestione sostenibile dei rifi uti. Un obiettivo che 
ci possa consentire di ridurre il quantitativo di ri-
fi uti da gestire, di trattarli nel rispetto dell’am-
biente, nell’ottica di realizzare un equilibrio tra 
la quantità di materie prime che estraiamo dal-
la terra per eff ettuare il ciclo della produzione e 
la quantità di prodotti che all’ambiente restitu-
iamo proprio sotto forma di rifi uti. 

La gestione sostenibile dei rifi uti diventa rag-
giungibile implementando due macro attivi-
tà, che a tal fi ne risultano determinanti: la pre-
venzione della formazione degli scarti e la va-
lorizzazione degli stessi, una volta che siano 
stati generati. Nelle attività di prevenzione ri-
entrano tutte quelle azioni progettuali, tecno-
logiche e organizzative volte ad ottenere una 
riduzione nella generazione dei rifi uti urbani. 
Le attività di valorizzazione, invece, sono fi na-
lizzate a ricavare dai rifi uti generati tutto ciò 
che da essi può essere ancora profi cuamente 
utilizzato e nella scala gerarchica indicata dal-
la normativa europea comprendono, per l’ap-
punto, la preparazione per il riutilizzo, il riciclo 
e il recupero del potenziale energetico. 

L’impegno nella valorizzazione
dei rifi uti
Ama S.p.A., come principale azienda di igiene 
urbana d’Italia, è fortemente impegnata a raf-
forzarsi nell’ambito del ciclo integrato dei rifi u-
ti: ciò sta a signifi care che persegue l’obiettivo 
di innalzare la percentuale che può riuscire a 
valorizzare, tra la totalità di quelli raccolti. Nel 
corso del 2011 l’Azienda, sul totale dei rifi uti in-
tercettati (circa 1.800.000 tonnellate), ne ha av-
viati a trattamento quasi il 50%: frazione equi-
valente a circa 850.000 tonnellate. Di queste 
quantità, più di 440.000 tonnellate sono sta-
te costituite dai materiali raccolti in forma dif-
ferenziata, da avviare successivamente alle fi -
liere del riciclo, mentre la rimanente quantità è 
stata sottoposta a trattamento meccanico bio-
logico, volto alla produzione del «combustibi-
le derivato da rifi uti» (il cosiddetto CDR), che a 
sua volta viene avviato a termovalorizzazione.
Il tema della gestione sostenibile degli scarti 
urbani per l’azienda riguarda, in particolar mo-

Raccolta diff erenziata, riciclo, cura del verde, attività di sanifi ca-
zione: gli impegni e gli obiettivi dell’azienda di igiene urbana di 
Roma Capitale 

Piergiorgio Benvenuti *

GREEN CITY

Ama:
tutela dell’ambiente
a 360 gradi

Uno dei mezzi elettrici a vasca, tra i 73 in dotazione ad Ama, in grado di coprire un intero turno di lavoro 
grazie all’elevata autonomia delle batterie

Il presidente di Ama, Piergiorgio Benvenuti
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do, l’attività di riciclo e investe quindi le prati-
che della raccolta diff erenziata. Infatti, è attra-
verso questa attività che è possibile trasforma-
re alcune tipologie di scarti in «materia prima 
seconda», permettendo di recuperare il più al-
to valore economico possibile dal rifi uto stesso. 
Tuttavia, la raccolta diff erenziata va intesa non 
come obiettivo fi ne a se stesso, ma proprio co-
me strumento privilegiato da impiegare per 
conseguire il fi ne dell’eff ettivo riciclaggio. Il te-
ma investe le leve che devono essere utilizzate 
al fi ne di ottenere risultati qualitativamente ri-
levanti dalle raccolte diff erenziate che si eff et-
tuano in ambito urbano. Certamente occorre 
stimolare e diff ondere la fattiva collaborazio-
ne da parte dell’utenza, in ossequio al principio 
della «responsabilità condivisa» che deve so-
vrintendere tutte le azioni che si richiedono per 
raggiungere alti livelli qualitativi nei servizi ero-
gati. A tal proposito, appare sempre più neces-
sario lo sforzo di sensibilizzazione dell’utenza: 
in questo senso emerge il ruolo strategico della 
comunicazione per la buona riuscita della rac-
colta diff erenziata. L’aspetto comunicativo non 
va inteso semplicemente come attività correla-
ta al servizio erogato, in quanto ne rappresenta 
una parte sostanziale, nell’ottica di sensibilizza-
re il più alto numero di cittadini-utenti ad assu-
mere comportamenti virtuosi.
Nel corso del 2011 Ama ha intercettato 443.000 
tonnellate di rifi uti conferiti in modo diff eren-
ziato, che rappresentano il 24,6% del totale di 
quelli raccolti. Si tratta di volumi che assumo-
no un signifi cato rilevante, facendo di Roma, 
per quantità avviate a riciclo, la prima città in 
Italia e la terza in Europa. Da rilevare, inoltre, 
che la quota di «diff erenziata» sul totale dei ri-
fi uti raccolti risulta in continua crescita, come 
dimostra il dato del mese di dicembre 2011, 

che attesta il valore di tale frazione al 25,7%. 
L’Azienda, inoltre, è impegnata a promuovere, 
presso l’utenza, le migliori pratiche volte a favo-
rire l’allungamento della vita dei beni: sia attra-
verso lo scambio e la condivisione degli stessi, 
come nel caso dell’iniziativa Ri-Leggo, per cui at-
traverso i 12 centri di raccolta aziendali e i 2 pun-
ti Ta.Ri, sono stati raccolti più di 10.000 libri usa-
ti, successivamente destinati al circuito delle bi-
blioteche di Roma; sia nell’ottica dell’impiego di 
alcuni materiali che, non essendo più utilizzabili 
per i fi ni per cui sono nati, possono esserlo in un 
ambito diff erente, come quello artistico oppu-
re della costruzione di oggetti di arredamento.

Ama: cura e tutela dell’ambiente
Oltre che nella pulizia delle strade di Roma Ca-
pitale e nella tutela del decoro e del verde ur-
bano, Ama, attraverso una sua società intera-
mente partecipata (Ama Soluzioni integrate), 
si occupa di diverse attività che riguardano il 
campo dell’igiene e della sanifi cazione am-
bientale, per conto di committenti sia pub-
blici, sia privati. In questo ambito le principa-
li classi di operazioni sono: la disinfezione, la 

disinfestazione (con particolare attenzione al-
le operazioni contro la zanzara tigre), la derat-
tizzazione e il diserbo. Nel corso del 2011 gli 
interventi di sanifi cazione eff ettuati su tutto 
il territorio capitolino sono stati quasi 12.500.
Inoltre, nella direzione di una gestione sosteni-
bile della sua attività, Ama è impegnata anche 
a contenere gli eff etti nocivi generati sull’am-
biente dalle operazioni di movimentazione dei 
rifi uti. A tal fi ne dispone di 73 veicoli elettrici (il 
60% dei quali impiegati nel centro storico di Ro-
ma), di 6 compattatori fotovoltaici e di 32 mezzi 
a metano, tra spazzatrici e veicoli a vasca. Sotto-
lineo, inoltre, che è in corso di completamento 
un complesso iter autorizzativo fi nalizzato al-
la costruzione di un’infrastruttura che consen-
ta il trasporto su ferrovia di una parte dei rifi uti 
del quadrante sud-ovest della Capitale verso gli 
impianti di selezione siti nell’area di Malagrotta. 
L’utilizzo di tale opera comporterà un risparmio 
giornaliero di oltre 2.000 chilometri, altrimenti 
eff ettuati su gomma, con consistenti eff etti be-
nefi ci sul livello dell’inquinamento dell’aria, sulla 
mobilità e sull’inquinamento acustico. 

Traguardi verdi
Nella tutela dell’ambiente, dunque, Ama risul-
ta impegnata a 360 gradi. Sul fronte dei rifi u-
ti, l’Azienda sta concentrando i suoi sforzi per 
aumentare sempre più la quantità degli scarti 
urbani da valorizzare, sia in termini di riutiliz-
zo, sia sul versante del riciclo. La direzione da 
seguire è quella che proviene dalla signifi ca-
tiva esperienza di San Francisco, città che ha 
lanciato l’obiettivo «Rifi uti zero» in discarica da 
raggiungere entro il 2020. Così come partico-
larmente delicato risulta l’impegno dell’Azien-
da sul fronte della tutela del decoro e del ver-
de urbano: ambito nel quale ogni giorno Ama 
è impegnata ad assicurare a Roma un livello di 
pulizia e di igiene degno della fama e dell’im-
portanza che la Capitale ricopre nel mondo.  

* Presidente, Ama S.p.A.  

Un operatore di Ama con l’attrezzatura per eff ettuare la sanifi cazione. Alle sue spalle, il mezzo utilizzato 
per questo genere di interventi

Raumlabor Berlin, «Offi  cina Roma», 2011. Veduta dell’installazione realizzata per la mostra «Re-Cycle. Strategie 
per l’architettura, la città e il pianeta» (MAXXI 01/12/2011 - 29/04/2012)
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La consapevolezza di doversi ispirare a criteri di rispetto am-
bientale off re nuovi stimoli, nuove soluzioni e nuovi linguaggi 
all’architettura

L’opportunità 
ecologica 
dell’architettura

N
egli ultimi anni nel design, nell’ar-
chitettura, nel progetto urbani-
stico, nel cibo, il tema ecologico 
è una sorta di cappello introdut-

tivo a qualsiasi pratica progettuale e discorsiva 
e non potrebbe essere altrimenti, in quanto ci 
troviamo in una fase oggettivamente cruciale: 
la questione della sostenibilità come grande 
tema quotidiano da aff rontare anche nel più 
piccolo gesto, anche se spesso si riduce ad una 
semplice parola a cui non corrispondono ade-
guati comportamenti. 
La sostenibilità riguarda tutti noi. E senza dub-
bio essa ha un signifi cato molto più complesso 
e non riconducibile esclusivamente alla serie di 
prescrizioni tecniche e normative che, nella lo-
ro semplice enunciazione, rientrano in fondo 
sempre e comunque nel campo della parola.
Noi stessi, in quanto progettisti «avvertiti», 
dobbiamo tenerne conto e siamo soliti far-

lo nella progettazione di un edifi cio: dal giu-
sto orientamento in rapporto all’asse elioter-
mico e alla direzione dei venti prevalenti, al 
controllo delle dispersioni termiche attraver-
so la chiusura del fronte nord; dall’adeguata 
coibentazione delle pareti e del tetto, all’uso 
di infi ssi ad alta capacità isolante e al control-
lo dell’irraggiamento solare grazie all’utilizzo 
di opportune schermature e, quando possi-
bile, di barriere verdi. E ancora: pannelli so-
lari fotovoltaici per la produzione di energia 
elettrica, doppi sistemi di distribuzione del 
calore, tramite radiatori con valvole termo-
statiche e pannelli radianti a pavimento, cal-
daie a condensazione che sfruttano il calore 
latente del vapore contenuto nei fumi e re-
cuperano una percentuale di energia riutiliz-
zabile, nonché sistemi di reimpiego dell’ac-
qua piovana per gli scarichi sanitari e per l’ir-
rigazione esterna, e così via.

L’assoluta indipendenza di ciascuna sorgen-
te energetica genera una modularità im-
piantistica che permette di valutarne i diff e-
renti consumi energetici, l’impatto ecologico 
e il risparmio economico. 
Ma tutto ciò è ormai un dato di fatto. Così co-
me sono oramai acquisiti i seguenti fattori: 
alla più grande scala urbana fi no a quella ter-
ritoriale, il modello monofunzionale a bassa 
densità sta fallendo e le nostre città devono 
essere dense e mixed-use; è indispensabile 
concentrare e diff erenziare le funzioni, ridur-
re la mobilità, limitare i trasporti a lunga git-
tata, fare del carbon footprint e del «kilome-
tro zero» le linee guida della progettazione 
(e delle nostre scelte di consumo).

Un modello di riferimento:
la casa Walser
La questione ecologica può essere vista co-
me una grande opportunità per l’architettu-
ra, anche nel senso di una sua rivitalizzazio-
ne linguistica.
È in questo senso che il nostro studio ha adot-
tato come modello di riferimento architetto-
nico, il sistema costruttivo della casa Walser: 
semplice ma di grande effi  cienza energetica. 
Riferirsi ad uno stilema alpino durante la pro-
gettazione diventa una ricerca di parole e di 
una sintassi dove la logica alla base è nitida, 
dove l’essenzialità e la semplicità sono fun-
zioni necessarie e non ideologiche, e dove 
tutto è perfettamente al proprio posto, in un 
solido equilibrio uomo-ambiente.
Nella casa Walser troviamo un insegnamento 
non solo dal punto di vista tecnico-costrut-
tivo, ma anche estetico e sociale: estetica 
dell’economia, dove un lavoro di sottrazio-
ne porta ad un progressivo avvicinamento 
all’essenza di ogni problema. 

Heidis Rubner, 1999. Casa prefabbricata in legno

Ater Social Houses, Motta di Livenza, Treviso, 2010. 
Edifi cio collettivo eco-compatibile

Matteo Thun *
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I cinque edifi ci risanati, rettangolari, svilup-
pati su sei piani, vanno a coprire 25.000 mq, 
un ex sito industriale che viene riportato in 
auge e destinato nuovamente alla città. 
Milano gode di un’importante falda acqui-
fera. Il complesso di Via Tortona sfrutta pro-
prio questa energia per la produzione di ac-
qua calda e fredda, per scaldare o rinfrescare.
Quattro pozzi prelevano l’acqua di falda che 
viene poi inviata ad una grossa vasca interrata 
e da qui distribuita alle pompe di calore di ogni 
singola unità immobiliare. Il sistema sfrutta l’i-
nerzia termica e la trasforma in calore: d’estate 
scambia l’energia a bassa temperatura dell’ac-
qua su un altro liquido che viene mandato in 
circolazione all’interno di pannelli radianti a 
soffi  tto; d’inverno lo scambiatore sottrae inve-
ce energia termica dall’acqua di falda e la inte-
gra con l’energia elettrica per scaldare il liqui-
do dei pannelli radianti. Il 60% del calore arri-
va dall’energia estratta dalla falda; il rimanente 
dall’integrazione della rete elettrica. 
Il sistema non sfrutta gas o combustibili fos-
sili: il tutto è alimentato elettricamente di-
mezzando le emissioni in atmosfera rispetto 
ad un tradizionale sistema che usa il metano 
(per ottenere 4 kW termici con la pompa di 
calore si utilizza 1 kW elettrico, con una pro-
duzione di 0,5 kg di CO2 circa).
L’esterno del complesso off re un isolamen-
to completo e protegge dalle temperature 
estreme. È inoltre circondato da una griglia 
bianca, interrotta da vetrate rivestite in le-
gno come protezione dal sole. La facciata di 
vetro dispone anche di un sistema di tende 
esterne per ridurre la radiazione solare diret-
ta fi no all’87% e per evitare così il surriscalda-
mento degli ambienti in estate. 

* Matteo Thun & Partners

design», in riferimento ad oggetti e architet-
ture sì avanzati tecnologicamente, ma sem-
plici, addirittura classici, in grado di avere 
una durata estetica e culturale nel tempo.

Il progetto Tortona 37
Mi soff ermerei proprio sul progetto Torto-
na 37, che rappresenta uno degli sviluppi più 
recenti a Milano. Si tratta di un’area ex-indu-
striale, trasformata in uno dei quartieri più 
trendy e dinamici della città, che ospita ora 
uffi  ci, negozi, showroom.
Il complesso Tortona 37 unisce creatività e 
sostenibilità: il progetto è infatti un model-
lo architettonico a basso impatto ambientale 
e ad alta effi  cienza energetica. L’architettura 
si fonde facilmente con l’ambiente urbano e 
naturale e consente al genius loci a corrispon-
dere alle dimensioni e la progettazione alla 
nuova costruzione.

La casa Walser pone l’attenzione anche ad 
un’essenziale sintesi funzionale dei loggia-
ti, usati come luoghi interstiziali tra dentro e 
fuori, tra pubblico e privato, così come acca-
de in un paese di montagna, dove rapporti 
di vicinato e atti di socialità sono fortemen-
te sviluppati.
La combinazione di questi fattori - riduzione 
del fabbisogno energetico, riconoscibilità for-
male e funzionale, condivisione estetica e so-
ciale - è quello che noi intendiamo per «soste-
nibilità». Un’architettura sostenibile non è solo 
una questione tecnica, bensì un problema di 
durata nel tempo, materiale ed estetico.
Abbiamo cercato di lavorare in questa dire-
zione fi n dall’origine: si pensi alle prime ca-
se prefabbricate Heidis, al progetto Vigilius 
Mountain Resort, fi no alla realizzazione del 
mixed-use building Tortona 37 nel 2009.
È ciò che comunemente noi chiamiamo «no-

Vigilius Mountain Resort, Merano, 2003. Pareti in argilla che mantengono la temperatura costante, vetra-
te che sfruttano l’energia solare, ventilazione controllata, pannelli radianti che vanno ad integrare il riscal-
damento a biomassa caratterizzano il resort, premiato «Panda d’oro» WWF nel 2005

Tortona 37, White & Green, Milano. I 5 edifi ci che compongono il complesso utilizzano la tecnologia geo-
termica e assicurano un alto rendimento energetico a zero emissioni e senza impatto acustico o ambientale
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L’architettura è chiamata a svolgere un ruolo attivo nei confronti della salvaguardia ambientale, svi-
luppando nuovi modelli che rispondono ai criteri di sostenibilità. Esempi concreti di impegno, stra-
tegie innovative e riqualifi cazione

Sensibilità, creatività, sostenibilità

E 
necessario interpretare sempre meglio e con maggior sen-
sibilità il rapporto tra architettura e clima con la consapevo-
lezza che forse siamo all’inizio di un periodo nuovo, carat-
terizzato dalla ricerca e dalla sperimentazione di nuovi lin-

guaggi che si sovrappongono e si integrano con le tecnologie. 
Alcuni nuovi edifi ci aff rontano il tema del risparmio dell’energia e, in 
maniera più ampia, quello dei nuovi linguaggi. Questi esempi, che 
si stanno moltiplicando in giro per il mondo, dimostrano la nascita 
di una nuova etica che parte dalla sempre maggiore consapevolez-
za del problema ambientale. Ci troviamo di fronte a una nuova sfi da 
per l’architettura.
Si tratta di una grande opportunità creativa, perché la necessità di af-
frontare il problema del consumo di energia degli edifi ci off re la pos-
sibilità di ripensare la città contemporanea.
È possibile trasformare un edifi cio da consumatore a produttore di energia? 
La risposta è sì, e questa è una rivoluzione vera e propria: la trasfor-
mazione di un problema in opportunità. 
In questo scenario, l’architetto acquista un ruolo socialmente utile e 
cioè quello di sviluppare nuovi modelli secondo un criterio sosteni-
bile, riducendo così gli sprechi di energia e le emissioni inquinanti di 
cui, attualmente, gli edifi ci sono tra i maggiori responsabili.

Realizzazioni: i traguardi raggiunti
Di seguito presento alcune mie realizzazioni per illustrare le strategie 
adottate e i traguardi raggiunti sul campo.

THE KO LEE INSTITUTE [2006-2008]
Centre for Sustainable Energy Technologies Ningbo (Cina). La Not-
tingham University ha inaugurato un nuovo campus a Ningbo, nel 
cuore del distretto cinese di Zhijiang. Il Centro per le Tecnologie Ener-
getiche Sostenibili CSET (Centre for Sustainable Energy Technolo-
gies) si dedicherà alla diff usione di tecnologie sostenibili come quelle 
applicate all’energia solare, all’energia fotovoltaica o all’energia eoli-
ca. L’edifi cio di 1.300 m2 ospita un centro visitatori, laboratori di ricer-
ca e aule per i corsi di specializzazione. Il padiglione sorge su un’este-
sa area prativa lungo un corso d’acqua che scorre attraverso il campus 
e presenta un design ispirato alle lanterne di carta e ai ventagli della 
tradizione cinese. La facciata dello stabile dà origine a una forma di-
namica. L’edifi cio è interamente rivestito da una doppia pelle in vetro 
con motivi serigrafati che evocano gli edifi ci storici della zona e mo-
stra un aspetto che si trasforma dal giorno alla notte.
Il progetto adotta varie strategie ambientali
Il progetto è concepito con l’obiettivo di ridurre al minimo l’impatto am-
bientale dell’edifi cio, sia con l’applicazione di sistemi non convenzionali 
per la climatizzazione dell’ambiente interno, sia con l’utilizzo dello sta-
to dell’arte delle tecnologie per lo sfruttamento delle fonti rinnovabili 
per coprire il rimanente fabbisogno di energia. L’analisi del clima loca-
le ha guidato il processo progettuale, per ridurre al minimo la doman-
da di energia per il riscaldamento invernale, il raff rescamento estivo e 
per favorire la ventilazione naturale degli ambienti durante le stagioni 
intermedie. Per questo motivo, oltre all’elevata coibentazione e tenuta 

Mario Cucinella

CSET, Centre for
Sustainable Energy 

Technologies,
Ningbo (Cina),

anno 2006-2008.
[Fotografi a © Daniele Domenicali]
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ti impiantistiche e le condizioni ambientali all’interno dell’edifi cio, otti-
mizza il funzionamento delle diverse parti secondo i requisiti di comfort 
espressi dall’utenza e la performance energetica dell’impianto.

LA SEDE DELLA SOCIETÀ 3M [2008-2010]
La nuova sede direzionale per uffi  ci della società 3M di 10.300 metri 
quadrati a Pioltello, vicino a Milano, è un edifi cio, il primo in realizzazio-
ne, che fa parte del masterplan dell’area completato da MC A nel 2005.
Si tratta di una struttura lineare, terrazzata, lunga 105 metri per 21 di lar-
ghezza, di altezza variabile tra i due e i cinque piani. La forma e l’orien-
tamento ottimali consentono un effi  cace controllo ambientale: le faccia-
te nord, est e ovest sono progettate con vetri e particolari sistemi di om-
breggiatura. Il fronte sud è stato disegnato con una serie di terrazze che 
off rono spazi ombreggiati. Le terrazze agiscono inoltre come tampone 
ambientale proteggendo dagli sbalzi climatici estremi in estate e inverno.
L’analisi ambientale del contesto ha portato alla scelta di soluzioni attive 
per il tetto e le facciate. Vi sono integrati pannelli fotovoltaici che, oltre a 
produrre energia, conferiscono un aspetto tecnologico alla costruzione.
• Strategie bioclimatiche
Il contenimento del fabbisogno energetico di gestione, con la conseguen-
te mitigazione dell’impatto ambientale da eff etto serra antropico, diretto 
e indiretto, (in risposta all’attuale emergenza energetica e ambientale) è 
ormai diventato il principale e ineludibile fattore che deve guidare la pro-
gettazione, senza naturalmente sacrifi care il benessere (termoigrometri-
co, illuminotecnico, acustico e visivo) degli occupanti.
Nell’impostazione e nello sviluppo del progetto integrato della nuova sede 

all’aria dell’involucro, sono state adottate strutture massicce, caratteriz-
zate da un’alta capacità termica e una double skin facade sul fronte sud.
• Riscaldamento:
Nel periodo invernale l’impianto di riscaldamento viene attivato per preri-
scaldare l’aria di ventilazione in ingresso negli ambienti. Questo sistema in-
tegra, quando necessario, l’aria esterna in ingresso alla torre, che attraver-
sa la facciata a doppia pelle, dove viene riscaldata naturalmente per eff et-
to serra dall’apporto solare. Raggiunta una temperatura adeguata, questa 
viene immessa negli ambienti riscaldati. Per quanto concerne invece il ba-
samento, l’aria esterna attraversa una serie di condotti geotermici dove vie-
ne preriscaldata naturalmente per poi essere immessa negli ambienti.
L’impianto ad aria è integrato con la climatizzazione radiante a soffi  tto, 
mediante l’attivazione termica della massa dei solai in calcestruzzo. Una 
pompa di calore geotermica, alimentata dal fotovoltaico, provvede a for-
nire energia termica per alimentare le serpentine radianti inglobate nei 
solai e il riscaldamento dell’aria di ventilazione.
• Raff rescamento:
La corretta progettazione passiva dell’edifi cio e l’elevata inerzia delle sue 
strutture in calcestruzzo garantiscono ottimali condizioni di comfort du-
rante l’estate, riducendo il ricorso a sistemi impiantistici solo nei giorni più 
caldi. Durante i mesi estivi il raff rescamento meccanico dell’aria è richiesto 
esclusivamente per pre-raff reddare l’aria di ventilazione in ingresso negli 
ambienti: nel basamento l’aria viene pre-raff rescata naturalmente attraver-
sando una serie di condotti interrati nel terreno, per poi essere umidifi cata 
e ulteriormente raff reddata da una apposita unità di trattamento aria (UTA).
L’aria di ventilazione in ingresso nella torre viene raff reddata e deumidi-
fi cata mediante una UTA collocata in copertura, per poi essere immessa 
in ambiente dalla sommità del camino di luce. L’aria fredda, più pesante 
rispetto a quella calda tende a scendere nei diversi ambienti, per poi es-
sere estratta dalla facciata ventilata per eff etto camino. Il solare termico 
alimenta un refrigeratore ad assorbimento per la produzione di freddo 
per le UTA. Infi ne la pompa di calore geotermica produce acqua fredda 
per il raff rescamento della massa dei solai in calcestruzzo.
• Ventilazione:
Nelle stagioni intermedie (primavera ed autunno) non viene attivato 
l’impianto di climatizzazione meccanica grazie alla ventilazione naturale 
degli ambienti, attivata da una serie di aperture automatizzate. In estate, 
quando l’aria esterna è molto umida e calda, è invece necessario raff re-
scare e deumidifi care l’aria di ventilazione in ingresso, attivando le UTA.
• Illuminazione:
L’involucro dell’edifi cio è stato progettato per favorire il più possibile 
lo sfruttamento della luce naturale, riducendo al contempo fenome-
ni di abbagliamento ed il guadagno solare nei mesi più caldi. Questo 
si traduce in un minor ricorso a sistemi di illuminazione artifi ciale. Per 
ridurre ulteriormente i consumi di energia elettrica legati all’illumina-
zione artifi ciale, sono stati installati sistemi illuminanti ad elevata effi  -
cienza luminosa e a basso consumo.
L’impianto fotovoltaico è stato opportunamente dimensionato per sod-
disfare la domanda di energia elettrica per l’illuminazione oltre che per le 
apparecchiature dell’uffi  cio quali computer, fax, fotocopiatrici ecc.
Nei periodi di massimo irraggiamento solare il surplus di energia ge-
nerato dall’impianto fotovoltaico, può essere accumulato in batterie 
oppure ceduto al centro sportivo adiacente.
• Building Energy Management System 
Il funzionamento dell’edifi cio e dei suoi impianti è gestito da una centra-
lina BEMS (Building Energy Management System) per ottimizzare i livel-
li di comfort all’interno degli ambienti, riducendo al contempo i consumi 
energetici. Il BEMS monitora il funzionamento delle diverse componen-

Mario Cucinella ha fondato 
lo studio Mario Cucinella 
Architects (MC A), a Parigi, 
nel 1992 e, a Bologna, 
nel 1999. Ha ricevuto, 
sin dall’inizio della sua 
attività, importanti 
riconoscimenti in 
concorsi internazionali di 
progettazione. È «Visiting 
Professor» all’Università 
di Nottingham e tiene 
regolarmente conferenze 
in Italia e all’estero.

MC A si avvale di un team di architetti e ingegneri provenienti da vari Paesi 
e possiede una solida esperienza nella progettazione architettonica, con par-
ticolare attenzione ai temi dell’energia e dell’impatto ambientale degli edifi -
ci. Lo studio è attivo, inoltre, nel design industriale e nella ricerca tecnologica 
- anche attraverso collaborazioni con Istituti Universitari e programmi di ricer-
ca della Commissione Europea - alla quale si dedica una speciale unità interna. 
Tra i progetti realizzati più signifi cativi: il SIEEB (Sino-Italian Ecological and 
Energy effi  cient Building) - Università di Tsinghua, Pechino (Cina); la nuova 
Sede del Comune di Bologna; il CSET (Centre for Sustainable Energy Techno-
logies) - The University of Nottingham, Ningbo (Cina); l’INES (Institut Na-
tional de l’énergie solaire) - progetto per il nuovo Centro di ricerche solari, 
Chambery (Francia); la nuova sede di 3M Italia a Milano; il progetto del nuo-
vo teatro ligneo per la città de L’Aquila.
Ha ricevuto numerosi premi, tra cui il MIPIM Award for Green Building 
(Can nes 2011); MIPIM Award for Green Building (Cannes 2009); l’Energy 
Performance+Architecture Award (Parigi, 2005); lo Special Award for the Envi-
ronment dal «World Architecture Congress» (Dubai, 2005); l’Outstanding Archi-
tect 2004 dal «World Renewable Energy Congress» (Denver, USA); il Kunstpreis 
99 - premio per l’architettura - dalla «Akademie der Künste» (Berlino, 1999).



tegrata del sistema «edifi cio-impianto» che vede un accurato studio 
dell’involucro edilizio, legato in particolare alla calibrazione delle parti 
opache e trasparenti e della schermatura.
Le strategie adottate rendono l’edifi cio una «macchina bioclimatica» 
per la quale ci si pone l’obiettivo di un consumo annuo, sia di riscal-
damento sia di condizionamento, ridotto rispetto a un edifi cio «tra-
dizionale» di pari caratteristiche architettoniche (l’edifi cio sarà cer-
tifi cabile in classe A secondo la normativa CENED). Questo grazie 
all’integrazione tra le componenti passiva e attiva delle strategie bio-
climatiche e degli impianti.

LA RIQUALIFICAZIONE EX MANIFATTURA TABACCHI DI NAPOLI.
COSTRUIRE LA CITTÀ [2009-OGGI]
Fintecna Immobiliare ha assegnato a MC A l’incarico per il progetto 
di riqualifi cazione dell’ex Manifattura Tabacchi di Napoli, collocata a 
est del centro cittadino.
L’intervento interessa un’area di circa 170.000 m² e prevede 590.000 m³ di 
cubatura, che comprendono il recupero di alcuni edifi ci preesistenti e la 
realizzazione di nuove strutture per la residenza, il commercio ed i servizi.
Il progetto parte dal presupposto di conservare la memoria della ma-
nifattura, dei suoi edifi ci simbolo e delle sue aree verdi di maggior 
qualità e si pone come obiettivo la costruzione di un nuovo tessuto 
urbano. In questo modo l’area prima destinata alla sola attività pro-
duttiva si rinnova conquistando un ruolo importante per la città.
Un’attenta analisi del sito e delle sue caratteristiche climatiche ha permes-
so l’applicazione di tutte le strategie, attive e passive, per raggiungere gli 
obiettivi di maggior risparmio energetico e di minor impatto ambientale.
Il tema proposto per il progetto per la riconversione della Manifattu-
ra Tabacchi di Napoli pone alcuni quesiti importanti.
Quale città immaginiamo per il prossimo futuro? Quale formula di mixitè 
funzionali vogliamo creare?... e lo sviluppo sostenibile che forma avrà? Che 
relazioni sociali vogliamo creare e migliorare?
In questi semplici quesiti si nasconde la necessità di ripensare la costruzione 
di nuove parti di città. Non possiamo pensare di risolvere tutti i problemi at-
traverso dei singoli interventi, anche se importanti come questo. Però pos-
siamo inserire in questi tessuti un virus positivo. Un sistema di relazioni e di 
connessioni che permettano di creare relazioni troppo spesso interrotte tra 
le parti. Crediamo profondamente che l’architettura e la forma urbana sia-
no responsabili dei comportamenti sociali, della qualità della vita e che pos-

3M Italia S.p.A. Headquarters, Pioltello (Milano, Italia), anno 2008-2010

3M a Pioltello, Milano, questo principio è stato seguito con l’implementazio-
ne di elementi e soluzioni innovative che caratterizzano i più moderni mo-
delli prestazionali di riferimento per edifi ci a ridotto impatto ambientale.
In questa prospettiva la ricerca scientifi ca e tecnologica da una par-
te e la sperimentazione in campo dall’altra, hanno prodotto diverse 
soluzioni che possono costituire validi riferimenti. Si va ormai conso-
lidando il concetto di «sistema edifi cio-impianto», rispetto a una vi-
sione tradizionale dell’edifi cio concepito per sé stesso, al quale vie-
ne sovrapposto un impianto di climatizzazione in grado di control-
lare il microclima, anche rimediando talvolta a scelte morfologiche e 
tecnologiche negative. In generale, dal punto di vista delle soluzioni 
impiantistiche e delle prestazioni dell’involucro, il progetto si propo-
ne come soluzione effi  ciente sia per quanto riguarda il contenimen-
to delle dispersioni termiche (in regime invernale) e delle rientrate di 
calore (in regime estivo), sia per le tipologie d’impianto utilizzate, ca-
ratterizzate da elevati rendimenti e dal possibile ricorso a fonti rinno-
vabili (fotovoltaico integrato in copertura).
Il raggiungimento di tale obiettivo è frutto di una progettazione in-

Riqualifi cazione Ex Manifattura Tabacchi, Napoli (Italia), anno 2009-2010
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SANTANDER [2008 - IN COSTRUZIONE]
Il progetto, commissionato dalla società Inpartner S.p.A., prevede, per 
l’edifi cio terziario-produttivo, la realizzazione di un’unica struttura che 
ospiterà 14.000 m² di uffi  ci su tre livelli.
Il progetto tende a ridefi nire una identità di luogo grazie a una soprae-
levazione di 13 metri rispetto al livello della strada.
La piastra sopraelevata è costituita da due stecche convergenti, tra un bloc-
co e un altro è stata ricavata la corte.
Questo spazio alterna, ai blocchi dell’edifi cio, la massa verde delle albe-
rature e accresce la qualità degli ambienti di lavoro. Dal punto di vista 
materico, l’edifi cio è concepito come un grande volume con un involu-
cro esterno vetrato.
2.500 m² di pannelli fotovoltaici, integrati nella copertura, consentono di 
soddisfare il fabbisogno di energia elettrica per il riscaldamento inverna-
le e di contribuire a gran parte della produzione di quella necessaria al raf-
frescamento estivo della struttura.

ONE AIRPORT SQUARE [2010-2011]
La Società Actis&laurus development partners ha commissionato un 
edifi cio ad Accra (Ghana) a uso misto di 21.000 mq con negozi ed uffi  -
ci. Secondo la particolare topografi a del sito, il progetto è organizzato 
in modo da creare una piazza pubblica verso il lato nord-est della zona, 
concentrando la massa dell’edifi cio sul lato opposto. Le pessime condi-
zioni del territorio circostante giustifi cano l’idea di uno spazio pubblico o 
semi-pubblico aperto, che sarà utilizzato principalmente dai dipenden-
ti e potrà diventare, potenzialmente, una piazza commerciale. Il blocco 
contiene negozi, ristorante, self-service che rendono l’area più viva du-
rante il giorno e la notte. 
Le facciate principali del palazzo sono orientate verso nord e sud; le faccia-
te est e ovest, che sono le più problematiche in termini di controllo sola-
re, sono state ridotte. Alcune terrazze a sbalzo proteggono tutte le faccia-
te da radiazioni solari dirette, e l’uso di vegetazione permette di mitigare il 
microclima. L’effi  cienza della ventilazione naturale è aumentata dalla pre-
senza di una corte interna.
Una struttura in cemento armato sostiene esternamente le terrazze e crea 
un disegno decorativo sulle facciate che richiama i motivi tipici africani.

Mario Cucinella
Mario Cucinella Architects (MC A)

sano avere un ruolo positivo nei confronti della salvaguardia ambientale.
Oggi costruire una nuova parte di città vuol dire guardare agli scenari 
prossimi sul tema energetico, al tema d’integrazione sociale e della capa-
cità di creare quel sentimento di sicurezza che solo la città può contribu-
ire a creare. A queste domande cerchiamo di dare delle risposte sia spa-
ziali che di complessità funzionale nel modo in cui queste si integrano.
Lontano da una visione solo estetica della città, dobbiamo riconsiderare 
il concetto di bellezza che da una visione estetica si sposta verso una vi-
sione di utilità e comfort dell’uomo.
Il progetto parte dal presupposto di una demolizione sostanziale dell’a-
rea in oggetto tranne per le parti vincolate e per le aree verdi di mag-
gior qualità. Contrariamente all’impostazione precedente, il tema im-
portante è la ricostruzione di un nuovo tessuto urbano. In un contesto 
che cambierà radicalmente da uso produttivo ad uso misto tra residen-
za e servizi, quest’area deve giocare un ruolo importante per la città. Un 
nuovo inizio. Invece di costruire un nuovo paesaggio ibrido diamo valo-
re al tessuto urbano anche con una azione di tranquillità.
Il progetto, pur rappresentando uno schema urbano, propone la co-
struzione di un grande spazio pubblico lineare su cui si aff acciano i 
blocchi edilizi. Questo sistema diventa una ramifi cazione verde e pe-
donale rappresentando lo spazio sociale, lo spazio di relazione in cui 
si trovano le funzioni di interesse pubblico, uffi  ci, negozi, la posta e su 
cui si aff acciano tutte le residenze.
È uno spazio sicuro dove camminare, comprare, prendere un caff é gioca-
re dove ritrovare la grande tradizione dei giardini interni. Un palmeto, una 
piazza umida, un piccolo bosco un grande gioco d’acqua una piazza sec-
ca. È l’idea che la strada e lo spazio tra gli edifi ci sia uno spazio importan-
te ricco di funzioni ma soprattutto dedicato all’uomo e che proprio attra-
verso il suo disegno può creare delle straordinarie condizioni di comfort.
La molteplicità di soluzioni e nuovi spazi sociali è da considerarsi una ve-
ra ricchezza per questa parte di città, una vera nuova stagione dell’archi-
tettura, dell’ambiente e dell’integrazione urbanistica.
Una visione ampia tra un intervento urbanistico, architettonico, ambien-
tale è la vera nuova sfi da per le città. L’energia non è solo un tema tec-
nico ma una grande opportunità creativa di ripensare il nostro habitat.
Si apre cosi un nuovo tema di condivisione e gestione dell’energia, del ri-
torno alla qualità dello spazio pubblico come elemento d’integrazione. 
Una nuova sfi da che nasce da una grande tradizione tutta italiana di co-
struire la città del futuro.

Santander, Milano (Italia), anno 2008-2011 One Airport Square, Accra (Ghana), anno 2010-2011
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S
i può citare la nota frase di Charles Darwin anche per aff ronta-
re le questioni energetiche del terzo millennio: “Non sono gli 
organismi più forti o  più intelligenti che sopravvivono bensì 
quelli più disponibili al cambiamento...”.  

A novembre 2010 sono stato invitato dalla comunità europea a rela-
zionare circa gli esiti della ricerca Smart-ECO nel convegno sui Clima-
te Change-C40 dal titolo «Low carbon cities for high quality living» 
che si è tenuto a Hong Kong, con il supporto anche dell’IEEM (Istituto 
di Studi Europei di Macau), partner del Politecnico di Milano. 
Effi  cienza energetica, tecnologia, sostenibilità e in generale innova-
zione in edilizia  sono parole chiave con cui tutta l’architettura con-
temporanea e futura dovrà confrontarsi al fi ne di perseguire il comu-
ne obbiettivo della tutela del nostro Pianeta. La tendenza dei pro-
getti più innovativi punta sempre più su processi ciclici (from cradle 
to new cradle anziché from cradle to grave) e ci mostra come, in una si-
tuazione di crisi energetica ed economica, la risposta industriale non 
può che essere di investimento continuo in ricerca e sviluppo, ver-
so prodotti nuovi, ad alta effi  cienza energetica e contemporanei, sia 
nella posa in opera che nelle possibilità di applicazione.
La regia di un buon progetto, in cui tecnologia, energia, innovazione 
e morfologia siano sempre possibili in modo bilanciato ed equilibra-
to, ci mostra come, con prodotti di alta qualità e progetti innovativi, 
sia possibile evolvere «dall’Età della Pietra» delle tecnologie e ottene-
re architetture idonee alla nuova era che ci aspetta, l’unica veramen-

te possibile e sostenibile, cioè l’«Era Solare» delle costruzioni quasi to-
talmente affi  dabili a energie rinnovabili.
Il raggiungimento dell’obiettivo 20-20-20 del 2020 [riscontrabile nel do-
cumento Commissione Europea (2007), «Visione 2020: risparmiare la 
nostra energia», Uffi  cio delle pubblicazioni uffi  ciali delle Comunità 
Europee, Lussemburgo] diviene per la fi liera delle costruzioni un faro 
e un obbligo in grado di tracciare una rotta diversa rispetto a quella per-
corsa sinora, che ci consegna un patrimonio costruito altamente «ener-
givoro». La Commissione Europea attribuisce importanza strategica alle 
misure di miglioramento dell’effi  cienza energetica delle costruzioni vi-
sto il notevole impatto ambientale del settore: i dati sono noti, in Euro-
pa gli edifi ci rappresentano oltre il 40% del consumo di energia, così co-
me attestato anche da numerose ricerche in ambito europeo, mentre al 
settore trasporti e a quello industriale è imputabile il restante 60%, che 
però genera oltre il 20% del totale delle emissioni nocive in atmosfera.

Obiettivo: energia quasi zero
Le strategie progettuali e le tecnologie necessarie per ottenere architet-
ture contemporanee ad alta effi  cienza energetica, rispettando i parame-
tri e raggiungendo i risparmi richiesti, sono già disponibili. Spesso sono le 
industrie stesse, con i loro settori interni di ricerca e sviluppo, a promuo-
vere prodotti, semilavorati e componenti sempre più innovativi in tal sen-
so.  Anche per questo motivo, la ridefi nizione della direttiva 2002/91/CE 
sull’effi  cienza energetica degli edifi ci (EPBD) prevede, dal 1° gennaio 2021, 

Il percorso verso un’edilizia sostenibile passa attraverso progetti innovativi e prodotti di alta qualità 
volti, innanzitutto, al risparmio energetico e all’utilizzo di energie rinnovabili

Marco Imperadori

ECO-BUILDING

Smart-ECO Buildings:
architettura e tecnologia per gli edifi ci
Smart-ECO Buildings:
architettura e tecnologia per gli edifi ci

Bergamo, E3: prima 
Casa Clima Oro in 
Lombardia (Atelier2, 
Gallotti e Imperadori, 
Milano)
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Sostenibilità: un concetto complesso
Il gruppo di ricerca era composto da 14 partner di assoluto prestigio 
ed è stato coordinato dal BMG dell’Università di Gävle sotto la dire-
zione del prof. Christer Sjöström, già presidente del CIB (Conseil Inter-
national du Bâtiment). Una parte consistente della ricerca si è occupa-
ta di defi nire una «visione» condivisa sia dal gruppo di lavoro che da-
gli stakeholders,  per defi nire gli standard degli edifi ci nel 2020-2030. 
Per le costruzioni, sia nuove sia ristrutturate, non esiste una defi nizio-
ne universalmente accettata di edifi cio «sostenibile». Solo di recente, 
con l’introduzione della norma ISO 15392 del 2008, è stata formula-
ta una defi nizione condivisa di «sostenibilità» applicata al settore del-
le costruzioni. In parallelo a questo importante punto di partenza in-
ternazionale, la ricerca ha tenuto in considerazione altre defi nizioni 
di «sostenibilità», come quelle contenute nell’Agenda 21 del CIB [CIB 
(1999), Agenda 21 on sustainable construction, Publication 237, CIB, 
Rotterdam] e nelle varie legislazioni nazionali più evolute, così come 
negli strumenti di certifi cazione ambientale, e così via. L’obiettivo è 
stato quello di raff orzare il più possibile il concetto cercando di far-
lo emergere secondo una prospettiva condivisa e arricchendolo del-
le eccellenze specifi che eventualmente riscontrate.
In sostanza un edifi cio Smart-ECO tra vent’anni dovrebbe:
1. essere progettato tenendo in conto il ciclo di vita (Life Cycle) sia dei 
suoi componenti che degli impianti che della funzione complessiva;
essere costruito con risorse limitate, consumo energetico minimizzato 
e limitazione dei rifi uti prodotti; avere una ridotta complessità di fun-
zionamento e facilitare il monitoraggio delle prestazioni tecniche ed 
ambientali; essere adattabile ai cambiamenti funzionali e ai requisiti di 
prestazione; includere aspetti locali in tutte le fasi del ciclo di vita (pro-
gettazione, costruzione, uso e dismissione);
2. facilitare lo smontaggio al fi ne di riutilizzare o riciclare i componenti.

che in tutta la UE i nuovi edifi ci privati (per quelli pubblici la data viene an-
ticipata di due anni al 2019) debbano raggiungere lo standard «quasi ener-
gia zero» (nearly zero energy). Le nuove costruzioni dovranno avere livelli 
di consumo molto ridotti, il che signifi ca involucri e progetti estremamen-
te prestazionali e vocati al risparmio energetico sia estivo che invernale, e 
coprire la maggior parte dei consumi residui con energia rinnovabile pro-
dotta in sito. In sostanza, l’architettura deve diventare energeticamente 
autonoma quindi svincolata dall’uso di fonti fossili non rinnovabili, e il più 
possibile empatica con l’ambiente circostante.
La ricerca europea Smart-ECO (acronimo di Sustainable Smart Eco-Buil-
dings in the EU si veda www.smart-eco.eu) e sviluppata nell’ambito del 
VI Programma Quadro dell’Unione (FP6), si è conclusa. I suoi obiettivi 
principali sono: tracciare una «visione» per gli edifi ci sostenibili all’oriz-
zonte temporale 2020-2030; identifi care le «innovazioni tecnologiche e 
di processo» necessarie a implementarla; valutare quali «innovazioni» 
siano più «promettenti».
Partner della ricerca Smart-ECO sono BMG Gävle (S), CSTB (F), Tallinn Uni-
versity of Technology (EST), Servitec (I), TNO (NL), Sintef (N), Fachhochschu-
le Südwestfalen (D), Endoenergy (UK), Politecnico di Milano (I), Hywel Da-
vies Consultancy (UK), Mace (UK) e CIB (NL)  che hanno avuto il compito di 
reperire e strutturare le conoscenze del settore delle costruzioni in funzio-
ne degli obiettivi di effi  cienza energetica del 2020, pur considerando an-
che altri aspetti legati alla sostenibilità del settore edilizio. 
Una particolarità di Smart-ECO sta nel coinvolgimento di un ampio nu-
mero di stakeholders nel processo di defi nizione della visione e nel-
la individuazione delle innovazioni potenzialmente più incisive per re-
alizzarla. Questi soggetti sono stati individuati fra industrie del setto-
re, imprese di costruzioni all’avanguardia, progettisti che avessero già 
esperienze e interesse verso il tema, ulteriori enti di ricerca e esperti con 
cui confrontarsi su un tema così importante e strategico. 

 Torre Boldone, La corte del futuro 
(Atelier2)
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tate secondo criteri di fl essibilità e adattabilità a medio termine («loo-
se fi t, long life») avranno ragionevolmente un’attesa di vita più lunga.

Sistemi e strategie per «l’edifi cio interattivo»
Sebbene la maggior parte di questi aspetti possa sembrare quasi ovvia, 
la vera sfi da per la Commissione Europea sta nel trasferirli nella pras-
si corrente del mercato immobiliare, rendendoli uno standard per tut-
ti gli attori del settore delle costruzioni. Gli edifi ci innovativi Smart-ECO 
possono essere visti come fi lter buildings, edifi ci fi ltro, tra il macro siste-
ma ambientale esterno e il micro sistema abitativo interno. La frontie-
ra costruita è, infatti, un sistema complesso, di volta in volta calibrato a 
seconda del sito in cui si trova, in grado di ottimizzare i fl ussi termici in 
ingresso o uscita a seconda delle stagioni, di controllare i tassi di umi-
dità, di calibrare il comfort acustico, di proteggere gli utenti dagli even-
ti atmosferici e dal rischio di incendio. Attraverso sistemi sempre più a 
tenuta stagna e con ricambio d’aria tramite sistemi a ventilazione mec-
canica (comandati da energie rinnovabili) gli edifi ci possono aff rontare 
le stagioni estreme riducendo al minimo lo sperpero di energia mentre 
nelle stagioni intermedie l’edifi cio può adattarsi ad un funzionamento 
privo dell’attivazione di qualsiasi impianto. L’aria stessa, in caso di fun-
zionamento mediante ventilazione meccanica con recupero entalpico, 
può così essere fi ltrata dalla presenza di polveri sottili o altro (pensiamo 
ai pollini e alle sostanze, anche naturali, in grado di produrre allergie) 
ed è come se gli edifi ci del futuro potessero essere attivi ed empatici ri-
spetto all’ambiente, purifi carlo come fanno le cozze nel mare (salvo poi 
utilizzare il residuo raccolto dai fi ltri e riciclarlo). L’edifi cio come frontiera 
tra interno ed esterno in grado di purifi care, come fosse una «marmitta 
catalitica», sia lo spazio abitato che l’ambiente pubblico. Diviene quin-
di un sistema complesso, dotato però di tecnologia invisibile all’utente, 
e «interattivo» che lo rende molto più interessante e contemporaneo ri-
spetto ad un edifi cio «passivo» Questa ricerca traccia quindi un orizzon-
te nuovo e sostenibile e indica strumenti reali e pratici (non teorici) per 
come raggiungerlo. Come diceva Seneca: “non esiste vento per il mari-
naio che non conosce la direzione”.

Marco Imperadori
Delegato del Rettore per l’Estremo Oriente

Politecnico di Milano

L’imminente aggiornamento della direttiva europea sull’effi  cienza 
energetica degli edifi ci defi nirà piuttosto precisamente i requisiti di 
effi  cienza energetica e limitazione delle emissioni dal 2019 (o 2021) 
in poi con degli step intermedi di avvicinamento. In Smart-ECO al-
tri aspetti correlati alla sostenibilità ambientale delle costruzioni che 
non sono ancora regolati da norme, né sono entrati nelle best prac-
tices, sono stati poi ritenuti molto signifi cativi per l’evoluzione degli 
edifi ci (e dell’architettura) nei prossimi vent’anni e quindi debitamen-
te considerati per focalizzare la visione. Tra questi aspetti si ricorda:
• Mitigazione e adattamento al cambiamento climatico: la mitigazione 
consiste nell’azione sulle cause del cambiamento climatico (riduzione 
delle emissioni di gas a eff etto serra), mentre l’adattamento prevede 
l’adeguamento degli edifi ci agli impatti fi sici del cambiamento clima-
tico (riduzione della vulnerabilità a temperature crescenti, eventi me-
teorologici più intensi, e via dicendo).
• Adattamento a nuove forme di energia: gli edifi ci costruiti oggi sa-
ranno ancora utilizzati quando i combustibili fossili saranno probabil-
mente esauriti, ed è quindi indispensabile pensare alla possibilità di 
retrofi t per altre fonti energetiche. Si dovrebbe anche considerare che 
l’unica fonte di energia sicuramente inesauribile è il sole.
• Integrazione degli edifi ci nelle reti energetiche: gli edifi ci dovranno 
evolversi funzionalmente passando da involucri che consumano risor-
se energetiche a produttori di energia. È quindi necessaria l’integrazio-
ne di produzione centralizzata (tradizionale) e produzione diff usa (di-
stribuita sulle coperture degli edifi ci) in un unico sistema «intelligente» 
in grado di bilanciare domanda e off erta di energia (smart grids).
• Ridurre il consumo di risorse: il progressivo consumo di territorio, 
acqua e materie prime impone di progettare considerando il ciclo di 
vita dei materiali e i relativi impatti. Oltre a prevedere l’uso di materia-
li recuperati/riciclati/riciclabili, è indispensabile pensare già ora al «se-
cond use» e alla de-costruzione.
• Progetti adattabili e fl essibili: i cambiamenti che caratterizzano la 
nostra società riguardano una popolazione che invecchia, la migra-
zione verso le città e il nostro stesso stile di vita. Gli edifi ci dovrebbero 
essere in grado di accogliere funzioni oggi non contemplate o impre-
vedibili, dal momento che il riutilizzo degli edifi ci signifi ca risparmia-
re sulle risorse impegnate per la loro costruzione. Costruzioni proget-

Stezzano, Smart-ECO Housing (Atelier2)
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U
no dei più importanti investimen-
ti economici della vita di una per-
sona è la costruzione della pro-
pria casa. Tuttavia, quasi in tut-

to il mondo, le abitazioni sono costruite più o 
meno nello stesso modo in cui erano costrui-
te almeno 50 anni fa. Ciò signifi ca che il gran-
de investimento eff ettuato, che dovrà ospita-
re e contribuire a migliorare la nostra vita per 
almeno i successivi 20, 30 o 40 anni, è conce-
pito per i bisogni attuali, facendo riferimento 
ad un’obsoleta implicita concezione che il fu-
turo sia solo una ripetizione del presente. In-
vece, poiché gli edifi ci sono responsabili per 
più della metà del totale delle emissioni di gas 
serra e del consumo globale di energia, è or-
mai impellente che la nostra società aggiorni 
la concezione e la teorizzazione delle pratiche 

architettoniche verso progetti responsabili di 
un nuovo rapporto tra natura ed esseri umani.

Nuovi modelli abitativi
per nuove esigenze
Una delle principali diff erenze con il passato è, 
per esempio, l’innalzamento delle temperatu-
re a causa dell’eff etto serra, che sta comportan-
do un sempre più diff uso bisogno di raff resca-
mento estivo all’interno degli edifi ci. Ciò richie-
derà molta più energia di quanta non ne sia 
stata fi nora necessaria per riscaldarli. Infatti, ab-
bassare di 1°C la temperatura richiede tre volte 
l’energia necessaria a innalzarla dello stesso va-
lore. È quindi necessario studiare nuovi model-
li di abitazioni, che possano difendersi anche 
dal caldo. Un possibile approccio è quello di 
recuperare la tradizione costruttiva del passa-

to, da combinare con le attuali moderne tecno-
logie per garantire i livelli di comfort abitativo 
ai quali siamo ormai abituati. Fino agli inizi del 
XX secolo, all’avvento dell’impiantistica diff usa, 
l’architettura, tanto nei suoi aspetti tecnologi-
ci quanto in quelli morfologici, era stata condi-
zionata dalle specifi cità climatiche dei luoghi 
in cui si realizzava. Successivamente è preval-
sa la convinzione che gli edifi ci potessero in-
vece essere costruiti con identiche caratteristi-
che per qualsiasi condizione climatica, poiché 
gli impianti assolvevano al compito di realiz-
zare le condizioni di benessere interno. È vero 
infatti che gli impianti tecnici, grazie all’alto li-
vello di sofi sticazione raggiunto, rendono pos-
sibili soddisfacenti condizioni di comfort degli 
ambienti confi nati, a fronte però dell’impiego 
di grandi quantità di energia. Tale situazione 
sarebbe quindi compatibile solo in presenza di 
una disponibilità praticamente inesauribile di 
risorse energetiche a basso costo e tali da non 
provocare danni all’ambiente.
In assenza di tale disponibilità è quindi dove-
roso operare un ripensamento per correlare 
i caratteri tipologici e tecnologici degli edifi -
ci con le caratteristiche climatiche del sito, al 
fi ne di garantire un idoneo comportamento 
passivo, e al contempo prevedere il ricorso a 
fonti energetiche rinnovabili, che assolvano 
al fabbisogno energetico necessario a garan-
tire i livelli di comfort contemporanei.

«Solar Decathlon» Europe 2012
Su queste premesse si fonda il progetto «Med 
in Italy», una casa mediterranea sostenibile in 
competizione a «Solar Decathlon» Europe 
2012, un concorso al quale si partecipa non 
solo progettando ma anche costruendo abi-
tazioni altamente avanzate ed autosuffi  cienti, 
grazie in particolare all’energia solare.

Un team di docenti e studenti delle Università Roma Tre, Sapienza e Bolzano, supportato da un 
pool di aziende e pubbliche istituzioni, sta costruendo un prototipo di casa mediterranea soste-
nibile in grado di fronteggiare il riscaldamento globale, off rendo avanzati livelli di comfort, se-
condo quanto richiesto dalla competizione internazionale «Solar Decathlon»

Chiara Tonelli
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Med in Italy:
alta effi cienza mediterranea

Il gruppo italiano che partecipa a «Solar Decathlon» Europe 2012 è formato da docenti e studenti delle fa-
coltà di Architettura, Economia ed Ingegneria dell’Università degli studi di Roma Tre, il laboratorio di Dise-
gno Industriale della «Sapienza» Università di Roma e il Team Master Casaclima Research della Libera Uni-
versità di Bolzano. [foto: Liberati]
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La competizione Solar Decathlon, promossa 
dal Dipartimento di Energia del Governo de-
gli Stati Uniti, ha inizio nel 2002 a Washing-
ton DC e nel 2010 si è trasferita anche in Eu-
ropa, a Madrid, con il nome di Solar Decath-
lon Europe. Nel corso di ogni edizione, che 
ha alternanza biennale, 20 università di tutto 
il mondo si confrontano nella costruzione di 
una casa alimentata da energia solare e dota-
ta di tecnologie atte a rendere almeno nullo il 
bilancio energetico tra produzione e consu-
mi. Le case vengono sottoposte a dieci prove 
che mirano a testarne: la qualità architettoni-
ca, le soluzioni costruttive, l’effi  cienza ener-
getica, il bilancio energetico, il comfort inter-
no, il funzionamento domestico, la comuni-
cazione dei principi sostenibili che sono alla 
base del progetto e della competizione, l’in-
dustrializzazione e la rispondenza alle richie-
ste del mercato, l’innovazione e la sostenibi-
lità. Pertanto, per fornire adeguata risposta a 
così diverse sollecitazioni, le università parte-
cipano con team multidisciplinari e il suppor-
to economico e tecnico delle aziende, occa-
sione anche di scambio scientifi co avanzato.
Le Facoltà di Architettura, Economia ed Inge-
gneria dell’Università di Roma Tre e il Labora-
torio di Disegno industriale della «Sapienza» 
Università di Roma con la consulenza ener-
getica della Libera Università di Bolzano e 
del Fraunhofer Italia hanno creato il primo 
partenariato italiano ammesso a partecipare 
a questa competizione.

Il progetto e gli obiettivi
Il prototipo italiano prende quale riferimen-
to progettuale il clima caldo temperato della 
penisola italiana, in cui gli edifi ci hanno ne-
cessità di riscaldamento nel periodo inverna-
le, ma anche esigenze, spesso importanti, di 
raff rescamento estivo.
Il progetto è concepito per raggiungere una 
drastica riduzione dei consumi durante tutto 
l’anno attraverso:
• la presenza di una massa che consente una 
buona inerzia termica;
• l’uso di un involucro isolato, con ponti ter-
mici minimizzati e con buona tenuta all’aria;
• l’uso di materiali naturali, quali: strutture in 
legno, isolanti in cellulosa e lana di legno, ri-
vestimenti esterni e brise soleil in vimini, iner-
ti sfusi e quindi riutilizzabili, manto di imper-
meabilizzazione di origine vegetale;
• l’impiego di dispositivi di climatizzazione 
ad elevata effi  cienza con pompa di calore re-
versibile;
• l’impiego di sistemi di free-cooling per il 
raggiungimento del comfort estivo;
• l’impiego di sistemi di ventilazione mecca-
nica controllata con recupero di calore;
• la riduzione delle perdite di carico grazie all’ot-
timizzazione dello sviluppo delle canalizzazioni.
Partendo dalla tradizione mediterranea è 
stato realizzato un involucro che: grazie al-
la massa e all’isolamento termico, funzionerà 
come ammortizzatore climatico per ridurre 
la dispersione di energia; grazie alla presen-

za di logge, sarà abitabile, mitigando il calore 
esterno; grazie alla copertura ombreggiante 
in fotovoltaico, favorirà il guadagno energe-
tico; grazie alla movimentazione di schermi 
frangisole controllati da un sistema domoti-
co, sarà in grado di modifi care il suo asset-
to per adattarsi alle sollecitazioni climatiche 
stagionali e giornaliere.

L’involucro e il funzionamento 
passivo
Il trattamento degli esterni è il più visibile ri-
chiamo alla tradizione mediterranea, con un 
patio e due logge, che lavorano come fi ltro tra 
interno ed esterno realizzando buff er zone in 
grado di mediare l’apporto di calore all’inter-
no durante la stagione estiva. Dalla tradizione 
si desume che in clima temperato si raggiun-

Visione della casa mediterranea sostenibile «Med in Italy» dal patio interno. 
Le logge protette da brise soleil in vimini, funzionano da buff er zone mitigando il 
passaggio di calore tra interno ed esterno. L’opera artistica alla parete è di Mas-
simo Catalani. [immagine: Converso]

Pianta della casa mediterranea sostenibile «Med in Italy». Il nucleo centrale è 
il cuore tecnico che contiene bagno, cucina e vano tecnico impiantistico. Verrà 
trasportato intero, già cablato, in maniera da accelerare le operazioni di mon-
taggio e messa in funzione dell’abitazione. [immagine: Converso]

Alcuni possibili colori del fotovoltaico in tecno-
logia CIS. [foto: Liberati]



temperature per la liquefazione, cristallizzazio-
ne e drogaggio del silicio.
La seconda soluzione, che off re colori avvin-
centi quali blu, verde chiaro, rosso e addirit-
tura bianco, è quella della tecnologia CIS (ra-
me, indio e selenio), anch’essa più ecologica 
del fotovoltaico al silicio, in quanto richiede 
meno energia per la sua produzione, impiega 
meno materie prime a parità di resa energeti-
ca e, infi ne, non utilizza il cadmio. Inoltre, di-
versamente dall’organico, che per quanto più 
sostenibile non ha ancora rese energetiche 
comparabili agli altri pannelli, e non è com-
mercializzato, il CIS non solo è disponibile sul 
mercato, ma è anche altamente performante.
Mentre in regime estivo la richiesta di raff resca-
mento avviene nelle ore di massimo irraggia-
mento che coincide con il picco di produzio-
ne di energia elettrica del campo fotovoltaico, 

scapito di una piccola perdita di effi  cienza, 
contribuisce a dare «leggerezza» alla com-
posizione favorendone la contestualizzazio-
ne. Il progetto ha individuato due tecnologie 
convincenti sotto molteplici profi li, che con-
sentono di svincolare l’immagine dell’edifi -
cio non solo dal colore scuro ma anche dall’o-
rientamento obbligato alla radiazione solare.
La prima delle tecnologie esplorate è il foto-
voltaico organico, che comprende tutti quei 
dispositivi la cui parte fotoattiva è basata sui 
composti organici del carbonio. Le celle orga-
niche, ispirandosi al processo di fotosintesi clo-
rofi lliana, utilizzano una miscela di materiali in 
cui un pigmento (come le antocianine derivate 
dai frutti di bosco) assorbe la radiazione solare 
e una pasta di ossido di titanio, ingrediente co-
mune e eco-compatibile, ne estrae la carica. Il 
grosso vantaggio ecologico dei fotovoltaici or-
ganici risiede nel fatto che questi possono es-
sere depositati su larghe aree a costi ridotti con 
i metodi tipici dell’industria della stampa, elimi-
nando così gli alti costi di materiali e di proces-
so e gli scarichi nocivi per l’ambiente tipi-
ci dell’industria dei semicondutto-
ri, in cui sono richieste alte 

gono migliori risultati prestazionali con invo-
lucri «pesanti». Ma i vincoli del concorso, im-
ponendo rapidità di assemblaggio e smon-
taggio, spingono al contrario verso elementi 
leggeri e prefabbricati. Pertanto, per ricreare 
il funzionamento massivo delle pareti murarie 
del passato, la struttura in legno (sponsor Rub-
ner Haus) è stata conformata in modo da fun-
zionare come «contenitore» per la massa iner-
ziale, costituita da inerti sciolti, per garantire la 
reversibilità e permettere il disassemblaggio a 
fi ne competizione, quali sabbia, ghiaia o ter-
ra, da reperirsi, possibilmente, nel luogo di co-
struzione. In concorso la parete verrà riempi-
ta con sabbia sfusa contenuta in elementi tu-
bolari cilindrici, che permetterà, sommando 
il peso di uno strato di 10 cm di inerti a quel-
lo del resto dei componenti della stratigrafi a 
dell’involucro (struttura, isolanti, fi niture inter-
ne ed esterne), di ottenere una parete da 230 
kg/m2, comparabile al peso di una costruzio-
ne in muratura. La massa, a diretto contatto 
con l’ambiente interno, consente di accumu-
lare calore durante il giorno, funzionando co-
me volano termico sia d’inverno che d’estate. 
All’esterno un forte spessore isolante pro-
tegge l’edifi cio dal freddo invernale, elimi-
nando i ponti termici, e dal calore estivo. An-
che nei climi caldi, infatti, la realizzazione di 
un’effi  ciente barriera di isolamento è il mi-
gliore sistema da utilizzare per garantire l’ef-
fi cienza dell’involucro.
Infi ne, grandi vetrate a doppia camera, esposte 
a sud, permettono l’accumulo termico inverna-
le, mentre attraverso l’ombreggiamento foto-
voltaico e la presenza di brise soleil viene impe-
dito l’ingresso della radiazione solare in estate.

Fonti rinnovabili di energia
La copertura è costituita da due diversi livelli. 
Il primo, di chiusura orizzontale dell’edifi cio, 
è un cool roof realizzato con una membra-
na impermeabile bianca di origine vegetale 
(sponsor Derbigum). Il secondo è una gran-
de copertura ombreggiante, fatta in pannel-
li fotovoltaici, separata dalla costruzione da 
un’intercapedine che permette la ventilazio-
ne trasversale tra copertura isolata e coper-
tura fotovoltaica in grado di evitare il surri-
scaldamento e la conseguente perdita di ef-
fi cacia dei pannelli.
L’immaginario collettivo associa l’immagine 
di edifi ci ad alta effi  cienza energetica al co-
lore nero del fotovoltaico che, anche quan-
do ben integrato, rende diffi  cile l’inserimento 
della costruzione nel paesaggio urbano o ex-
traurbano. Per ovviare a tale problema è sta-
to scelto un pannello in vetro colorato che, a 

Vista zenitale
della casa «Med in Italy»
[immagine: Converso]

 Comportamento bioclimatico della casa «Med in Italy». Estate e inverno, diurno e notturno
[Immagine: Magnisi]
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ne tra moduli di diverso taglio. Questo obiet-
tivo consentirà una più ampia e varia diff u-
sione e una maggiore rispondenza ai bisogni 
abitativi tipici italiani, contribuendo così al ri-
sparmio di territorio e ad una maggiore den-
sità degli agglomerati urbani producibili.
L’housing sociale si confi gura quindi quale pos-
sibile applicazione del prototipo. In particolare, 
i materiali naturali prescelti (strutture lamella-
ri, pannelli OSB, isolanti in lana di legno e cel-
lulosa…) e le tecnologie adottate (compor-
tamento passivo, bassi consumi, alta effi  cien-
za energetica, autosuffi  cienza energetica…) 
rispondono alle richieste di complessi edili-
zi ecocompatibili, realizzati in tempi certi e a 
costi contenuti, necessari a dare risposta all’e-
mergenza abitativa. Il processo altamente in-
dustrializzato e la selezione di materiali a basso 
contenuto di energia primaria inglobata per-
mettono la riduzione dei costi di costruzione 
fi nali che, assieme all’autosuffi  cienza energeti-
ca, consentono non solo economicità dell’inve-
stimento e azzeramento dei costi di «bolletta» 
per l’utente fi nale, ma anche, in presenza di in-
centivi alla produzione di energia elettrica da 
fonti rinnovabili, guadagni mensili.

Chiara Tonelli
Dipartimento di Progettazione e Studio dell’Architettura -

DIPSA Università degli Studi di Roma Tre
Faculty Advisor «Solar Decathlon» Europe 2012

calore a magneti permanenti (sponsor Frost 
Italy), è in grado di ottimizzare velocemente 
eventuali guadagni termici passivi. Il sistema 
di ricambio dell’aria provvede ad un primo 
controllo della temperatura e ad un secondo 
controllo dell’umidità attraverso cicli di deu-
midifi cazione o umidifi cazione. La ventilazio-
ne meccanica controllata, infi ne, assicura il 
raggiungimento dei parametri di comfort ter-
mico richiesti dal concorso, entrando in fun-
zione qualora gli altri sistemi non risultasse-
ro suffi  cienti.

Il controllo automatizzato
Le strategie passive, semi-passive e attive dell’e-
difi cio saranno gestite e integrate fra loro trami-
te un sistema di controllo automatico, basato 
su algoritmi previsionali appositamente elabo-
rati in modo che le condizioni di comfort desi-
derate all’interno dell’abitazione siano sempre 
rispettate, puntando contemporaneamente al 
mantenimento di un bilancio energetico posi-
tivo (sponsor Italian Manufacturing). Il sistema 
non è pensato per sostituire l’abitante nella ge-
stione della casa, ma per renderlo consapevo-
le dei meccanismi, solitamente nascosti o igno-
ti, che mettono in relazione la temperatura in-
terna con i consumi energetici e la produzione 
di energia dal campo fotovoltaico con il funzio-
namento programmato degli elettrodomestici.

L’evoluzione del progetto
Il progetto, pur restando un modello valido 
anche nella sua confi gurazione isolata mo-
nofamiliare, per una maggiore fl essibilità d’u-
so potrà generare molteplici confi gurazioni, 
conducendo a diverse tipologie edilizie resi-
denziali attraverso operazioni di aggregazio-

in regime invernale la richiesta di riscaldamen-
to è generalmente maggiore al mattino e dopo 
il tramonto. Durante il giorno, infatti, i guada-
gni passivi per irraggiamento diretto potrebbe-
ro essere suffi  cienti a fare raggiungere o a man-
tenere adeguate condizioni di comfort termico. 
Pertanto, per assicurare l’energia da fonti rinno-
vabili anche in assenza di radiazione solare si 
prevede l’installazione di un sistema ibrido con 
batterie di accumulo, che possono anche esse-
re installate in un’automobile elettrica, che ac-
cumula energia nelle ore in cui non viene utiliz-
zata e può restituirla all’abitazione.

L’impianto di climatizzazione
Tutti gli impianti, che regolano il comfort termo-
igrometrico, la qualità dell’aria e l’ACS, sono con-
centrati in un vano tecnico posto al centro del-
la casa, in un nucleo che contiene anche bagno 
e cucina. Il nucleo, centrale rispetto alla distribu-
zione interna, viene trasportato intero e già ca-
blato in modo da ridurre i tempi di assemblag-
gio e smontaggio, nonché da minimizzare la 
lunghezza delle canalizzazioni con conseguen-
te economia di materiale ed aumento dell’effi  -
cienza dell’impianto, diminuzione delle sezio-
ni, diminuzione delle dispersioni, sicurezza nel 
funzionamento. Poiché il vano tecnico ha diret-
to accesso dall’esterno, anche le eventuali ope-
razioni di manutenzione risultano più agevoli.
Per ottimizzare i consumi, spostandoli il più 
possibile nel periodo di massima produzione 
energetica del campo fotovoltaico, si preve-
de l’installazione di due serbatoi, uno caldo 
e uno freddo, da usare come volano termico. 
A soffi  tto un sistema radiante a bassa inerzia, 
percorso da fl uido termo-vettore alla tempe-
ratura di 28-30°C prodotta con una pompa di 

Il logo del progetto «Med in Italy» e del concorso 
«Solar Decathlon» Europe

Una possibile confi gurazione a più piani del modulo «Med in Italy» per generare housing sociale. [Immagine Magnisi]
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L
a costruzione materiale di un involu-
cro ventilato ad alta effi  cienza ener-
getica ha costituito il nucleo del pro-
getto di «Laboratorio Permanente 

ProTeA-Aderma»: al fi ne di sottoporre a moni-
toraggio il comportamento energetico reale, 
misurato in opera, dei materiali di involucro al-
ternativi e delle tecnologie di captazione, al fi -
ne di ottimizzarne il rendimento attraverso la 
combinazione dei fattori più favorevoli indica-
ti dall’analisi dei dati misurati. 
L’intervento di riqualifi cazione è stato applica-
to ad un edifi cio industriale esistente ed ha af-
frontato gli aspetti architettonici e di prestazio-
ne termica integrati, proponendo l’aggiunta in 
opera di nuovi strati atti a formare un involu-
cro ventilato ad alta effi  cienza energetica, per 
minimizzare la dispersione termica e massimiz-
zare il prelievo dell’energia rinnovabile con la 
captazione dell’irraggiamento solare - con par-
ticolare attenzione anche al periodo inverna-
le - per mezzo di pannelli fotovoltaici e termici. 

Le fi nalità principali 
Per realizzare involucri ventilati energeticamen-
te performanti è stato messo a punto un meto-
do scientifi co e tecnologico idoneo all’applica-
zione sperimentale su costruzioni esistenti, sia al 
fi ne di progettare e verifi care le prestazioni di fa-
miglie di involucri innovativi che per ottimizzare 
la composizione degli strati e i materiali impiega-
ti già in fase di progetto, attraverso sistemi di mo-
dellazione digitale e di simulazione.  L’ottimizza-
zione è stata raggiunta grazie alla costante com-
parazione dei risultati rilevati in una precedente 
fase di monitoraggio sulla base delle indicazioni 
di effi  cacia prodotte con appositi software.
Si è voluto sperimentare un approccio meto-
dologico innovativo applicato al patrimonio 
edilizio esistente e di nuova edifi cazione, sia 
residenziale sia terziario, che maggiormente 
avrebbe potuto trarre benefi ci in termini di ri-
sparmio energetico proprio per le caratteristi-
che tipologiche e tecnico-costruttive. 
Tra i programmi di indagine sperimentale 

del Laboratorio, ha rivestito importanza par-
ticolare il monitoraggio dell’interazione tra il 
comportamento termico delle facciate ven-
tilate e la dinamica dell’effi  cienza delle celle 
fotovoltaiche, in funzione della variazione di 
temperatura della porzione di involucro sul-
le quali insistevano; inoltre si sono voluti rac-
cogliere dati atti a comprendere le opportu-
nità di integrazione tra sistemi attivi e passivi 
nella produzione di energia da fonti rinnova-
bili, nonché l’infl uenza sul comfort interno. 
Per più stagioni è stato eff ettuato un monito-
raggio prolungato del comportamento termo-
energetico reale che ha fornito dati per le ana-
lisi quantitative e qualitative di tali fenomeni, 
dati che hanno prodotto indicazioni utili per 
l’ottimizzazione dei risultati di risparmio ener-
getico attesi, sia in funzione di un crescente ri-
corso alle energie rinnovabili captate attraver-
so il paramento esterno delle facciate ventilate, 
sia per l’impiego di tale fonte di energia rinno-
vabile per i consumi interni delle aziende.   

Un’applicazione sperimentale tra Università e Industria nell’ambito dell’Unità di Ricerca ProTeA - Pro-
gettazione Tecnologica Assistita - del Dipartimento BEST del Politecnico di Milano in collaborazione 
con la Società Aderma Locatelli Group e con la Berkeley University of California

Ezio Arlati

La parete sud dell’edifi cio sede di Aderma Locatelli Group, rivestito dai quattro tipi di pannelli isolanti termici dello spessore di 10 cm

ECO-BUILDING

Involucri ventilati fotovoltaici 
ad alta effi cienza energetica
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Il progetto
Il paradigma che ha ispirato la tecnologia di 
progetto denominata «BIM - Building Infor-
mation Modeling», è stato quello di prefi gu-
rare la funzionalità energetica e di comfort 
delle soluzioni per forma e alternativa tecno-
logica impiegando le potenzialità off erte dal-
la modellazione digitale orientata ad oggetti 
dell’edifi cio e in particolare del suo nuovo in-
volucro a facciata ventilata. Sono state verifi -
cate in fase di progettazione sia il «grado di 
effi  cienza energetica prodotto» dalle essen-
ziali scelte di conformazione del modulo sia 
l’identità materica dei singoli pacchetti alter-
nativi che costituivano i campi verticali di fac-
ciata ventilata. 
La verifi ca del comportamento in opera del 
nuovo involucro e la misura approssimata 
ma preventiva della sua effi  cienza energetica 
è stata attuata per mezzo dell’esportazione/
importazione del modello digitale di proget-
to in ambienti di simulazione software: questo 
compito, insieme all’«integrazione delle com-
petenze progettuali diff erenti», è stato attuato 
per mezzo dell’applicazione dell’«Interopera-
bilità tra gli ambienti software di modellazio-
ne e simulazione digitale», basati sullo Stan-
dard IFC (Industry Foundation Classes). IFC è 
un «Open Standard» atto a verifi care il control-
lo degli aspetti geometrici, topologici e com-
ponentistici dell’organismo edilizio in un uni-
co sistema informativo, che struttura l’identità 
di tutti i dati del progetto. 

La costruzione
Nella fase di cantiere, all’involucro esistente, 
caratterizzato da pannelli di calcestruzzo ar-
mato prefabbricati molto dispersivi dal punto 
di vista termico, è stata sovrapposta una serie 
di strati aggiunti a formare la facciata ventila-
ta che si appoggia all’esistente supporto mu-

rario: sono stati applicati quattro tipi di isolan-
te termico dello spessore di 10 cm, ai quali è 
stata sovrapposta la sotto-struttura in acciaio 
ancorata ai pannelli prefabbricati atta a soste-
nere il paramento esterno, formando così l’in-
tercapedine d’aria per la ventilazione. Il para-
mento esterno risulta costituito in parte da 
pannelli sandwich neutri di ceramica lamina-
re di spessore 7,5 mm, per il resto da pannelli 
solari fotovoltaici di ben cinque tipi, diversi per 
la composizione dei materiali del sandwich di 
supporto, nonché per il tipo di celle fotovoltai-
che (cristalline su 4 tipi di pannelli, ma ad al-
ta effi  cienza su uno di questi) o per essere una 
batteria con strato captante amorfo. 
La messa in opera ha determinato una serie 
di campi verticali di facciata ventilata ove cia-
scuna risulta munita di un pacchetto di stra-
ti ventilati diversi per composizione. Sono 
adiacenti ma isolate tra loro per evitare in-
terferenze indesiderate tra i comportamen-
ti termici di ciascun pacchetto: l’apparato 
di monitoraggio viene istallato in ciascuna 

delle sezioni di facciata ventilata che costi-
tuiscono le alternative tecnologiche di pac-
chetto oggetto di misura delle prestazioni. 

Il monitoraggio 
e l’elaborazione dei dati 
L’apparato di monitoraggio è stato comple-
tamente modellato in forma digitale in ogni 
sua singola componente.  La «visualizzazione 
e gestione dei dati» è garantita da una cen-
trale di controllo remoto (wireless) allocata 
nell’intercapedine unitamente ad un cluster 
di sensori collegati in un circuito di registra-
zione e trasmissione dati. Il tutto è alimentato 
da due circuiti elettrici separati, che comuni-
cano i dati rilevati attraverso le rispettive sot-
toreti gestite da un sistema (EEEP.C.) dedicato.  
I dati registrano il reale comportamento termi-
co e fl uidodinamico dell’involucro nelle interca-
pedini ventilate in opera, grazie a sensori posti a 
più altezze, per rilevare il fl usso convettivo e sti-
mare così la quantità di calore scambiata. L’ana-
lisi dei dati mirava a fornire indicazioni sui fattori 
che possono essere oggetto sia di miglior sfrut-
tamento energetico, sia di diminuzione com-
plessiva dei costi di produzione dei materiali e 
di costruzione degli assemblaggi in pacchetti. 

Le prime evidenze sperimentali: 
i vantaggi della facciata ventilata 
fotovoltaica
LA SOTTRAZIONE DI CALORE DALLA SUPERFICIE ESTERNA 
DELLO STRATO ISOLANTE TERMICO: 
a dimostrazione dei molti rilevanti vantaggi of-
ferti dal procedimento costruttivo degli invo-
lucri ventilati, assume evidenza prioritaria la 
considerazione delle temperature superfi ciali 
dei due strati dell’involucro ventilato aff accia-
ti verso l’intercapedine: il lato interno del pa-
ramento (pannello neutro o fotovoltaico) ed il 

Vista del modello digitale, parete sud dell’edifi cio sede di Aderma Locatelli Group, schema delle aree ver-
ticali di involucro ventilato oggetto di monitoraggio delle prestazioni (contorni azzurri); le aree con para-
mento esterno costituito da pannelli fotovoltaici sono 9, in colore nero e grigio

Schema degli strati funzionali costituenti l’involucro ventilato ad alta effi  cienza energetica: i simboli T0, 
T1, ecc. indicano la posizione dei sensori di temperatura fi ssati tra gli strati costituenti l’involucro. In rosso lo 
strato del paramento esterno occupato dai pannelli fotovoltaici
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la riduzione di temperatura delle celle fotovol-
taiche prodotta dal rilevante assorbimento ter-
mico della superfi cie del sandwich aff acciata 
nell’intercapedine, con la conseguenza di con-
trastare la riduzione della produzione di energia 
elettrica indotta dall’aumento di temperatura 
delle celle stesse. La capacità di dispersione del 
pannello sandwich fotovoltaico sottile è deter-
minata anche dalla natura dei materiali che for-
mano lo strato posteriore aff acciato nell’interca-
pedine, una lastra di vetro o di ceramica lamina-
re, nel caso delle nostre applicazioni; la capacità 
di dispersione del calore può essere ulterior-
mente incrementata aumentando la condutti-
vità termica di tale strato di supporto. 
LA POTENZIALITÀ DI RECUPERO DEL CALORE ASSORBITO

DALL’ARIA ASCENDENTE NELL’INTERCAPEDINE: 
ulteriore elemento di vantaggio degli involu-
cri ventilati è il fatto che il vantaggio termico da 
loro off erto si costituisce in un assemblaggio 
di strati attorno all’intercapedine d’aria in cui si 
produce naturalmente il fl usso termico per l’«ef-
fetto camino». Quindi il fl usso d’aria che - nella 
stagione calda in particolare, ma anche nelle in-
termedie - si produce, funge da vero e proprio 
elemento estrattore della quota di energia che 
riesce a sottrarre al paramento esterno, nonché 
funge da veicolo trasportatore di questa ener-
gia prelevata per mezzo del fl usso d’aria ascen-
dente, che può essere impiegato direttamente, 
oppure dirigendolo attraverso opportuni orga-
nismi atti a captarlo, sottrarlo all’aria e sommini-
strarlo al ciclo di impiego desiderato (per esem-
pio, da una macchina ad assorbimento, o altri ti-
pi di convertitori). 

Ezio Arlati
Dipartimento BEST, Politecnico di Milano 

zione sperimentale. La sottrazione di calore dal 
dorso del sandwich fotovoltaico, che raggiun-
ge una temperatura della superfi cie posteriore 
maggiore di quello neutro a causa della presen-
za delle celle di silicio microcristallino di colore 
nero, viene quindi incrementata in proporzio-
ne, apportando il connesso benefi cio decisivo: 

lato esterno dell’isolante termico. I dati rileva-
ti dal monitoraggio evidenziano la grande dif-
ferenza di temperatura di queste due superfi -
ci: in coincidenza con i picchi di irraggiamento 
giornaliero la diff erenza arriva a sfi orare i 12°C. 
È evidente che questo vero e proprio salto ter-
mico è generato dalla corrente d’aria prodotta 
dall’«eff etto camino» che asporta una quantità 
di calore progressivamente maggiore con l’au-
mento dell’irraggiamento solare. La superiorità 
termo-energetica degli involucri ventilati si af-
ferma senza dubbio se si considera il confronto 
con soluzioni che non prevedono intercapedi-
ne: quale sarebbe, infatti, la temperatura delle 
due superfi ci degli strati sopra citati, nel caso di 
un contatto diretto per adesione tra loro? Evi-
dentemente la temperatura delle due facce sa-
rebbe da considerarsi uguale, cioè con un ap-
porto termico estivo maggiore del 20% a cari-
co del riscaldamento degli ambienti interni. 
LA SOTTRAZIONE DI CALORE DAL DORSO

DEL PANNELLO SOLARE FOTOVOLTAICO:
il comportamento termico sopra descritto per 
l’involucro ventilato munito di un generico stra-
to di paramento esterno moltiplica il suo van-
taggio nel caso di adozione di pannelli solari 
fotovoltaici a sandwich sottile, come per i cin-
que esempi messi in opera in questa applica-

Le pareti sud ed est dell’edifi cio sede di Aderma Locatelli Group, mostra l’involucro ad alta effi  cienza ener-
getica completato: la fase successiva, ancora in corso, è quella di calibrare il sistema di monitoraggio e la 
strutturazione dei dati di rilievo. Il prelievo dell’energia elettrica prodotta dai pannelli fotovoltaici ed il rela-
tivo monitoraggio è già in atto

Monitoraggio parete ventilata sud. Diff erenza di temperatura dell’aria nell’intercapedine ventilata misu-
rata alla sommità alta (linea rossa) e misurata all’accesso dell’aria dal basso (linea blu). La diff erenza arriva a 
12°C nei picchi, rilevando l’assorbimento di energia termica operato dal fl usso di ventilazione

Monitoraggio parete ventilata sud. Velocità dell’aria nell’intercapedine ventilata, misurata con due sensori 
per le due aree di rilievo in alto e in basso: il fl usso verso l’alto coincide con i picchi di irraggiamento (linea gial-
la); il fl usso verso il basso si produce nel periodo di raff reddamento dell’involucro, in assenza di irraggiamento
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L
a progettazione bioclimatica è un po-
tentissimo strumento per la realizza-
zione di un’architettura sostenibile: re-
centissime acquisizioni, frutto del la-

voro di ricerca svolto nel Laboratorio La.Te.C. 
dell’Università della Basilicata - Potenza (Di-
partimento di Architettura, Pianifi cazione ed 
Infrastrutture di Trasporto - DAPIT della Facol-
tà di Ingegneria) sul confronto, su di un concre-
to caso di studio di edilizia residenziale low ri-
se-high density in due versioni, una in cemen-
to armato e blocchetti gasbeton, e l’altra in 
legno con isolamento in fi bra di legno, tra al-
cuni dei più aggiornati metodi per la valutazio-
ne analitica della sostenibilità («Eco-indicator 
99» dei Paesi Bassi, «EPS 2000» svedese, «EDIP/
UMIP 97» danese), basati tutti sulla metodolo-
gia Life Cycle Analysis (LCA), di cui alle norma-
tive della serie ISO 14040, provano che il peso 
della frazione di risorse ambientali consumata 
per riscaldare/raff rescare un edifi cio di dimen-
sione medio-piccola è nettamente preponde-
rante rispetto al consumo di risorse necessario 
per la sua costruzione (Tesi di Laurea in Inge-
gneria Edile-Architettura, Fac. di Ing. Univ. del-
la Basilicata «Aspetti metodologici della Valu-
tazione Ambientale per edifi ci basata su LCA», 
Ivan Volini, Potenza, 7/12/11, Relatore prof. arch. 
F. Lembo, Correlatore dott. ing. Francesco P.R. 
Marino). Pertanto, fermo restando l’interesse 
per la scelta dei materiali e delle modalità co-
struttive più consone a minimizzare l’impatto 
ambientale dell’edifi cio [Lembo Filiberto; Mari-
no Francesco P.R.; Ioanni Daniela, Software for 
Environmental Assessment of Building Mate-
rials - Product Module (EABM-P) and Compo-
nent Module (EABM-C), due comunicazioni pa-
per reviewed in agenda al «BSA 2012 – 1st Inter-

national Conference on Building Sustainability 
Assessment», in programma a Porto (Portogal-
lo) dal 23 al 25 maggio 2012], è assolutamente 
valido e condivisibile quanto aff ermato da Nor-
bert Lantschner, ideatore del progetto CasaCli-
ma e Fondatore della relativa Agenzia, nel con-
vegno di Roma (10/6/11, Ambasciata Svizzera), 
dal titolo: «Social Housing: costruire e abitare 
nel segno della sostenibilità»: “L’energia più in-
telligente è quella non utilizzata... la metamorfosi 
dell’abitare impone la concezione dell’edifi cio co-
me una piramide alla cui base è l’effi  cienza ed il 
risparmio, nella parte mediana è l’impiantistica, 
e nella parte sommitale la gestione... lo sviluppo 
futuro dell’abitare è quello del bruco da cui nasce 
la farfalla, è quello della massimizzazione dell’in-
telligenza, che porta alla minimizzazione del fab-
bisogno energetico, e dunque è sbagliata l’impo-
stazione della Normativa, che valorizza l’impian-
tistica”.
Da questi principi, nel suo pensiero, scaturi-
scono le 10 regole che propone per realizza-
re edifi ci energeticamente ottimizzati:
1. progettazione integrale e gestione della qua-
lità; 2. preferenza all’effi  cienza ed al risparmio 
energetico; 3. costruzione compatta ed orien-
tamento favorevole; 4. migliore coibentazione; 
5. evitare i ponti termici ed ottimizzare la tenu-

ta all’aria; 6. sfruttare l’energia solare con le su-
perfi ci trasparenti; 7. evitare l’uso di energia per 
il raff rescamento; 8. uso intelligente dell’impian-
tistica; 9. uso di impianti di ventilazione control-
lata; 10. uso di energie rinnovabili.
Gli obiettivi sono dunque da un lato il ren-
dimento energetico complessivo, attraverso 
la qualità dell’involucro e dell’insediamento, 
e dall’altro la sua eco-compatibilità. Onde, il 
Protocollo Clima Habitat.

Il Villaggio Turistico per anziani 
di Mottola «Villa Francesco»
Le fi nalità ed i principi enunciati da Norbert 
Lantschner sono proprio quelli alla base del 
progetto del Villaggio Turistico per anziani a 
Mottola (Taranto), anche se esso è stato ide-
ato nel 2003, fatto oggetto di un Accordo di 
Programma tra Regione Puglia e Comune di 
Mottola nel 2005, e della Convenzione Urba-
nistica nel 2006; i lavori di costruzione (per 
il primo lotto (cfr. foto 1), comprendente uno 
dei quattro corpi di fabbrica per residenze) si 
sono svolti fra il 2007 ed il 2009. Il complesso 
è operante dal 14 gennaio 2010.
Il complesso (in pratica, una «Residenza Socio-
Sanitaria Assistenziale» - RSSA, come ora eff et-
tivamente classifi cato ed abilitato) è sito ad una 

La progettazione del raff rescamento passivo radiativo può effi  cacemente avvalersi dello studio 
dei modi costruttivi della tradizione: grande inerzia termica utile delle frontiere, stretto rapporto 
col terreno di edifi ci ad un solo piano, isolamento perimetrale, ambienti alti, con ventilazione som-
mitale, gestione intelligente della ventilazione naturale

Filiberto Lembo, Francesco P.R. Marino

ECO-BUILDING

Raff rescare naturalmente un edifi cio
con le tecniche costruttive storiche
dell’architettura pugliese

Figura 1: sezione tipo
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altitudine di 320 m s.l.m., sulla Strada Provincia-
le n. 377 Mottola-Noci, a km 3,150 da Mottola, su 
uno degli spalti calcarei dell’arco ionico, in una 
splendida posizione panoramica degradante 
verso Sud (cfr. foto 2), riparato dai venti da Nord 
dallo spalto successivo, più alto di una sessanti-
na di metri, a distanza di poche centinaia di me-
tri da un grandissimo bosco di centinaia di ettari 
di Quercus Troiana Webb, Quercus Pubescens, Pi-
nus Halepensis e macchia mediterranea di mirto, 
piante offi  cinali ed orchidee selvagge, fra gra-
vine ed insediamenti rupestri, masserie e trulli. 

Il sito e le scelte tipologiche 
e morfologiche
È un sito a meno di 10 km dal mare (Lido Az-
zurro di Taranto, Chiatona, Castellaneta Ma-
rina), abbastanza secco per l’area in cui sor-
ge (le nuvole da Scirocco gli passano sul ca-
po, per andare a fermarsi più in alto, ai 420 m 
s.l.m. di Noci e 431 di Martina Franca), con in-
verni miti ed estati calde. Quindi un sito nel 
quale la progettazione doveva soprattutto 
pensare a risparmiare energia di raff rescamen-
to, più che di riscaldamento.
Di qui la scelta di un edifi cio ad un piano so-
lo, disposto in senso Ovest-Est per massimiz-
zare gli apporti solari gratuiti alle stanze de-
gli ospiti, disposte soltanto dalla parte verso il 
sole, a Sud e largamente fi nestrate (sole = vi-
ta per gli utenti anziani; ombra, come libera 
scelta), mentre i corridoi di distribuzione, at-
trezzati con zone di sosta e rivolti a Nord e le 
sale di riunione, anch’esse rivolte a Nord, co-
stituiscono la riserva di fresco estivo (cfr. foto 
3 del render del complesso nel suo insieme).
Ovviamente, la forte diff erenza di temperatura 
tra i due fronti attiva i moti d’aria trasversali, fat-
tore decisivo di comfort estivo, se implemen-
tato da lucernai-camini di ventilazione inseri-
ti nelle coperture piramidali che sormontano, 

come trulli, le camere soggiorno-letto dei mi-
ni-alloggi, gli altri lucernai-camini che sono di-
sposti sui bagni, e le fi nestre in alto nelle sale di 
soggiorno (cfr. fi gura 1, sezione tipo). In questo 
modo è possibile la regolazione più completa e 
fl essibile (perché regolabile dall’utente in ogni 
punto mediante comandi diretti o remoti) del-
la ventilazione trasversale e per «eff etto cami-
no», consentendo sia la purifi cazione dell’aria, 
che l’allontanamento dell’aria calda.
L’edifi cio realizzato è solo il più settentrionale 
dei quattro corpi da fabbrica previsti, aperti a 
ventaglio e collegati fra loro e con il corpo dei 
servizi comuni da due strade coperte ed at-
trezzate. La disposizione dei corpi di fabbrica 
è stata studiata in modo tale che tutti i mini-
alloggi abbiano la vista libera verso il panora-
ma a Sud, e che il massimo scostamento dal-
la direzione Ovest-Est sia di 30° verso Nord o 
verso Sud: quindi le facciate sono ottimizzate 
per il «riscaldamento solare passivo» inverna-
le, secondo la tecnica del «guadagno diretto». 
Tutte le facciate a Sud sono destinate ad essere 
schermate da pergolati di viti da frutto ed albe-
ri da frutto, e quindi a foglia caduca, a guarnizio-
ne di piccoli orti e giardini privati. Il corpo di fab-
brica realizzato, che ha come colore conduttore 
il rosa vinaccia degli infi ssi, presenta due alberi 
di ciliegio per ogni unità abitativa, oltre a siepi di 
Pittosporum Tobira, lungo i muri a secco di recin-
zione ed a dividere i giardini tra di loro.
A regime, il complesso prevede la realizza-
zione di 80 mini-appartamenti doppi, e tutti 
i relativi servizi, dal ristorante a sale per spet-
tacoli, intrattenimento e TV, palestra, pisci-
na per rieducazione, chiesa, negozi, parruc-
chiere, estetista e quant’altro; tutto giocato 
sul recupero (in un linguaggio architettoni-
co moderno ed esente da qualunque nostal-
gia di facile «kitch riproduttivo»), delle tipo-
logie storiche, proprie del linguaggio della 

tradizione architettonica pugliese. 
Oltre ai trulli, quella delle case à pignon del-
le masserie e dei centri storici della Murgia (so-
prattutto Noci e Martina Franca), che rivestono 
particolare interesse per il fatto che, come i trul-
li, sono basate sull’impiego di coperture voltate 
con forti inclinazioni che, se dotate di lucernai e 
windcatchers sommitali, ben si prestano a con-
durre in alto ed estrarre l’aria calda. In accoppia-
mento con solai a terra raff rescati naturalmen-
te dal terreno in condizioni di isolamento tali 
da non poter subire sovra-riscaldamenti estivi, 
consentono di realizzare dispositivi di raff resca-
mento radiativo a costo zero, di grande grade-
volezza sensoriale, per la qualità delle tempe-
rature superfi ciali degli elementi dell’involucro.
La scelta è stata quindi quella di realizzare 
un edifi cio isolato perimetralmente anche in 
fondazione, che utilizzasse il terreno come 
elemento scambiatore di raff rescamento, in 
una situazione nella quale esso, alla profon-
dità di 3,00-3,50 metri, ha la temperatura co-
stante (estate-inverno) di 12,5°C. Uno scam-
biatore grande quanto tutto l’edifi cio.
Una scelta, dunque, contraria a quella che 
normalmente si farebbe, in un edifi cio ener-
geticamente effi  ciente (ma progettato per 
l’inverno, non per l’estate): quella di tenere 
il rapporto S/V quanto più basso possibile, e 
quindi conferirgli una forma quanto più vici-
na possibile alla sfera; isolandolo all’attacco 
con il terreno, per diminuire al massimo le di-
spersioni verso terra in inverno. 
La scelta è stata avvalorata dall’attenta osser-
vazione delle tipologie costruttive tradiziona-
li: le masserie, per la gran parte solo a piano 
terra, con i moduli edilizi dei trulli per le abita-
zioni dei «villani» raccolti intorno a cortili cen-
trali, e solo l’abitazione del «signore» a marca-
re la sua diversa collocazione sociale con un 
«corpo» di fabbrica a piano terra (carrozza, 

Foto 1. Il primo lotto dell’edifi cio realizzato
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te è drenato, e per questo meno conduttivo.
Una vasca interrata di capacità 150 m3 racco-
glie l’acqua delle coperture, per il suo riutiliz-
zo per la cura del verde.
Gli infi ssi sono in alluminio a taglio termico, 
con vetrocamera 4-12-4, con un vetro bas-
soemissivo, con protezione dal sole median-
te avvolgibile in PVC e zanzariera. La loro su-
perfi cie si avvicina ad ¼ della superfi cie de-
gli ambienti, perché possano funzionare da 
«collettori solari diretti».
Ne è risultato un edifi cio che avrebbe dovu-
to essere in classe A, ma che si trova in classe 
B (50,3 kW/m2 anno) per la scelta della Com-
mittenza di impiegare infi ssi di Uw = 3,83 W/
m2K invece dell’Uw = 2,2 W/m2K previsto.
Quanto agli impianti, quelli del primo lotto re-
alizzato sono stati concepiti come il più tradi-
zionali possibile, per evitare di rendere ancora 
più diffi  cile un programma edilizio già molto 
ambizioso. Non sono stati previsti né pannel-
li fotovoltaici, né micro-generatori eolici, per la 
vicinanza con aree di stretta tutela ambienta-
le. La produzione di acqua calda sanitaria con 
pannelli solari non è stata valutata economi-
camente conveniente, atteso il limitato con-
sumo e la confi gurazione dell’edifi cio, e sono 
stati installati piccoli boiler da 20 litri. 
È stato dunque previsto un impianto di cli-
matizzazione a fan-coils, con caldaia a meta-
no/GPL e gruppo frigorifero aria-aria.
Ma, e questo è il tratto rivoluzionario dell’e-
sperienza, sono sorte diffi  coltà nell’approvvi-
gionare tutta la potenza elettrica necessaria 
per alimentare il gruppo frigorifero (calcolato 
come se l’edifi cio fosse dotato di un compor-
tamento «tradizionale» avrebbe richiesto, da 
solo, 75 kW, oltre ai 70 già impegnati per le di-

ra al vapore e solaio in cemento armato da cm 
25. La copertura dei volumi delle sale riunioni e 
pranzo è stata realizzata con tegole marsigliesi, 
in posa ventilata su lastre in poliuretano espan-
so ISOTEC da cm 8, barriera al vapore e solaio in 
cemento armato da cm 30. La copertura delle 
parti piane è stata realizzata con un pavimen-
to sopraelevato in pietrini «millerighe» in calce-
struzzo di cemento bianco, distanziatori in po-
lipropilene di altezza cm 2, TNT 200 gr/m2, pan-
nello di polistirene espanso estruso battentato 
STYRODUR 3035 CS - BASF, TNT, doppia guai-
na bituminosa, liscio a cemento, argilla espansa 
sciolta per le pendenze cm 2-30, con esalatori a 
maglia di m 3,00 x 3,00, solaio in c.a. da cm 25.
All’attacco col terreno, l’isolamento è solo pe-
rimetrale: un rivestimento di spessore cm 5 di 
polistirene espanso estruso scende dal livello 
del piano di campagna circostante l’edifi cio, a 
rivestire la fondazione [diretta e superfi ciale 
(1,20 metri sotto il piano di campagna), visto 
che la roccia è affi  orante], fi no al «magrone» 
alla sua base; e di qui si allarga intorno all’e-
difi cio, fi no a raggiungere la lunghezza com-
plessiva di 3 metri di sviluppo (cfr. foto 5). Una 
canalizzazione di drenaggio gira intorno all’e-
difi cio e lo attraversa ad intervalli regolari, e 
raccoglie le acque di percolamento. L’isolan-
te è stato poi protetto con un TNT di polieste-
re da 200 gr/m2, e 10 centimetri di spessore 
di misto stabilizzato di cava. Al di sopra è sta-
to realizzato un drenaggio in ghiaia di fi ume 
lavata, e poi eff ettuato il reinterro. In questo 
modo, il terreno sotto l’edifi cio è stato «taglia-
to termicamente» da quello circostante, e non 
risente più delle variazioni di temperatura 
dovute all’alternarsi del giorno e della notte, 
dell’estate e dell’inverno. Il terreno circostan-

granaio) e primo piano per l’abitazione. Anche 
qui, muratura spesse ed inerti, di pietra e riem-
pimento in terra e calce, con ritardi e smorza-
menti di fase grandissimi, anche se senza iso-
lamento. E coperture in pietra per i trulli, con le 
«chiancarelle» poggiate a secco su strati di ter-
ra dello spessore di diverse decine di centime-
tri, o in tegole marsigliesi per stalle e granai, su 
arcarecci e listelli ventilati inferiormente.
Questa è la «mediterraneità» tanto di moda, 
ma che il più delle volte non si sa reinterpre-
tare nella contemporaneità.
Non a caso, le stesse scelte, proprie dell’archi-
tettura pugliese storica, sono state operate, in 
un contesto produttivo aggiornato, per l’edi-
fi cio del villaggio: muratura in blocchetti se-
mipieni di calcestruzzo cementizio di spes-
sore 30 cm, con massa frontale di 330 kg/m2, 
con isolamento dall’esterno ad intonaco sotti-
le su isolante in polistirene da cm 12 StoTherm 
Classic e fi nitura con Stolit K 1,5, bianco dal la-
to Sud (e Nord per la parte residenziale), e con-
traddistinto dalla vivace coloritura dei volumi 
dei servizi dal lato Nord, con una gamma che 
gradualmente passa dal verde al rosso borde-
aux (cfr. foto 4). Quello del codice-colore, utiliz-
zato all’interno ed all’esterno per identifi care 
i diversi mini-appartamenti e le diverse zone, 
non è soltanto un elemento di arricchimento 
formale, che rende più gioiosi gli ambienti, ma 
anche un prezioso elemento di identifi cazione 
ed orizzontamento per i malati di Alzheimer.
La copertura dei volumi piramidali sui soggior-
ni dei mini-alloggi è realizzata con elementi 
prefabbricati in calcestruzzo di cemento fi bro-
rinforzato purpose-made di spessore 4 cm, in 
posa a secco con ventilazione inferiore su lastre 
di poliuretano espanso ISOTEC da cm 8, barrie-

Foto 2. Il primo lotto dell’edifi cio realizzato, nel suo contesto Foto 3. Render del complesso insediativo nel suo insieme
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mente collegata all’intelligenza nella gestione 
delle aperture di ventilazione. Infatti, una uni-
tà del personale è addetta, fra l’altro, al con-
trollo dell’apertura e della chiusura delle fi ne-
stre, sia quelle disposte in basso, che quelle 
dei lucernai, a seconda che sia estate od inver-
no, giorno o notte, in modo da facilitare l’accu-
mulo del calore solare (d’inverno), o la sua di-
spersione (d’estate). È bastato che, nel perio-
do più caldo dell’estate, questa persona non ci 
sia stata per due settimane, e non abbia prov-
veduto sia al «lavaggio termico» notturno dei 
locali (aprendo le fi nestre in basso a Sud ed 
a Nord, per raff rescare), sia all’apertura diur-
na dei lucernai in alto (per far uscire l’aria cal-
da), perché si sia dovuto riscontrare un innal-
zamento della temperatura dell’aria interna di 
diversi gradi; e ciò, nonostante l’inerzia termi-
ca infi nita della frontiera inferiore, direttamen-
te poggiata sul terreno, alla sua temperatu-
ra (12,5°C), ed isolata rispetto al terreno circo-
stante, riscaldato dal sole. È evidente che, se si 
lascia che l’aria si riscaldi, la temperatura si al-
za, e si producono surriscaldamenti.
E dunque, anche chi scrive è ora del pare-
re che, almeno nel caso di una utenza che ha 
problemi di comprensione e comportamenta-
li, sia utile la gestione assistita della ventilazio-
ne, anche di quella naturale, come nel caso di 
specie; e che quindi la scelta di progettare edi-
fi ci, le cui aperture siano sotto il controllo di un 
computer, con un intelligente programma di 
gestione, sia in questi casi obbligata.

Filiberto Lembo 
Facoltà di Ingegneria, Università della Basilicata 

Francesco P.R. Marino
Responsabile tecnico, Laboratorio di Tecnologia

delle Costruzioni, Università della Basilicata

zionamento, si è riscontrato, con temperatu-
re esterne che nelle ore centrali della giorna-
ta raggiungevano valori di 32-34°C, una tem-
peratura interna di 21-23°C, sostanzialmente 
costante, con una gradevolissima sensazio-
ne di freschezza, per eff etto della bassa tem-
peratura delle superfi ci interne (non solo i 
pavimenti, ma anche le pareti ed i soffi  tti).
Tutti gli ospiti (ed anche i committenti) era-
no convinti che l’impianto di climatizzazio-
ne fosse in funzione, e si meravigliavano del-
la sua silenziosità.
Anche i consumi nella gestione invernale si sono 
rivelati particolarmente bassi, e dunque la scelta 
di non isolare a pavimento si è rivelata corretta.
Ma è altrettanto fondamentale notare che l’ef-
fi cienza del sistema edilizio è risultata stretta-

verse necessità della struttura). Sarebbe stato 
necessario realizzare una nuova cabina elet-
trica, del costo di 30mila euro, spropositato ri-
spetto al lotto in fase di realizzazione, e poi 
23mila euro per il gruppo frigorifero.
Chi scrive si è presa la responsabilità (con-
tro il parere dell’impiantista, ed in una si-
tuazione nella quale le valutazioni analiti-
che sull’effi  cienza di un sistema di scambio 
radiativo coincidente con l’edifi cio non sono 
poi così avanzate e sistematizzate) di non re-
alizzare la nuova cabina elettrica, e non ac-
quistare il gruppo frigorifero, contando sulla 
effi  cienza del sistema costruttivo, per raff re-
scare naturalmente l’immobile. Con il rischio 
di un grave insuccesso.
Così non è stato: nella prima estate di fun-

Foto 4. Le vivaci cromie «mediterranee» sono un elemento distintivo del complesso, ma all’interno ed all’esterno costituiscono anche un elemento essenziale di 
identifi cazione ed orizzontamento per i malati di Alzheimer

Foto 5. L’isolamento perimetrale, realizzato al contorno delle fondazioni, con una fascia di cm 5 di polisti-
rene espanso estruso estesa fi no ad uno sviluppo di 3 metri dal piano di campagna, ed un accurato drenag-
gio del terreno circostante, per diminuirne la conduttività
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RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE DEGLI EDIFICI

Per condurre l’attività edilizia verso l’ecosostenibilità, è necessario ri-
portare i contenuti delle esperienze più avanzate nella prassi ordi-
naria, migliorando sia la qualità dei nuovi interventi, ma sopratutto 
riqualifi cando l’esistente. In questa direzione si muovono i progetti 
europei «SHE» e «Factor 4», e il lavoro «Ecosostenibilità e valore nel 
punto vendita in cooperativa»

Oltre il «progetto»:
esperienze di edilizia 
ecosostenibile

L’
emergere di una coscienza col-
lettiva sullo sviluppo sostenibile 
si è ormai manifestato in manie-
ra evidente. Tuttavia si percepisce 

un’estrema confusione, guardando a ciò che 

la società propone a sé stessa, nel suo dop-
pio ruolo di soggetto che chiede rinnovati 
modelli del vivere e abitare e insieme realiz-
za soluzioni contraddittorie. 
Visioni utopiche ed elitarie, non ripetibili su 

larga scala si contrappongono a soluzioni spe-
cialistiche, che aff rontano solo parziali aspet-
ti del problema, senza inserirli in una visione 
globale. Costruiamo luoghi apparentemen-
te innovativi, ma in fondo solo «verniciati» di 
tecnologia, utile a mitigare i problemi che es-
si stessi generano con la pretesa di difender-
ci dal «clima avverso» e dall’inquinamento che 
producono. Generiamo periferie pensate per 
automobili sempre più veloci ma rallentate 
dal traffi  co e dalle normative antismog. Con-
sumiamo cibi provenienti da altri continenti 
sulla base dell’ormai stravolto principio eco-
nomico del vantaggio comparato.
Sono esempi di un cortocircuito che, nei fatti, 
viene ignorato e rimosso, e che rischia di vanifi -
care le spinte positive generate da una crescen-
te attesa di risposte alle richieste di sostenibilità.
Nonostante ciò, costruire città a «misura d’uo-
mo» può diventare una realtà, a patto che si 
proceda a una «sincera» ridefi nizione degli 
obiettivi di qualità della nostra vita e di quel-
la delle future generazioni, sulle basi concre-
te del possibile e dell’effi  cace.
Esiste una chiara relazione tra obiettivi di qua-
lità, progetto e uso dell’edifi cio. All’interno del 
complesso processo decisionale, il ruolo del 
progetto deve essere quello di contribuire a 
porre le condizioni affi  nché la persona possa 
scegliere di orientare la propria vita verso la so-
stenibilità, contribuendo con il proprio compor-
tamento consapevole a rendere pienamente ef-
fi caci le strategie adottate nel progetto.

Obiettivi chiari e metodo
di progettazione
 «Abitare» non può ridursi alla sommatoria di 
singole funzioni, così come «costruire soste-
nibile» non può signifi care soltanto aggiun-
gere materiali e tecnologie energeticamen-
te effi  cienti.
Non è possibile affi  darsi a soluzioni e formule 
precostituite, né a manuali di bioarchitettura. 
Al di là delle mode e delle molteplici posizioni 
culturali, riteniamo sia necessario un «metodo» 
che possa suggerire soluzioni, che non dovran-
no diventare dogmi. Un metodo di progetta-
zione che a partire dalla conoscenza del luogo, 
attraverso la messa a sistema degli elementi in 
gioco, permetta di defi nire e perseguire con 
chiarezza gli obiettivi di salvaguardia dell’am-
biente, di uso razionale delle risorse, di benes-
sere e di qualità formale. Uno strumento, multi-
scalare e multidisciplinare, che consenta di go-
vernare l’insieme di fattori che compongono la 
sostenibilità, di indirizzare effi  cacemente il pro-
cesso decisionale, costruttivo e gestionale veri-
fi candone i risultati. Un criterio che porti i diver-

La grande quercia attorno alla quale sono stati progettati gli spazi di una parte del nuovo parco di Villa Fastig-
gi a Pesaro, struttura connettiva del nuovo insediamento residenziale, caso di studio del progetto europeo 
«SHE». Sullo sfondo uno degli edifi ci progettati dallo studio «Ricerca e Progetto -  Galassi, Mingozzi e Associati»

Angelo Mingozzi
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to specifi co della riduzione dei gas serra, è ne-
cessario agire soprattutto sul fronte della riqua-
lifi cazione del patrimonio edilizio già costruito, 
caratterizzato per lo più da una scarsa effi  cien-
za energetica.
Riqualifi care gli edifi ci per migliorarne le presta-
zioni energetiche è oggi decisamente vantag-
gioso sia in termini di benefi ci economici (ridu-
zione delle bollette), sia come eff etti ambientali 
e sociali (riduzione delle emissioni climalteranti).
In questa direzione e nell’ambito del proto-
collo di Kyoto, si inserisce il progetto europeo 
«Factor 4» («Programme of actions towards 
Factor 4 in existing social housings in Europe» 
- www.suden.org/francais/action_et_projets/
index.php), che ha lo scopo di aiutare i locatori 
sociali ad elaborare strategie di recupero ener-
getico del loro patrimonio di alloggi per con-
tribuire, da oggi fi no al 2050, alla riduzione dei 
gas climalteranti «verso un fattore 4».
La procedura messa a punto da «Factor 4» è 
articolata in tre momenti: identifi cazione de-
gli immobili rappresentativi dell’intero patri-
monio edilizio di alloggi sociali; analisi del co-
sto globale energetico e ottimizzazione del 
recupero di ciascuna tipologia omogenea; 
elaborazione di una o più strategie di recupe-
ro energetico del patrimonio edilizio.
Per la seconda fase «Ricerca e Progetto - Galas-
si, Mingozzi e Associati» ha elaborato uno stru-

tra sperimentazione e prassi, mettendo alla pro-
va gli assunti teorici del costruire ecologico attra-
verso il confronto con le realtà del mercato dell’e-
dilizia che caratterizza le cooperative di abitanti, 
i vincoli di autorità ed enti locali, le abitudini dei 
progettisti e le richieste degli utenti fi nali.
Il nuovo insediamento per oltre 300 famiglie di 
Villa Fastiggi a Pesaro realizzato con criteri di so-
stenibilità che ci ha visti impegnati dall’inizio de-
gli anni duemila, è un esempio di come sia possi-
bile - con la necessaria consapevolezza e i dovu-
ti strumenti operativi - aff rontare concretamente 
la complessità del processo di progettazione so-
stenibile. Il progetto ha ricevuto il «Sustainable 
Energy Europe Awards 2007», ed è stato l’occasio-
ne per riqualifi care «l’ambito vasto» con il quale il 
nuovo insediamento interagisce, evidenziando i 
naturali confl itti tra gli attori coinvolti e risolven-
doli attraverso soluzioni partecipate e condivise. 
Obiettivi e risultati potranno anche apparire me-
no straordinari rispetto a molti progetti «speri-
mentali», ma la loro forza è nella riproducibilità su 
larga scala, che rende queste esperienze incisive 
sia in termini di benefi ci sull’ambiente che sotto il 
profi lo della crescita e della sensibilizzazione cul-
turale di una comunità.

L’importanza della riqualifi cazione
È però necessario essere consapevoli che per 
ottenere vantaggi signifi cativi, riguardo l’aspet-

si operatori del processo edilizio ad acquisire 
un linguaggio comune, per aiutarli a dialogare 
e prendere decisioni realmente integrate. 
Nel corso degli ultimi anni della nostra attivi-
tà professionale di progettazione e ricerca ap-
plicata, abbiamo operato in un settore dell’ar-
chitettura che si colloca in un «luogo altro», ri-
spetto a quello delle case cosiddette «naturali» 
o degli edifi ci «ipertecnologici». Siamo convin-
ti che lavorare su continui miglioramenti mol-
tiplicati per grandi nume  ri signifi chi incidere 
in termini di vantaggi per l’uomo e per l’am-
biente molto di più di quanto non si riesca a 
fare off rendo modelli diffi  cilmente accessibili 
e non proponibili a tutti. Per questo riteniamo 
molto signifi cativa l’esperienza condotta negli 
ultimi dieci anni al fi anco delle cooperative di 
abitanti e di consumo. L’impegnativo e sincero 
percorso verso la comprensione dei temi della 
sostenibilità che le cooperative hanno avviato, 
sta consentendo loro di aggiornare la propria 
tradizione culturale ed operativa, in coerenza 
con i propri valori.
Un’esperienza professionale signifi cativa in que-
sto senso è il progetto europeo «SHE» («Sustai-
nable Housing in Europe», nell’ambito del 5° 
programma quadro «Energia, Ambiente e Svi-
luppo sostenibile» - www.she.coop), un lavoro 
di ricerca e sviluppo tecnologico dimostrativo, 
con l’ambizioso obiettivo di ridurre la distanza 

Esempio di uno degli out-put grafi ci del modello di cal-
colo «BREA» (Building Retrofi tting Effi  ciency Asses-
sment), sull’analisi comparativa basata sul costo globale 
di diversi scenari di riqualifi cazione energetico-ambien-
tale di un edifi cio di edilizia economica e popolare, co-
struito negli anni ‘70 con tecnica di prefabbricazione pe-
sante, uno dei casi di studio del progetto «Factor 4».
L’energia primaria per riscaldamento e produzione ac-

qua calda sanitaria è 193 kWh/m2anno. 
Il grafi co rappresenta una modalità di comparazione 
sintetica che permette di pesare i costi di intervento 
con i benefi ci per l’utenza e per la collettività.
Gli scenari di riqualifi cazione prevedono di aggiungere 
interventi in ordine di convenienza.
Scenario 1: nuova caldaia e isolamento tubazioni in vi-
sta (risparmio energetico e di C02 emessa = 33%)

Scenario 2: come 1 + isolamento copertura (risparmio 
energetico e di C02 emessa = 45%)
Scenario 3: come 2 + collettori solari per a.c.s. (risparmio 
energetico e di C02 emessa = 51%)
Scenario 4: come 3 + sostituzione fi nestre (risparmio 
energetico e di C02 emessa = 60%)
Scenario 5: come 4 + isolamento a cappotto (risparmio 
energetico e di C02 emessa = 76%)

ESEMPIO DI UN OUTPUT GRAFICO DEL SOFTWARE BREA

[Ricerca e Progetto - Galassi, Mingozzi e Associati]
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mento a servizio dei soggetti coinvolti nel pro-
cesso decisionale, anche se privi di specifi che 
competenze tecniche. Il modello di calcolo 
«BREA» (Building Retrofi tting Effi  ciency Asses-
sment), si articola in tre momenti. È utile in una 
fase di pre-diagnosi e serve a defi nire strategie 
alternative di intervento per la riqualifi cazione 
energetica, riferite sia alla scala edilizia che a 
quella del patrimonio immobiliare. «BREA» è 
uno strumento utile per i locatori sociali, pen-
sato per aiutarli a pianifi care interventi inte-
grati di riqualifi cazione energetica nell’ambito 
delle normali attività di manutenzione straor-
dinaria degli edifi ci in un’ottica globale.
Nella stessa direzione si muove il percorso 
avviato da Coop Adriatica per portare all’in-
terno della propria attività i temi della soste-
nibilità ambientale. Riguardo la riqualifi ca-
zione dei punti vendita esistenti della coope-
rativa, «Ricerca e Progetto - Galassi, Mingozzi 
e Associati» ha condotto un’analisi prelimi-
nare della qualità residua degli edifi ci e indi-
viduato le potenzialità di risparmio ottenibili 
rispetto ad una serie di interventi standardiz-
zati sul sistema edifi cio impianto. 
Allo stesso tempo ha strutturato un percor-
so sistematico di ricerca applicata sul tema 
«Ecosostenibilità e valore nel punto vendita 
in cooperativa», che ha l’obiettivo di defi nire 
un nuovo modello di punto vendita innova-
tivo, con elevate qualità energetico-ambien-
tali e ridotti costi di gestione.
Avviato nel 2008, con un approccio di pro-
cesso, dalla scelta dell’area fi no alla gestione 
degli edifi ci, lo studio è articolato in sette fa-
si. Le fasi conclusive riguardano il progetto e 
la realizzazione di un punto vendita innova-
tivo ed ecosostenibile - messe in atto con un 
nuovo supermercato già inaugurato a Con-
selice - il monitoraggio dell’edifi cio e la suc-
cessiva elaborazione dei dati, per la stesura 
di «linee guida» per la progettazione, realiz-
zazione e gestione dei punti vendita. 
Il supermercato a Conselice è quindi il risulta-
to di un evoluto approccio alla progettazio-
ne, che considera il luogo e l’ecosistema co-
me risorsa e gli edifi ci come organismi edilizi 
aperti, fondando le proprie scelte sull’anali-
si del costo globale dell’intervento, in termi-
ni sociali, energetici e di impatto ambientale 

(sono state calcolate e monetizzate le «ester-
nalità» secondo le metodologie messe a pun-
to nell’ambito dei Progetti europei «Externe» 
e «Cases»). Per queste ragioni, a testimonian-
za della qualità del lavoro svolto, è stato scel-
to dalla Regione Emilia Romagna come esem-
pio di buona pratica nell’ambito del progetto 
europeo LoCaRe (Low Carbon Economy Re-

È evidente l’importanza strategica di coin-
volgere e formare gli addetti del negozio, 
per un corretto uso di sistemi quali tende 
esterne mobili e aperture per la ventilazione 
naturale. Secondo questa visione il sistema 
edifi cio-impianto controlla puntualmente 
sia il clima termico, secondo il modello d’u-
so dei diff erenti spazi, sia il clima luminoso, 
a partire dalla ridefi nizione dei livelli di illu-
minamento e considerando le relazioni visi-
ve fra le diverse aree.
La strategia progettuale complessiva ha per-
messo di ridurre l’impronta ecologica dell’e-
difi cio di oltre il 60%, con un impiego di 
energia minore del 40% (50% escludendo la 
refrigerazione alimentare) rispetto a un su-
permercato delle stesse dimensioni rispon-
dente alle norme attuali in termini di presta-
zione energetica. 
A giudicare dalle nostre esperienze profes-
sionali, sembra di poter cogliere segnali con-
creti del passaggio da una generica presa 
di coscienza dei temi della sostenibilità am-
bientale ad una fase più matura, in cui diver-
se organizzazioni sociali ed economiche cer-
cano di attrezzarsi per individuare strategie 
volte a contribuire a realizzare luoghi a «mi-
sura d’uomo», rimettendo in discussione gli 
obiettivi stessi di qualità della vita.

Angelo Mingozzi
Ricerca e Progetto - Galassi, Mingozzi e Associati

gions - http://www.locareproject.eu), e ha ri-
cevuto il premio «Cooperambiente 2011».
Il progetto ha avuto da subito l’obiettivo di 
realizzare un «negozio di vicinato», trovan-
do il proprio equilibrio nel punto d’incontro 
tra i valori della cooperativa di consumatori e 
quelli della comunità di Conselice; coniugan-
do riqualifi cazione urbana, risparmio delle ri-
sorse, riduzione delle emissioni inquinanti e 
degli sprechi, accoglienza e attenzione al be-
nessere dei lavoratori e dei clienti. Le scelte 
progettuali a scala insediativa sono state af-
fi nate a quella edilizia, utilizzando logiche di 
controllo bioclimatico applicate allo sche-
ma funzionale e distributivo consolidato dei 
punti vendita di Coop Adriatica.
Il progetto del sistema edifi cio-impianto è 
stato aff rontato con un approccio integrale: 
una visione che considera interconnessi gli 
ambiti edili, impiantistici, gestionali, logisti-
ci e della comunicazione, partendo dalla ba-
se di conoscenze e dalle prassi della coope-
rativa. Per fi ssare correttamente gli obiettivi 
di risparmio energetico, sono stati ridefi niti 
i parametri di benessere degli utenti e degli 
addetti, secondo logiche di approccio adat-
tativo al benessere, per cui le prestazioni of-
ferte dal sistema edifi cio-impianto conside-
rano il clima esterno e la sua evoluzione tem-
porale, e si fondano sulle potenzialità che il 
progetto off re per «adattare l’edifi cio» alle 
mutevoli azioni termiche esterne e interne.

Vista del fronte nord del nuovo supermercato realizzato a Conselice (RA), nell’ambito della ricerca applica-
ta «Ecosostenibilità e valore nel punto vendita in cooperativa». Sulla parete nord, che defi nisce una nuova 
piazzetta pubblica, parte dell’intervento di riqualifi cazione urbana, l’opera «Time code», degli studenti vin-
citori del concorso «Cooperarte» (promosso da Coop Adriatica con la consulenza di Valerio Dehò), coordina-
ti e guidati dall’artista Marco Neri, autore dell’opera «UNA», alla quale è stato concesso il logo uffi  ciale delle 
celebrazioni per il 150° anno dell’Unità d’Italia
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L
e trasformazioni economiche, politi-
che, sociali e ambientali che in que-
sti ultimi decenni hanno investito, 
in modo radicale, la nostra società, 

hanno messo in risalto un’evidenza: viviamo 
in sistemi complessi il cui funzionamento può 
essere compreso solo se ogni elemento viene 
colto nella sua interazione con tutti gli altri.
Un Comune è uno degli esempi più signifi cativi 
di sistema complesso e quindi la sua gestione, 
soprattutto per gli aspetti ambientali ed ener-
getici, va aff rontata pensando a modelli di svi-
luppo di tipo sistemico in cui il lungo termine 
acquista priorità sulle politiche di breve perio-
do. E ciò è ancora più vero per Roma Capitale, 
ente locale ma con interessi nazionali e globali.
La green economy deve trovare la sua applica-
zione reale nella gestione dei sistemi locali. È 
qui che si devono individuare soluzioni tecno-
logiche innovative per rispondere alle politiche 
energetiche, in un quadro d’insieme che ha co-
me obiettivo fi nale il miglioramento sia della 
qualità della vita che del modo di produrre.

L’Agenzia Internazionale dell’Energia, organi-
smo dell’OCSE, ci ricorda che nel 2006 un ter-
zo dei consumi energetici erano imputabili alle 
città, e che nel 2030 gli ambiti urbani saranno 
responsabili del 73% dei consumi energetici, e 
conseguentemente delle emissioni di gas serra.
Dalla capacità delle Amministrazioni locali di 
saper fronteggiare la sfi da della riduzione dei 
consumi energetici e dalla conseguente ridu-
zione delle emissioni di gas serra dipende par-
te del raggiungimento degli obiettivi che l’U-
nione Europea si è posta da qui al 2020 nel pac-
chetto integrato clima-energia.
Roma è stata tra le prime città metropolita-
ne a fi rmare il Patto dei Sindaci (Covenant of 
Mayors), patto che impegna a procedere ad 
una ulteriore riduzione delle emissioni cli-
malteranti, superiore al 20%, ed induce ad 
operare a 360 gradi: per la mobilità sosteni-
bile, la riqualifi cazione energetica degli edi-
fi ci pubblici e privati, la produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili e la sensibilizzazione 
dei cittadini sul tema dei consumi energetici. 

PAES, un piano di azione
per l’energia sostenibile
Il settore dell’energia è strategico e deter-
minante per la riduzione dei fattori climalte-
ranti: per questo, in linea con le indicazioni 
del Patto dei Sindaci, e secondo gli indirizzi 
dell’Assessore all’Ambiente Marco Viscon-
ti, l’Osservatorio per l’Ambiente di Roma Ca-
pitale ha predisposto uno specifi co Piano di 
Azione per l’Energia Sostenibile (PAES), la 
cui realizzazione prevede l’impegno di tutta 
l’amministrazione, delle imprese, e dei citta-
dini di Roma.
Nel 2010 il totale delle emissioni di CO2 pro-
dotte a Roma è stato superiore a 10 milioni 
di tonnellate CO2eq: di questi oltre 3 milioni 
venivano dai consumi elettrici e termici de-
gli edifi ci. E gli edifi ci precedenti al 1976 - an-
no di promulgazione della prima legge sulla 
regolamentazione energetica degli impianti 
- sono più del 60% del totale, quindi gene-
ralmente costruiti senza molta attenzione al-
le problematiche energetiche ed ambientali.  
Il settore dell’edilizia residenziale pubblica e 
privata è dunque di fondamentale rilevanza 
per la lotta alla CO2 ed all’inquinamento at-
mosferico. 
Nel PAES dichiariamo - con più azioni inte-
grate che incideranno sugli edifi ci, sulla mo-
bilità, sul terziario - di voler tagliare entro il 
2020 almeno 2,2 milioni di tonnellate CO2eq. 
Gli interventi negli edifi ci, pubblici e privati, 
sono determinanti: infatti, come si può leg-
gere nella tavola seguente, in questo setto-
re si ipotizza di realizzare tagli alla CO2 per ol-
tre 1,5 milioni di tonnellate CO2, entro il 2020.

Una strategica politica di interventi
In particolare per gli edifi ci esistenti sono 
stati defi niti importanti interventi, ovvia-
mente in linea con i principi della bioedilizia, 
della riduzione dei consumi energetici, del ri-

L’Osservatorio Ambientale di Roma Capitale, in merito allo strategico obiettivo di riduzione delle 
emissioni climalteranti, è impegnato nella individuazione di effi  caci e mirati interventi nel settore 
edile della città capitolina, che può assurgere a ruolo di «laboratorio» della nuova, irrinunciabile, ri-
voluzione energetica

Gian Piero Joime *
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Riqualifi cazione «sostenibile»
degli edifi ci

I pannelli fotovoltaici sono ormai componente essenziale dei modelli di sviluppo delle città
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corso alle fonti rinnovabili, dell’effi  cienza de-
gli impianti: 
1. Miglioramento dell’isolamento termico 
del’involucro edilizio, con coibentazione del-
le pareti.
2. Sostituzione degli infi ssi. 
3. Sostituzione dei generatori di calore con 
caldaie a condensazione.
4. Installazione di valvole termostatiche sui 
radiatori.
5. Ristrutturazione della rete di distribuzione 
del fl uido termovettore.
E, per quanto riguarda la nuova edilizia, si 
rammenta la deliberazione n.7/2011 del Con-
siglio Comunale «Variazioni del vigente testo 
del regolamento edilizio comunale» che por-
ta al 30% la quota di produzione energetica 
da rinnovabili per gli edifi ci privati ed al 50% 
per quelli pubblici.

Vorrei poi sottolineare due principi della bio-
architettura, che a nostro parere sottendono 
in forma sostanziale le azioni dirette alla so-
stenibilità ambientale ed al nuovo welfare: il 
«regionalismo» - ovvero la scelta di materia-
li di cui si conosce la provenienza, scegliendo 
quelli prodotti nello stesso ambito eco-regio-
nale, secondo il principio della fi liera corta - 
e la «partecipazione» - l’attività di coinvolgi-
mento degli attori del processo edilizio e di 
condivisione del progetto con i futuri abitan-
ti, in modo da favorire l’integrazione del ma-
nufatto con la comunità.
Il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile 
rappresenta un ulteriore passo in avanti, dal 
quale si può generare un’occasione formida-
bile di sviluppo del territorio, ove Roma Ca-
pitale deve svolgere un ruolo trainante ed 
esemplare non soltanto perché responsabi-

le della gestione del patrimonio immobilia-
re e di servizi quali scuole, impianti sportivi 
strutture sanitarie, dell’illuminazione pubbli-
ca, ma anche perché può trasformarsi nel la-
boratorio di una nuova rivoluzione energe-
tica, rivoluzione non più basata su concetti 
tradizionali di impianti di media e grande ta-
glia, ma sulle reali esigenze e risorse proprie 
di ciascun territorio sfruttando appieno e al 
meglio ciascuna tecnologia disponibile. Im-
pianti solari fotovoltaici, solari termici, mini 
idroelettrici, geotermici, centrali a biomasse, 
sistemi integrati con reti di teleriscaldamen-
to e pompe di calore, secondo un modello 
di generazione diff usa e distribuita, in edifi -
ci costruiti o riqualifi cati con i principi della 
bio-architettura.

* Segretario Generale dell’Osservatorio Ambientale

SINTESI DELLE PRINCIPALI AZIONI PER L’EDILIZIA SOSTENIBILE

Intervento Responsabile
Risultati ottenibili 

(riduzione tonnellate 
di CO2/anno)

Periodo
 di implementazione Attori coinvolti

Valutazioni 
e

 strategie fi nanziarie

Riqualifi cazione energetica
del patrimonio edilizio 

residenziale
Roma Capitale 600.000 2011 - 2020

Roma Capitale, ESCO, 
Proprietari privati riuniti, 

Italgas
Costo interventi: compreso

tra 2 e 4 miliardi di euro

Riqualifi cazione energetica 
dell’edilizia residenziale pubblica Roma Capitale, ERP 28.000 2011 - 2020 Roma Capitale, ESCO,

ATER, Italgas
Finanziamento a carico

degli enti interessati

Teleriscaldamento EUR Eurpower
(Ecogena e EUR Spa) 25.000 2011 - 2013 Eurpower, EUR Spa Investimento:

25 milioni di euro e TIR -10%

Installazione impianti 
di cogenerazione ospedali

ASL, Aziende 
ospedaliere, Regione 

Lazio
50.000 2011 - 2020 ASL territoriale 

e Regione Lazio
Costo complessivo:
100 milioni di euro

Effi  cientamento scuole Roma Capitale
(Isolamento termico) 

45.000
(sostituzione 

Lampade) 9.600
2011 - 2020

Roma Capitale, Società
di servizi energetici, società 

del settore costruzioni, ESCO, 
progettisti, certifi catori 

energetici

Investimento complessivo:
30 milioni di euro

Riqualifi cazione energetica
delle strutture ricettive

Roma Capitale, Gestori 
di strutture alberghiere 48.000 2011 - 2020 Roma Capitale, Albergatori, 

Federalberghi
Finanziamento a carico

dei proprietari delle strutture

Effi  cientamento 
dell’illuminazione interna

degli edifi ci pubblici comunali
ACEA 34.000 2011 - 2020

ACEA Reti e Servizi 
Energetici, Municipalizzate, 
Amministrazione Comunale

Importo previsto:
50 milioni di euro

Cogenerazione degli impianti 
natatori con motori

a combustione interna alimentati 
a gas metano

Roma Capitale 
e privati 9.400 2011 - 2015 Roma Capitale, CONI, FIN, 

gruppi di privati Acquisto con capitale proprio

Installazione di 1 GW fotovoltaico 
in regime di scambio sul posto

Tutte le fi gure presenti 
sul territorio comunale 

pubbliche e private
650.000 2011 - 2020 Tutti gli stakeholder

della città

Impianti fotovoltaici 
per le scuole comunali Roma Capitale 27.486 2011 - 2015 Provveditorato agli Studi, 

Società energetiche, ESCO
Costo totale:

150 milioni di euro

Impianti fotovoltaici
nelle infrastrutture

delle aziende comunali
Roma Capitale, ATAC, 

ACEA 31.200 2011 - 2020 ATAC, Trambus, Metropolitane Costo totale:
150 milioni di euro
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P
ochi anni fa, i Comuni italiani hanno 
ottenuto il decentramento delle fun-
zioni catastali, optando per la gestio-
ne in forma diretta, singola o associa-

ta, dei relativi Catasti, secondo le diverse op-
zioni rese possibili dal DPCM del 14 giugno 
2007. Non tutti in Italia hanno favorevolmen-
te accolto il Decreto, ed alcuni organismi si so-
no fortemente opposti presentando ricorso.
Da un possibile contenzioso tuttora in esse-
re vediamo invece di comprendere le enormi 
potenzialità insite in una gestione locale del-
le informazioni connesse al catasto edilizio.
Attraverso l’integrazione degli archivi (tipo-
logia degli edifi ci, materiali, classifi cazione 
energetica, sistemi di riscaldamento o raf-
freddamento presenti, ecc.) i Comuni po-
trebbero disporre di uno strumento idoneo a 
stabilire le priorità di intervento sia per quan-
to riguarda la prevenzione sia per quanto at-
tiene le politiche energetiche da attuare.
Qualora vi fosse la possibilità di eseguire su 
larga scala specifi che analisi termografi che, 
accoppiandole alle tipologie edilizie presen-
ti in ogni singolo Comune, all’eff ettiva pre-
senza di popolazione negli edifi ci analiz-
zati, e caratteristiche degli impianti, si po-
trebbero studiare specifi che soluzioni per il 

risparmio energetico. Soluzioni su larga sca-
la e che dovrebbero essere basate sia sull’ap-
plicazione di nuovi materiali di rivestimento 
(cappotto), sia sull’obbligo di installazione di 
nuovi serramenti per evitare la dispersione 
termica oppure sull’introduzione di nuove 
modalità di riscaldamento/raff reddamento.
Il sistema informatico comunale potrebbe 
inoltre essere collegato a mappe tridimen-
sionali del territorio, integrate da informa-
zioni aerofotogrammetriche, ottenibili a co-
sto contenuto attraverso riprese eff ettuate 
da droni (oggetti volanti senza pilota, ad es. 
multicotteri). Questo permetterebbe di mo-
nitorare costantemente lo stato e l’evoluzio-
ne del patrimonio immobiliare e delle infra-
strutture tecniche del Comune, con evidenti 
vantaggi per le attività di manutenzione de-
gli asset comunali e del patrimonio edilizio.  
Questa proposta di azione a larga scala 
sull’intero territorio nazionale potrebbe fun-
gere da vero e proprio motore di sviluppo 
per un settore, quello dell’edilizia, che rap-
presenta il 10% del PIL nazionale.
Da un altro lato, poi, si conseguirebbe un po-
sitivo impatto per le fi nanze locali. L’incro-
cio delle banche dati catastali e fi scali sareb-
be certamente un primo punto per riportare 

equità fi scale nel Paese.
L’incrocio tra le banche dati catastali e quel-
le fi scali è stato realizzato dal Dipartimento 
delle Finanze e dall’Agenzia del Territorio, 
in collaborazione con la Sogei, ed ha assun-
to un ruolo centrale nel sistema di gestione 
della fi scalità, poiché ad esso sono collega-
te le banche dati sulle locazioni e quella sugli 
atti di registro degli immobili (compravendi-
te, donazioni e successioni). 
In Italia, la stima del valore del patrimonio re-
sidenziale risulta pari a oltre 6.335 miliardi di 
euro e, con opportune riqualifi cazioni strut-
turali ed energetiche, questa potrebbe esse-
re molto più elevata. A questo si deve aggiun-
gere come vi siano oltre 2.200.000 particelle 
catastali di terreni, sui quali sono state rileva-
te diverse tipologie di manufatti non presen-
ti nelle banche dati (560mila unità immobilia-
ri urbane (il 35% abitazioni), la cui regolarizza-
zione ha prodotto un incremento di rendita 
catastale superiore a 415 milioni di euro).   
Nel 2004, nella presentazione del volume 
ANCI «Il contributo degli Enti locali alla ridu-
zione dei gas serra» si segnalava come “So-
lo tre anni e mezzo ci separano dal periodo in 
cui si inizieranno a conteggiare le riduzioni del-
le emissioni previste dal Protocollo di Kyoto e l’I-

Strategie e tecnologie da adottare per ridurre i consumi energe-
tici in ambito urbano e nel comparto edilizio

Marco Tausel *, Paola Villani **
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Progetti di risparmio
energetico

Il numero complessivo delle transazioni riguardanti le nuove costruzioni nel 2005 (ultima ricerca disponibile) equivaleva a 296.201 unità. Nella macroarea Nord, 
l’incidenza percentuale delle unità immobiliari sul numero complessivo delle unità di stock rappresenta l’1,13% contro lo 0,99% delle altre aree. [Fonte: Osservatorio 
Mercato Immobiliare]

La copertina del volume «Il contributo degli Enti 
locali alla riduzione dei gas serra», novembre 2004
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talia, come sappiamo, si trova in una situazio-
ne di grande distanza dagli obiettivi fi ssati. Per 
questa ragione diventa importante defi nire un 
ruolo sempre più attivo degli Enti locali rispetto 
alla più importante sfi da ambientale di questo 
secolo”: sebbene siano già trascorsi otto an-
ni da questa aff ermazione, occorre eviden-
ziare come molti interventi siano ancora da 
attuare. Alcuni Comuni hanno positivamen-
te agito e si sono impegnati sul fronte dell’ef-
fi cienza energetica, delle fonti rinnovabili o 
della mobilità sostenibile, ma gli sforzi non 
sono stati commisurati alla dimensione del 
problema.
Certamente, si può dire che il «fattore clima» 
abbia in molti casi rappresentato una mar-
cia in più nella determinazione con cui so-
no stati avviati alcuni programmi di effi  cien-
za energetica, di sviluppo delle fonti rinno-
vabili, di gestione dei rifi uti, di incremento 
del verde urbano ma le azioni signifi cative 
da compiere a livello comunale per ottene-
re risultati signifi cativi sono ancora tutte da 
sviluppare e mettere in atto. E, del resto, tut-
ti gli esempi riportati anche su questo nume-
ro di PROTECTA, attestano come le iniziative 
sviluppatesi sino ad ora abbiano quasi la ca-
ratteristica di un’adesione volontaria legata 
alle sensibilità dei singoli, siano essi progetti-
sti, piccoli proprietari o amministratori locali. 
Sono moltissimi i Comuni che non hanno an-
cora elaborato «piani energetici», e ancor più 
quelli che si sono realmente impegnati al fi -
ne di individuare obiettivi di riduzione del-
le emissioni climalteranti al 2012 defi nendo 
precise strategie d’intervento nei vari settori.

Illuminazione pubblica
In alcuni Comuni, quale quello di Carpi (MO), 
sono stati attuati sistemi di telegestione e te-
lecontrollo degli impianti di pubblica illumi-
nazione, ma quanti sono i Comuni che han-
no agito in questo senso in Italia?  
L’importanza degli impianti d’illuminazione 
pubblica è progressivamente cresciuta ne-
gli anni, in considerazione del maggior rilie-
vo assunto dagli obiettivi che si propone di 
conseguire un impianto d’illuminazione. Tali 
obiettivi devono però contemporaneamente 
essere coniugati ad una gestione economica 
degli impianti stessi, sia per l’economia della 
Pubblica Amministrazione che gestisce il ser-
vizio, sia per il risparmio energetico comples-
sivo. La quota d’incidenza dell’illuminazione 
pubblica sul panorama energetico comunale 
non è infatti irrilevante, risultando, nel caso di 
Carpi, pari a 1.198 tep, ovvero allo 0,82% del 
Bilancio Energetico Comunale.

Gli interventi che devono essere rea-
lizzati sugli impianti, sovente obsole-
ti ed ineffi  cienti, devono comportare 
l’adozione di lampade ad elevata ef-
fi cienza luminosa, con particolare at-
tenzione alle lampade a LED (Light Emit-
ting Diode), la sostituzione delle armature 
con apparecchi ad alto rendimento, l’utiliz-
zo di sistemi per l’attenuazione notturna, la 
maggiorazione delle linee, la riorganizzazio-
ne del sistema distributivo e il rifasamento 
degli impianti.
La soluzione innovativa, per quanto riguar-
da l’illuminazione stradale, è rappresenta-
ta dall’introduzione di riduttori che, seppur 
mantenendo accese tutte le lampade, ne 
riducano uniformemente il fl usso. Quindi, 
l’eff etto di attenuazione si ottiene attraver-
so una riduzione dei livelli di illuminamento 
a terra e dal grado di uniformità. La soluzio-
ne permette il risparmio energetico a pari-
tà di condizioni di sicurezza in quanto lascia 
inalterata l’uniforme distribuzione sul «pia-
no di contrasto». Specifi ci vantaggi econo-
mici ed energetici possono essere poi con-
seguiti mediante una ristrutturazione delle 
dorsali di alimentazione dei singoli punti lu-
ce, dotandosi di impianti di telecontrollo e 
telegestione centralizzati a distanza. Ogni 
punto luce sarà così monitorato median-
te un trasmettitore ad onde convogliate in-
stallato in un’apposita scatola all’interno del 
palo di sostegno.
L’integrazione tra le informazioni provenien-
ti dall’impianto di illuminazione stradale con 
quelle provenienti da sensori posti sul terri-
torio comunale per altri usi (ad esempio le 
telecamere usate per monitoraggio di sicu-
rezza del territorio), potrebbe inoltre per-
mettere una gestione ottimale della lumino-
sità sia per la sicurezza delle persone che dei 
mezzi. 

Edilizia residenziale
Nei Comuni del nord Italia il 40% dell’ener-
gia prodotta è utilizzata per il riscaldamento 
degli edifi ci e il 15% per la produzione di ac-
qua sanitaria.
Molti Comuni hanno quindi introdotto age-
volazioni specifi che per le nuove costruzio-
ni in grado di abbattere signifi cativamen-
te i consumi energetici con interventi basati 
sull’isolamento termico negli edifi ci e sull’in-
stallazione di impianti di riscaldamento/con-
dizionamento effi  cienti.
Per quanto riguarda il parco edilizio esistente, 
sono state incentivate le sostituzioni degli ap-
parecchi a bassa effi  cienza e le trasformazioni 

a gas delle caldaie. Sono stati altresì agevola-
ti gli impianti di riscaldamento basati su ener-
gie rinnovabili, le installazioni di generatori a 
condensazione, sistemi di telecontrollo e con-
tacalorie per la ripartizione dei costi; recupe-
ratori di calore, termostati divisionali e valvole 
termostatiche sui radiatori e i sistemi per l’ot-
timizzazione degli impianti di distribuzione.
Ma agire sul solo comparto delle nuove co-
struzioni non può apportare il benefi cio at-
teso in tempi ragionevoli per una semplice 
motivazione statistica. 
Sebbene tutti asseriscano che è di fonda-
mentale importanza costruire le nuove abi-
tazioni adottando sistemi energeticamente 
effi  cienti, occorre porsi al contempo un’altra 
domanda: “Qual è la percentuale di nuove 
costruzioni sul totale degli edifi ci residenzia-
li?”. Poiché le nuove costruzioni rappresenta-
no soltanto lo 0,96% del totale e se si voglio-
no raggiungere risultati signifi cativi in termi-
ni di risparmio energetico occorre adottare 
- in tempi brevissimi - ben altre soluzioni. 
Occorre studiare ed applicare tecnologie ef-
fi cienti per gli edifi ci già presenti, edifi ci de-
cisamente energivori, costruiti quando nes-
suno poteva supporre che nei successivi 
decenni l’approvvigionamento energetico 
avrebbe potuto iniziare ad essere una voce 
di costo non più trascurabile.

* MultiPhysixLab, Politecnico di Milano
** DIIAR, Politecnico di Milano

Distribuzione territoriale delle nuove unità abita-
tive. [Fonte: Osservatorio Mercato Immobiliare]



82

RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE DEGLI EDIFICI

Soluzioni tecnologiche, tipologie di interventi, criticità di ap-
plicazione al fi ne di «risanare» gli immobili esistenti. I risulta-
ti raggiungibili

Riqualifi cazione energetica 
e acustica degli edifi ci

L
a fotografi a del settore delle costru-
zioni conferma una crisi struttura-
le che investe tutti i comparti dell’e-
dilizia. Nel 2010 si è ridotta del 6,5% 

la quota degli investimenti, nel 2011 il trend 
non si inverte e ANCE stima che nel 2012 il 
calo sarà ancora del 3,2%. Il mercato priva-
to delle abitazioni registra un calo della pro-
duzione nel 2011 rispetto al 2010 del 35% e 
l’edilizia non residenziale del 19,2%. Tiene il 
comparto delle ristrutturazioni, mentre cala-
no del 28,7% gli investimenti in infrastrutture. 
Emerge quindi la necessità di interventi per 
la «sostituzione edilizia» e la «bonifi ca ener-
getica» dell’enorme patrimonio esistente che 
per due terzi è stato costruito prima degli an-
ni Sessanta. L’unica possibilità per creare nuo-

vo lavoro e scuotere il mercato è proprio pun-
tare alla ricerca per proporre soluzioni di qua-
lità e maggiori garanzie sul risultato.
Intervenire sugli edifi ci esistenti riqualifi can-
doli energeticamente, richiede una applica-
zione integrata tra le tecniche di ristruttu-
razione e le soluzioni progettuali e tecno-
logiche atte a ridurre i consumi di gestione 
dell’edifi cio oggetto dell’intervento. Interve-
nire poi sull’involucro, necessita una cono-
scenza approfondita delle tecniche costrut-
tive legate al contesto storico e geografi co in 
cui è collocato l’edifi cio e dell’uso di tecniche 
diagnostiche non invasive.
Da queste conoscenze e applicazioni non pos-
siamo esimerci; la legislazione attuale e futu-
ra è chiara in merito alla riqualifi cazione ener-

getica del patrimonio edilizio esistente, infatti:
• il D.Lgs. 311/06 esclude dall’applicazione del 
decreto stesso solo “gli immobili di notevole 
interesse pubblico con valore estetico e tradi-
zione nei casi in cui il rispetto delle prescrizio-
ni implicherebbe una alterazione inaccettabi-
le del loro carattere o aspetto con particolare 
riferimento ai caratteri storici o artistici”. 
• la nuova direttiva europea 2010/31/CE esten-
de a tutti gli edifi ci esistenti l’applicazione dei 
requisiti minimi in materia di effi  cienza ener-
getica non solo nei casi di ristrutturazione im-
portante ma anche nel caso di intervento su 
singoli elementi edilizi dell’involucro, chia-
mando gli Stati Membri a defi nire le specifi -
cità di applicazione. Sarà quindi compito del 
Ministero individuare l’ambito di applicazione 
per edifi ci storici e di notevole interesse in uno 
Stato come l’Italia in cui la grandezza di que-
sto patrimonio può davvero costituire una ri-
sorsa economica ed occupazionale. 

Soluzioni e materiali:
tipologie di intervento
Intervenire sull’esistente con soluzioni e mate-
riali isolanti porta a valutare la possibilità di mi-
gliorare anche le prestazioni acustiche dei pro-
pri immobili per ottenere un miglior comfort.
Ma quali sono i sistemi costruttivi che consen-
tono di «risanare» energeticamente e acustica-
mente gli edifi ci esistenti? È possibile raggiun-
gere le classi elevate indicate nella norma UNI 
11367? E soprattutto, interventi di isolamen-
to termico come incidono sulle prestazioni di 
isolamento acustico? È necessario fare alcune 
considerazioni per le soluzioni tecnologiche 
attualmente presenti sul mercato. Di seguito 
vengono indicate per ogni tipologia di inter-
vento le criticità di applicazione e la possibilità 
di ottenere risultati signifi cativi:
CONTROPARETI E CONTROSOFFITTI IN LASTRE CONTINUE

Nel caso si intenda migliorare l’isolamento ai 
rumori aerei o ridurre la trasmittanza termi-
ca di una partizione esistente, intervenendo 
dall’interno dell’abitazione, la soluzione tec-
nologica maggiormente utilizzata consiste 
nel posare contropareti o controsoffi  tti in la-
stre continue accoppiate a materiale isolan-
te in intercapedine. Sul mercato esistono va-
rie tipologie di lastre e di materiali isolanti. Le 
contropareti possono essere autoportanti, 
montate cioè su struttura metallica indipen-
dente, o direttamente applicate alla partizio-
ne con colla o tasselli antivibranti.
Questa tecnologia consente di ottenere con 
spessori sostanzialmente contenuti (indicati-
vamente maggiori di 4 cm) signifi cativi incre-
menti di isolamento, sia termico che acustico.

Cantiere CasaKyoto

Valeria Erba, Daniela Petrone, Matteo Borghi
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da vari fattori, primo fra tutti la possibilità di in-
tervenire o meno in modo sostanziale sul so-
laio. Ad esempio, nel caso non si abbiano a di-
sposizione gli spessori necessari, le tecnologie 
del massetto galleggiante o del massetto a sec-
co, posate sulla stratigrafi a esistente, risultano 
in alcune situazioni non applicabili. È general-
mente più semplice rivestire l’esistente con un 
pavimento fl ottante. Anche questa tecnologia 
consente di ottenere sensibili incrementi di iso-
lamento al calpestio. Ad esempio, la posa di un 
parquet su uno strato di polietilene di tipo ade-
guato, permette di rilevare miglioramenti ai ru-
mori da calpestio anche superiori a 10-15 dB. 
Anche materiali appositamente studiati come 
sottopiastrella permettono di ottenere risulta-
ti signifi cativi. Le prestazioni variano in base al 
materiale isolante, al rivestimento utilizzato e 
alle caratteristiche del solaio esistente.
La principale criticità alla realizzazione di un 
intervento di isolamento ai rumori da calpe-
stio, sul pavimento della propria unità immo-
biliare, riguarda il fatto che chi realizza l’opera 
limita il proprio disturbo verso i vicini e non ri-
duce il disturbo nel proprio. In tal senso molti 
committenti considerano una spesa non giu-
stifi cata un intervento di questo tipo. In ag-
giunta a ciò si evidenzia che, se si considera la 
procedura proposta in UNI 11367, la diminu-
zione del proprio disturbo da calpestio verso 
gli appartamenti vicini non comporta miglio-
ramenti per la classe acustica della propria 
abitazione. Anche questo potrà disincentiva-
re la realizzazione di interventi sull’esistente.

INTERVENTI SU SOLAI DI SEPARAZIONE TRA UNITÀ 
IMMOBILIARI

Interventi su solai di separazione tra unità 
immobiliari possono riguardare il migliora-
mento delle prestazioni di isolamento termi-
co della struttura, ad esempio per ottenere 
trasmittanze pari o inferiori a 0,8 W/m2K co-
me imposto per le ristrutturazioni dal D.P.R. 
59/2009 o, più frequentemente, l’incremen-
to dell’isolamento ai rumori.
Oltre ai già citati controsoffi  tti, possono es-
sere realizzati massetti galleggianti, masset-
ti a secco, posa di materiale isolante in basso 
spessore al di sotto del materiale di rivesti-
mento (piastrelle o parquet) o posa di rivesti-
menti «resilienti» quali gomma o moquette. 
Questi interventi determinano un sostanzia-
le incremento di isolamento ai rumori da cal-
pestio rispetto ai vicini al piano sottostante 
e, per alcune tecnologie, anche incremento 
del potere fonoisolante del solaio.
In merito alla prestazione di isolamento termi-
co, il risultato dipende dalla tipologia e dallo 
spessore dei materiali in stratigrafi a. Va indica-
to, però, che la prestazione isolante del solaio 
di separazione tra due unità immobiliari, en-
trambe riscaldate, rientra in modo marginale 
nel calcolo della classe energetica dell’apparta-
mento. Viene considerata solo la sua infl uenza 
sulla capacità termica dell’unità immobiliare. Di 
fatto, quindi, non vi sono specifi che ragioni che 
incentivino un sensibile incremento dell’isola-
mento termico di queste partizioni. 
La scelta di quale intervento adottare dipende 

In merito al controllo dei rumori l’entità del 
miglioramento dipende dalla tipologia di 
controparete adottata, dalle caratteristiche 
della partizione esistente, dall’incidenza del-
le trasmissioni laterali e di eventuali ponti 
acustici oltre, ovviamente, dalla corretta po-
sa in opera della struttura.
Analizzando i risultati di prove di laboratorio 
e di prove in opera, è possibile verifi care co-
me interventi di questo tipo possano deter-
minare sensibili incrementi di potere fonoi-
solante della partizione, anche superiori a 10 
dB. Materiali isolanti eccessivamente rigidi 
e non fonoassorbenti, o posa in opera scor-
retta, possono però anche causare peggio-
ramenti dell’isolamento acustico della strut-
tura. Tale condizione può essere verifi cata 
anche mediante i metodi di calcolo previsio-
nale proposti nella nor  ma UNI EN 12354-1 e 
nel rapporto tecnico UNI TR 11175.
I controsoffi  tti, inoltre, sono in grado di con-
tribuire in modo signifi cativo anche all’isola-
mento ai rumori da calpestio del piano so-
prastante. L’entità del miglioramento dipen-
de molto dall’incidenza delle trasmissioni 
laterali sulle pareti verticali.
In merito, invece, alle prestazioni di isolamento 
termico, il risultato fi nale deriva principalmen-
te dalla tipologia e dallo spessore di materia-
le isolante utilizzato. Nel caso si realizzino con-
tropareti o controsoffi  tti isolanti su partizioni a 
contatto con l’esterno, è necessario verifi care il 
comportamento della parete ai fi ni del rischio 
di condensazione interstiziale e valutare l’op-
portunità di inserire in stratigrafi a una eventua-
le barriera a vapore. Materiali molto permeabi-
li al vapore, infatti, possono comportare eleva-
to rischio di condensa interstiziale.
Tra le criticità di applicazione dei controplac-
caggi nelle abitazioni, si riscontra principal-
mente il fatto che una controparete riduce lo 
spazio abitabile all’interno dell’ambiente e gli 
interventi maggiormente performanti, che ri-
chiedono in genere spessori più elevati, non 
sempre sono proponibili. In particolare i con-
trosoffi  tti non possono essere adottati se l’al-
tezza netta interna dei locali è già pari ai va-
lori limite imposti dai regolamenti comuna-
li. D’altro canto, però, edifi ci esistenti costruiti 
negli anni ‘60 e ‘70, per i quali vengono gene-
ralmente richiesti il maggior numero di inter-
venti di recupero, sono caratterizzati da spazi 
interni e volumi di dimensioni superiori rispet-
to agli attuali valori minimi di legge. 
Infi ne, una questione di non secondaria im-
portanza riguarda il fatto che, in certi casi, 
l’intervento deve essere realizzato nell’unità 
immobiliare del disturbante.

Particolare dell’abbaino CasaKyoto
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L’ipotesi di intervenire con tecnologie anti-
calpestio sul pavimento dei vicini al piano 
soprastante risulta invece nella maggioran-
za dei casi non attuabile.
SERRAMENTI

La sostituzione dei serramenti è stato uno de-
gli interventi maggiormente realizzati negli ul-
timi anni grazie agli incentivi fi scali statali. Le 
operazioni sono state quindi eseguite consi-
derando principalmente le prestazioni di iso-
lamento termico dei nuovi infi ssi. Meno quelle 
di isolamento ai rumori. I nuovi serramenti so-
no generalmente caratterizzati da bassa per-
meabilità all’aria, vetri doppi con trattamento 
basso emissivo, gas isolante in intercapedine 
e bassa trasmittanza del telaio. In tal senso, of-
frono ottimo isolamento termico e, nella mag-
gioranza dei casi, anche sensibile incremento 

mento del livello di rumore di fondo all’inter-
no dell’abitazione e, di conseguenza, una mi-
gliore percezione del disturbo generato dai 
vicini di casa. Per questa indicazione però va 
specifi cato che il problema non rientra nella 
determinazione della classe acustica dell’im-
mobile e, di conseguenza, riguarda marginal-
mente gli argomenti trattati in questo articolo.
Tra le criticità «termiche», invece, la forte dimi-
nuzione della permeabilità all’aria degli infi s-
si determina, se l’aria non viene ricambiata in 
modo adeguato da chi abita l’unità immobi-
liare, un conseguente incremento dell’umidità 
relativa negli ambienti e quindi il rischio di for-
mazione di muff e e condense.
ISOLAMENTO A CAPPOTTO

Negli ultimi anni, gli incentivi fi scali e le nuo-
ve prescrizioni di isolamento termico degli 
edifi ci hanno determinato la ripresa degli 
interventi di isolamento a cappotto esterno 
sulle pareti perimetrali degli immobili esi-
stenti. Tale tecnologia contribuisce sensibil-
mente al raggiungimento delle classi termi-
che più elevate se si adottano materiali iso-
lanti di adeguata tipologia e spessore. 
Dal punto di vista dell’isolamento acustico è 
stato invece evidenziato da risultati di prove di 
laboratorio come, in alcuni casi, un rivestimen-
to isolante con materiali rigidi possa innescare 
fenomeni di risonanza e conseguente peggio-
ramento del potere fonoisolante della struttu-
ra. L’entità del peggioramento, generalmente 
piuttosto limitata o inesistente se si considera-
no pareti esterne di elevata massa ed alti spes-
sori di materiale isolante, dipende principal-
mente dalle proprietà fonoisolanti della parete 
esistente e dalla rigidità del materiale utilizzato.
Cappotti in materiale «elastico», come ad 
esempio pannelli in materiale fi broso o in po-
listirene espanso sinterizzato elasticizzato, in-
vece, possono incrementare il potere fonoiso-
lante della struttura. Analogamente a quanto 
indicato in precedenza, l’aumento della pre-
stazione dipende dal tipo di materiale isolante 
e dalle caratteristiche della parete esistente. È 
però ben noto il fatto che l’isolamento acusti-
co di facciata dipende in larga parte dalle pre-
stazioni dei serramenti più che da quelle della 
parte opaca. Pertanto, la scelta del materiale 
isolante sarà determinata dai risultati di clas-
se acustica che si intendono ottenere in opera.

Valeria Erba
Presidente, ANIT

Daniela Petrone
Vicepresidente, ANIT

Matteo Borghi 
Responsabile settore acustica edilizia, ANIT 

(Associazione Nazionale per l'Isolamento Termico 
e Acustico)

di isolamento acustico di facciata rispetto al-
la situazione precedente. Se si intendono però 
raggiungere le prestazioni di isolamento ai ru-
mori delle classi più elevate, proposte nella UNI 
11367, si dovranno generalmente adottare la-
stre vetrate di tipo stratifi cato e valutare con at-
tenzione anche le prestazioni di eventuali «pic-
coli elementi» quali cassonetti o bocchette di 
aerazione. Indicativamente, comunque, se si 
installano su facciate di edifi ci esistenti, gene-
ralmente caratterizzate da elevata massa, infi s-
si adeguati, è possibile ottenere in opera anche 
prestazioni in classe 1 (D2mnTw ≥ 43 dB).
Tra le criticità «acustiche» per questo tipo di 
intervento, spesso evidenziate dai proprieta-
ri degli immobili che lo hanno eseguito, si se-
gnala che l’incremento di isolamento acustico 
di facciata comporta in generale un abbassa-

Le 10 mosse per la riqualifi cazione
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O
nna (AQ) ha condotto, dietro il ter-
rapieno della linea ferroviaria, una 
vita nascosta. Il fatto che la notte 
del terremoto del 6 aprile 2009 le 

ambulanze non abbiano trovato la strada per 
giungere a prestare i primi soccorsi e che gli 
abitanti dovessero correre lungo la strada sta-
tale per richiamare la loro attenzione, dimostra 
in maniera chiara tale isolamento. 
Nel tempo Onna ha subito un lento spopo-
lamento ed abbandono, incentivati dal fal-
limento del progetto dell’adiacente area in-
dustriale di Bazzano, incapace di creare i po-
sti di lavoro, e da un mancato investimento 

congrui che caratterizzano molte periferie 
contemporanee. 
L’improvvisa distruzione ha reso evidente la 
lenta cancellazione dei caratteri locali, a cui 
si sarebbe inesorabilmente giunti, anche se 
lentamente nel tempo, senza riscontrare op-
posizioni. Lo scenario che si presentava, e si 
presenta tuttora, sottolinea un diffi  cile recu-
pero del centro, che non raggiungerà mai 
più il valore storico di un tempo. Alla richie-
sta di un futuro certo e concreto per Onna, il 
piano per la ricostruzione risponde puntan-
do alla «conservazione dell’identità auten-
tica del paese», consolidando il legame tra 
abitante e luogo, in modo da assicurare la 
propria sopravvivenza. 
La sintesi derivante dall’osservazione della 
situazione pre-sisma chiarifi ca come lo svi-
luppo perpetrato negli ultimi decenni abbia 
delineato nell’intorno del paese una possi-

Wittfrida Mitterer

Elementi di impatto ambientale, sociale ed economico nel Piano 
di ricostruzione di Onna

La ricostruzione
post-sismica

RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE DEGLI EDIFICI

Masterplan per la ricostruzione di Onna (AQ), rea-
lizzato da Christian Schaller, Colonia (D), in collabo-
razione con l’Università di Innsbruck, Facoltà di ar-
chitettura, Giovanna Mar (Zelarino, VE), coordina-
mento Wittfrida Mitterer

sui valori locali che ha provocato la perdita di 
attrazione nei confronti delle giovani coppie 
ed un conseguente allontanamento delle at-
tività commerciali dal paese, comprese quel-
le legate ai generi di prima necessità. Ciò ha 
favorito l’innalzamento dell’età media de-
gli abitanti e diminuito le prospettive future 
di esistenza strettamente legate al rinnovo 
generazionale. Tuttavia, il mancato svilup-
po preventivato ha favorito fi no al momen-
to del sisma il mantenimento di un borgo ru-
rale compatto, caratterizzato da un tessuto 
urbano sostanzialmente integro, non ecces-
sivamente compromesso dagli interventi in-
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chi valori di un’agricoltura regionale di pre-
stigio, che potrebbe essere rivalutata grazie 
ad iniziative slow food.
Onna è il risultato di un processo evolutivo 
di secoli ed è stata costruita per lo più secon-
do regole non scritte da abili capomastri, ar-
tigiani e abitanti, ampliando gli edifi ci secon-
do la progressiva necessità di spazi per abi-
tare e lavorare. 
Aspetto fondamentale della ricostruzione ri-
mane comunque l’esplicita volontà degli abi-
tanti di Onna di ricostruire il loro luogo origi-
nario, di riconquistarlo. Tutto ciò che nel ricor-
do degli abitanti ha reso lo spazio così unico e 
incomparabile, può essere riassunto nell’escla-
mazione degli anziani: “Come era bella Onna”. 
Questo desiderio unisce tutti in un unico con-
senso, indipendentemente se, in precedenza, 
abbia appoggiato uno scenario basato sulla 
crescita oppure sul consolidamento.

Ricostruire, affi  nché la storia 
continui
Ma se l’immagine del luogo rispecchia la 
propria origine storica e se alla ricostruzione 
spetta il ripristino della continuità con la sto-
ria, quest’ultima include sempre la chance di 
un nuovo inizio. Per questo Onna punta a di-
venire una comunità sostenibile e orientata 
ad un futuro verde. Ogni intervento sarà re-
alizzato quindi attraverso criteri di sostenibi-
lità, effi  cienza energetica e bio-edilizia, volti 
al recupero del genius loci locale, puntando 
così ad un rilancio economico da intendersi 
anche come slancio sociale, incrementando 
la voglia di mettere le radici nel luogo e for-
mando un tessuto sociale che incentivi le re-
lazioni tra gli abitanti.

Wittfrida Mitterer
Direttore Bioarchitettura 

Coordinamento del Piano di ricostruzione di Onna (AQ)

tipo storico, è possibile assegnare ad Onna lo 
stesso ruolo chiave assunto dal piccolo bor-
go di Santo Stefano di Sessanio (AQ), riqua-
lifi cato recentemente attraverso la realizza-
zione di un albergo diff uso.
Nuovi sviluppi economici potrebbero prove-
nire anche dalla riqualifi cazione delle aree di 
accesso al paese, lungo la statale e la ferro-
via a Nord, con la creazione di un corridoio 
verde, largo circa 70 metri, destinato al turi-
smo ecologico, con piste ciclabili, e laborato-
rio sperimentale, con aree dedicate ad ini-
ziative culturali e artistiche. Sponsorizzando 
manifestazioni ed eventi, le aziende locali, 
attraverso la creatività artistica, potrebbero 
richiamare l’attenzione sui propri prodotti. 
Allo stesso modo l’Università de L’Aquila e i 
paesi limitrofi  guadagnerebbero una «vetri-
na» verso l’esterno come luogo per il relax ed 
il tempo libero, soprattutto per contrastare 
il richiamo dei luoghi costieri e della vicina 
Roma. Un ulteriore elemento poco valutato 
ma di crescente interesse risulta la gastrono-
mia locale, direttamente collegata agli anti-

bile e molto probabile crisi esistenziale, de-
naturando il signifi cato culturale locale ce-
lato nei dettagli. Il terremoto, provocando 
la quasi completa distruzione dell’abitato, 
ha acuito drammaticamente la situazione. 
Ad una possibile «perdita di identità», con-
seguenza di una ricostruzione amorfa e pri-
va del contatto con il luogo, potrebbe deri-
vare il rischio che, in futuro, come isolato pa-
ese di periferia, si possano sviluppare scarse 
persistenti prospettive. Con la sola decisione 
di «ricostruire Onna» non si assicura un futu-
ro ideale, piuttosto occorre un riesame del-
le tendenze e degli obiettivi dell’attuale svi-
luppo, tanto per il borgo quanto per l’intor-
no. Onna deve nuovamente reinventarsi, per 
avere un futuro, puntando alla crescita qua-
litativa che presupponga la concentrazione 
edilizia attorno al nucleo del centro storico 
con la rinuncia all’edifi cazione di aree perife-
riche frammentarie e disperdenti.

Prospettive per un nuovo sviluppo
Se da un lato il paese rischia l’isolamento 
territoriale dall’ambiente circostante, a cau-
sa del tracciato previsto da una nuova stra-
da di decongestionamento e dal fi ume mar-
toriato dalle industrie, dall’altro è importan-
te prevedere un piano economico, sociale ed 
ambientale per la promozione di Onna all’in-
terno di un «parco fl uviale» lungo il fi ume 
Aterno, che possa confi gurarsi come porta-
le turistico del Parco Nazionale del Gran Sas-
so. Occorre pertanto prospettare un nuovo 
sviluppo legato ad un tipo di turismo annua-
le/vicino o stagionale/lontano, basato sull’a-
gricoltura del luogo, l’artigianato, i servizi, la 
gastronomia e l’off erta di pernottamento. 
Ad un nuovo marchio di identifi cazione co-
me nucleo storico, il contributo di una buo-
na infrastruttura strategica e uno sviluppo di 

Onna, l’arco in via dell’Arco costituisce un importante punto identificativo dello spazio pubblico da 
recuperare

L’abitato di Onna prima del sisma del 6 aprile 2009
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I
l tema energetico ha assunto negli ul-
timi anni una centralità del tutto nuo-
va nel panorama culturale contempora-
neo, in relazione ai drastici aumenti del 

costo dell’energia, ed anche ai recenti disastri 
ambientali causati dal petrolio e dal nucleare. 
Nel campo degli edifi ci, la maggiore novità di 
rilievo rispetto al contesto nel quale si sono 
mosse le ricerche in questi ultimi anni, è co-
stituita dalla recente direttiva europea («Eu-
ropean Directive on the energy performance 
of buildings» 2010/31/EU del 19 maggio 2010, 
art. 9) che impone che a partire dal dicembre 
2020 tutti gli edifi ci di nuova costruzione deb-
bano essere a consumo energetico quasi ze-
ro, mentre già dal dicembre 2018 debbano 
esserlo quelli di proprietà pubblica. 
Si tratta di una novità sostanziale non solo 
per le sue ricadute energetiche, ma anche 
perché tale prescrizione normativa compor-

terà implicazioni architettoniche considere-
voli, costituendo non solo un vincolo per i 
progettisti, ma anche un’opportunità di por-
tata potenzialmente «rivoluzionaria». 
Infatti, se è vero che è possibile progettare l’e-
difi cio in modo che esso consumi sola energia 
rinnovabile anche senza cambiare il modo in 
cui è concepita l’architettura relegando la pro-
duzione di tale energia a luoghi lontani (off  si-
te energy generation), è vero anche che l’opzio-
ne preferibile dal punto di vista energetico è 
che l’edifi cio sia in grado di generare l’energia 
nello spazio della sua impronta fi sica, o al mas-
simo nel suo immediato intorno (on site ener-
gy generation, at site energy generation), e que-
sta seconda possibilità, invece, possiede im-
plicazioni notevoli. Infatti, in tale prospettiva, 
il progetto di architettura deve includere non 
più la sola considerazione di un bilancio ener-
getico astratto, ma anche, come si dirà meglio 

in seguito, la ricerca di una espressione archi-
tettonica appropriata per i sistemi che gene-
rano energia collocati sull’edifi cio o nelle sue 
adiacenze, che infl uenzerà non solo la forma 
dell’edifi cio ma anche la forma della città. 

L’«impronta energetica»
Per rendere chiaro questo ragionamento è 
opportuno condurre alcune ulteriori rifl es-
sioni, e per farlo si introdurrà il concetto di 
«impronta energetica».
Come è noto, l’impronta ecologica (M. Wa-
ckernagel, W.E. Rees, «L’impronta ecologica. 
Come ridurre l’impatto dell’uomo sulla Ter-
ra», Edizione italiana a cura di Bologna G., 
Edizioni Ambiente, Milano, 2008) è il concet-
to che lega il nostro modo di vivere alle risor-
se del Pianeta, quantifi candone il consumo. 
Si tratta di una misura così complessa che 
nella gran parte dei casi non può essere di 

In relazione alla direttiva europea, la prospettiva degli edifi ci a consumo energetico zero rappre-
senta un vincolo ma anche un’opportunità per i progettisti, chiamati a disegnare nuove forme per 
nuovi paesaggi

Alessandra Scognamiglio

ENERGIE RINNOVABILI PER L’EDILIZIA

La rivoluzione del fotovoltaico

Casa di vacanza autosuffi  ciente Selva di Cadore (Belluno- Italia 2010) -  progetto ExIt. Un tabià, costruzione tradizionale del Seicento adibita a stalla, tipica del paesaggio 
delle Dolomiti, è stato trasformato in casa per vacanze. Il tradizionale gruppo Diesel impiegato nella zona per generare energia è stato sostituito da un impianto fotovoltai-
co integrato nella copertura in tegole in larice. L’impronta energetica dell’edifi cio (ridotta, essendo il suo un uso saltuario), è tutta contenuta entro la sua impronta fi sica
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ausilio «diretto» al progettista; per questa ra-
gione, può essere utile operarne una sempli-
fi cazione, prendendone in esame la sola par-
te ricollegabile ai bisogni energetici. 
L’«impronta energetica» pro capite può essere 
defi nita come la quantità di suolo (terra e ac-
qua) che è necessaria per produrre una certa 
quantità di energia, in funzione della tecno-
logia di produzione adoperata. Se si utilizza 
questo concetto, allora progettare un edifi cio 
a consumo zero signifi ca impiegare prodotti 
edili eco-compatibili (a bassa energia incor-
porata e semplici da smaltire alla fi ne del ci-
clo di vita) e contenerne al massimo i consu-
mi per il funzionamento, riducendone al mas-
simo l’«impronta energetica».
Riferiamoci ora ad un esempio teorico. Consi-
deriamo i consumi annui medi di una perso-

na, che viva in 25 m2 di un appartamento in 
un edifi cio a consumi energetici ridotti di una 
città europea caratterizzata da un clima mite. 
Tali consumi possono essere stimati in un an-
no pari a 1.461 kWh per servizi elettrici, a 300 
kWh per riscaldamento e raff rescamento, e pa-
ri a circa 14.018 kWh per il trasporto, se affi  dato 
ad automobile privata, e a 1.713 kWh se affi  da-
to ad automobile elettrica.
Se ipotizziamo un passaggio completo dalle 
fonti energetiche tradizionali alle rinnovabili, e 
consideriamo dell’«impronta energetica» solo la 
dimensione della superfi cie di suolo necessaria 
per installare i dispositivi di generazione ener-
getica adatti a coprire questo consumo (esclu-
dendo, quindi, il consumo di acqua), e conside-
rando le tecnologie del fotovoltaico e della bio-
massa, dobbiamo osservare che oltre ai 25 m2 

che abita, ciascuno di noi necessita di circa 15 m2 

di fotovoltaico per coprire i consumi elettrici, di 
30 m2 di fotovoltaico per riscaldare e raff resca-
re la propria abitazione o, in alternativa, di 720 
m2 di biomassa, e di una quantità di spazio va-
riabile tra 17 m2 e 3.365 m2 per coprire le proprie 
esigenze di spostamento, secondo che si impie-
ghi, rispettivamente, fotovoltaico (auto elettri-
che) o biomassa (auto tradizionali). 
Conducendo oltre il ragionamento, esiste, 
quindi, una diff erenza notevole tra lo spazio 
che progettiamo perché sentiamo di occu-
parlo (25 m2) e quello di cui comunque avre-
mo bisogno per vivere nelle nostre città (ol-
tre 4.000 m2 nel caso dell’impiego della bio-
massa in combinazione con il fotovoltaico, o 
quasi 400 m2 nel caso dell’impiego del foto-
voltaico), che non percepiamo «direttamen-
te». Siamo, per questa ragione, di fronte ad 
un problema, ma anche ad un’opportunità. 

L’energia rinnovabile 
ridisegna gli spazi
Infatti, se la disciplina architettonica, tradizio-
nalmente non è abituata a considerare l’ener-
gia nel dominio del progetto, se non come una 
variabile numerica astratta (poiché l’energia 
prodotta in modo tradizionale, da fonte fossile 
o nucleare, arriva all’edifi cio senza essere visibi-
le, nascosta e trasportata da lontano), la nuova 
opportunità che si presenta oggi è che pale eo-
liche, moduli fotovoltaici, ecc., sono visibili, ed 
entrano a far parte dei luoghi che normalmen-
te abitiamo, e possono diventare elementi del 
progetto conformando paesaggi nuovi.
Se quindi, ora, la conformazione di quella che 
abbiamo defi nito «impronta energetica» è la-
sciata in un limbo collocato al di fuori del do-
minio del progetto (in cui nella migliore del-
le ipotesi operano tecnici che vedono le rin-
novabili solo come un buon investimento, o 
come dei semplici impianti), l’opportunità per 
il futuro è utilizzare il necessario ripensamento 
del rapporto tra l’energia e la forma degli spazi 
che occupiamo, come un’occasione per con-
tribuire alla qualità delle città e dei paesaggi.
Per far ciò, il progetto dovrà essere in grado 
di utilizzare l’energia non come una variabi-
le astratta, ma come un input reale; responsa-
bilità del progettista sarà non solo progetta-
re lo spazio abitativo, ma anche quantifi care la 
sua «impronta energetica», per poi darle una 
forma, contribuendo alla qualità architettoni-
ca degli spazi, che a partire da una necessità 
energetica, vengono ri-pensati e ri-conforma-
ti. Siano essi piazze, strade, periferie, paesaggi.
Si tratta di una condizione inedita, di una sfi -
da per i progettisti, ma anche per coloro che 

Nuova sede dello stabilimento Rainbow (Ancona - Italia 2011) - Progetto Sergio Bianchi, Elisabetta Straffi  . 
La nuova sede della Rainbow è un edifi cio a consumo energetico quasi zero, ed affi  da il suo funzionamento 
ad un impianto geotermico abbinato al fotovoltaico, oltre che ad un attento uso del daylight. La sua impron-
ta energetica non è contenuta entro l’impronta fi sica, ed infatti il fotovoltaico «sporge» dalla copertura a 
conformare delle estensioni, che disegnano una sorta di brise-soleil. Qual è la natura dello spazio conforma-
to dal brise-soleil? Appartiene all’edifi cio o all’esterno?

[Im
m

ag
in

e 
©

Lu
ig

i F
ile

tic
i]



90

oltre l’edifi cio, anche il rapporto tra il foto-
voltaico ed il suo impiego nel paesaggio co-
stituirà un terreno indispensabile di ricer-
ca, e, prevedibilmente, di dibattito. Per que-
sta ragione l’ENEA, in collaborazione con il 
Joint Research Center-European Commis-
sion (JRC), organizza dallo scorso anno un 
evento tematico dal titolo «Photovoltaics | 
Forms | Landscapes» (www.pv-landscapes.
com), nell’ambito della European Photovol-
taic Solar Energy Conference (EUPVSEC), per 
trattare il tema del rapporto tra il fotovoltai-
co e la forma degli spazi in cui viviamo (pae-
saggi), «portando», tramite la voce dei rela-
tori, la ricerca architettonica nel mondo della 
tecnologia del fotovoltaico, con l’obiettivo di 
infrangere le tradizionali barriere disciplinari, 
e di far scattare una «reazione». 
Questa azione muove dalla consapevolez-
za che una risposta positiva rispetto alle esi-
genze del futuro possa solo derivare dalla ca-
pacità di costruire visioni complesse, basate 
su un atteggiamento propositivo che permei 
il mondo della ricerca, essendo convinti che 
“la separazione delle discipline rende inca-
paci di cogliere «ciò che è tessuto insieme», 
cioè, secondo il signifi cato originale del ter-
mine, il complesso” e che solo questo nuovo 
atteggiamento può consentire di superare 
l’”inadeguatezza sempre più ampia, profon-
da e grave tra i nostri saperi disgiunti, frazio-
nati, suddivisi in discipline da una parte, e re-
altà e problemi sempre più polidisciplinari, 
trasversali, multidimensionali, transnaziona-
li, planetari dall’altra.” (Edgar Morin).

Alessandra Scognamiglio
UTTP-FOTO Unità Tecnica Tecnologie Portici, 

Unità Tecnologie Fotovoltaiche,ENEA

minio più proprio della ricerca architettonica. 
La via di uscita è necessariamente quella di 
un nuovo modo di pensare, che sia in gra-
do di fare da collegamento tra il mondo del-
la ricerca scientifi ca e tecnologica e quello 
dell’architettura, e che possa rispondere ai 
nostri bisogni per gli edifi ci e le città del fu-
turo (si veda: www.domusweb.it, ricerca con 
parola chiave «forms of energy»).
Si tratta di assegnare nuove valenze all’im-
piego del fotovoltaico così com’è (moduli 
economici ed effi  cienti), nella cornice di una 
diversa confi gurazione formale e in un diver-
so orizzonte concettuale. Ad esempio, quel-
lo della ricerca sul modo in cui l’impronta 
energetica dell’edifi cio (intesa nella sua va-
lenza quantitativa e formale, e cioè quanto 
è grande e come è fatta) si relaziona all’edifi -
cio, ma anche alla città ed al paesaggio.
Si può parlare di una sorta di «transizione na-
turale» del dominio della sperimentazione 
dalla scala dell’architettura ad una scala più 
ampia, dovuta al fatto che spesso l’impronta 
energetica dell’edifi cio non può essere con-
tenuta entro l’involucro. Sempre più spesso, 
in futuro, si vedranno edifi ci proiettare oltre 
il loro confi ne estensioni fotovoltaiche; sare-
mo in presenza di nuove forme dei sistemi 
fotovoltaici, che, immaginate per dare spazio 
alla generazione energetica (come nelle na-
vicelle spaziali), di fatto infl uenzeranno an-
che la natura dello spazio prossimo all’edifi -
cio. Questo spazio, a cavallo tra la scala archi-
tettonica ed urbana, costituirà un’occasione 
importante di ricerca e sperimentazione.
Ma, oltre allo spazio prossimo all’edifi cio, 
quando l’impronta energetica va oltre le 
possibilità del fotovoltaico di «estendersi» 

concorrono all’attuazione di una certa forma 
della città e degli edifi ci o che vigilano sulla 
tutela dei paesaggi che abitiamo. 
La nuova centralità che il fotovoltaico assume 
in questo contesto (per la capacità di genera-
re energia nel luogo del consumo, ed, inoltre, 
di soddisfare tutte le richieste energetiche 
dell’utenza, ma anche per ragioni di effi  cien-
za, e di competitività economica e tecnica), 
ponendosi come una tecnologia indispensa-
bile nella conformazione di edifi ci a consumo 
energetico zero, possiede interessanti impli-
cazioni progettuali, e sebbene le tematiche 
della ricerca del futuro non possano già esse-
re conosciute, è possibile, sin da ora, proporre 
alcuni spunti di rifl essione.

Forme e dimensioni del fotovoltaico: 
una prospettiva di ricerca
Innanzitutto va osservato che, rispetto al pas-
sato, esiste un’esigenza nuova: non si tratta 
più di pensare soluzioni per rendere più ac-
cettabile il fotovoltaico (Building Integrated 
Photovoltaics), quanto di pensare al fotovol-
taico insieme all’edifi cio (Building Embodied 
Photovoltaics?) per garantirne l’autosuffi  cien-
za. Tale condizione comporta una relazione 
molto stretta tra la forma dell’edifi cio e quella 
del suo sistema fotovoltaico; ciò signifi ca che 
se nel passato ci si poteva concentrare sul di-
segno di generatori fotovoltaici di dimensioni 
ridotte rispetto a quelle dell’involucro, e sul-
lo sviluppo di moduli pensati ad hoc, perfet-
tamente incastonati come gioielli, e cioè con-
tenere la ricerca entro i confi ni dello sviluppo 
tecnologico di componenti speciali, oggi c’è 
bisogno di un cambio di prospettiva, che su-
peri questo confi ne per orientarsi verso il do-

Solar strand/Campus dell’Università di Buff alo (Buff alo - USA 2011) - Progetto Hood Design. L’impianto, costituito da 5.000 moduli fotovoltaici standard, è stato 
disegnato ispirandosi alla struttura della molecola di DNA, in modo che la forma non fosse monotona e ripetitiva, ma ogni singola fi la di moduli fosse riconoscibi-
le, costituendo un elemento di orientamento per gli utenti. Il sistema fotovoltaico, che copre buona parte dell’impronta energetica del campus, non è visto come 
un impianto poggiato sul terreno, ma come una parte del paesaggio, ibrido, che mette insieme il luogo che le persone vivono, ed il luogo in cui l’energia necessa-
ria al funzionamento del campus viene generata. Non si tratta della rinuncia ad un tentativo di integrazione del fotovoltaico negli elementi costruiti, quanto della 
aff ermazione della dignità del fotovoltaico di essere guardato come nuovo elemento del paesaggio per la sua capacità di generare energia
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D
agli inizi del ‘900 ad oggi il con-
sumo di energia a livello mondia-
le è cresciuto ad un ritmo sostenu-
to, passando da 0,7 ad oltre 12 te-

rawatt, ed è attualmente in costante crescita. 
Negli ultimi anni i Paesi industrializzati si sono 
orientati verso tecnologie mirate al risparmio 
energetico e all’utilizzo di fonti di energia rin-
novabile o combustibili alternativi puliti rispet-
to ai tradizionali combustibili fossili che, oltre 
ad essere fortemente inquinanti, sono destina-
ti ad esaurirsi. Il risparmio energetico può esse-
re ottenuto sia modifi cando i processi in mo-
do che ci siano meno sprechi, sia utilizzando 
tecnologie in grado di trasformare l’energia da 
una forma all’altra in modo più effi  ciente. Tra le 
numerose fonti di energia rinnovabili vi è quel-
la geotermica, ricavata cioè dal calore endoge-
no terrestre originato dai processi di decadi-
mento nucleare di elementi radioattivi conte-
nuti all’interno della Terra e che viene trasferito 
verso la superfi cie terrestre mediante conve-
zione, prodotta dal movimento del magma 
o di acque profonde. Il concetto di «entalpia» 
esprime la quantità di energia che un sistema 
termodinamico può scambiare con l’ambien-
te; in geotermia si distinguono quindi risor-
se a bassa entalpia, con temperatura inferiore 
a 150°C, e risorse ad alta entalpia con tempe-

ratura superiore a 150°C. La risorsa geotermi-
ca sta assumendo crescente rilevanza grazie 
alla sua diff usione a diversi livelli energetici: in 
particolare si sta diff ondendo con interesse lo 
sfruttamento della risorsa a bassa temperatura 
(<20°C) mediante l’impiego di sistemi di «son-
de geotermiche», accoppiate a «pompe di ca-
lore», per il riscaldamento e raff reddamento di 
abitazioni civili, locali pubblici e privati, attività 
agricole e altre applicazioni che richiedono un 
sistema di riscaldamento in inverno e raff red-
damento in estate.

Impianti geotermici a bassa entalpia
Il calore fl uisce spontaneamente da un corpo 
a temperatura più alta ad uno a temperatura 
più bassa; il processo contrario invece non av-
viene spontaneamente e necessita di pompe 
di calore che, utilizzando energia elettrica, so-
no in grado di riscaldare un corpo, «pozzo cal-
do», assorbendo calore da un corpo a tempera-
tura inferiore, «sorgente fredda». Esistono due 
tipologie di impianti geotermici a bassa ental-
pia: impianti con circuito di circolazione chiu-
so e impianti con circuito di circolazione aperto. 
Gli impianti a «circolazione aperta» sono costi-
tuiti sostanzialmente da due pozzi, uno di pre-
sa ed uno di resa (fi gura 1): l’acqua di falda, in in-
verno più calda dell’aria esterna, viene estratta 

dal pozzo di presa ed inviata ad uno scambiato-
re attraverso il quale l’acqua cederà il suo calo-
re al «fl uido refrigerante» circolante nella pom-
pa di calore. L’acqua di falda, raff reddata, verrà 
reimmessa nell’acquifero attraverso il pozzo di 
resa. Il processo inverso avviene nel caso di raf-
freddamento estivo: l’acqua di falda estratta dal 
pozzo di presa, più fredda dell’aria esterna, as-
sorbirà calore dal fl uido refrigerante circolante 
nella pompa di calore e, riscaldata, viene restitu-
ita al sistema acquifero mediante il pozzo di re-
sa. Lo scambio di calore del fl uido con la falda ri-
sulta più conveniente di quello con l’aria esterna 
(come avviene negli impianti di climatizzazione 
tradizionali), il sistema lavora con delta termici 
inferiori ed è più effi  ciente; inoltre la temperatu-
ra del terreno e delle acque di falda è pressoché 
costante (mediamente in Italia 15°C) durante 
tutto l’anno. L’acqua di falda, però, non è dispo-
nibile ovunque e spesso è soggetta a vincoli e 
divieti di carattere normativo che ne limitano il 
prelievo e la temperatura di reimmissione. 
In un «sistema a circolazione chiusa» non è l’ac-
qua di falda che viene estratta dal sottosuolo 
per scambiare calore ma, al contrario, un fl ui-
do (liquido glicolato) viene inviato in profondi-
tà mediante sonde geotermiche per scambiare 
calore con il terreno o l’acqua presente nell’ac-
quifero. La parte essenziale di un impianto ge-
otermico a circolazione chiusa (fi gura 2) è quin-
di rappresentata dalle sonde geotermiche, ov-
vero il sistema di tubi lungo i quali avviene lo 
scambio di calore tra il fl uido circolante al loro 
interno e l’ambiente circostante. Il fl uido glico-
lato una volta scambiato il calore con il sotto-
suolo e tornato in superfi cie entrerà in contatto 
con il fl uido refrigerante circolante nelle pom-
pe di calore. La sonda geotermica viene instal-
lata con una perforazione del diametro di po-
chi centimetri, in un foro scavato accanto o al 
di sotto dell’edifi cio, invisibile dopo la costru-
zione. Il numero delle sonde geotermiche e la 
profondità di installazione variano in funzione 
dell’energia termica richiesta. Il principio è co-

Aumenta l’interesse per lo sfruttamento di questa risorsa alternativa, specie a bassa temperatura,
per il riscaldamento ed il raff rescamento di abitazioni, strutture pubbliche e nelle attività agricole

Luca Alberti, Ivana La Licata, Dario Scott Rigamonti

Figura 1. Impianti a circolazione aperta, ciclo invernale [a] e ciclo estivo [b]

ENERGIE RINNOVABILI PER L’EDILIZIA

Geotermia a bassa entalpia:
aspetti idrogeologici ed ambientali

[a] [b]
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munque lo stesso dei sistemi aperti: durante 
l’inverno il fl uido scende in profondità lungo le 
sonde e sottrae energia termica al terreno che 
ha una temperatura maggiore di quella ester-
na. Tornato in superfi cie ad una temperatura 
maggiore, viene inviato alla pompa di calore 
che provvede al riscaldamento dell’ambiente. 
Lo stesso sistema, con opportuni accorgimen-
ti impiantistici, invertendo il ciclo, provvede an-
che al condizionamento estivo cedendo calore 
al sottosuolo. L’«impianto geotermico vertica-
le» è la soluzione standard applicata nel caso di 
installazioni commerciali ed in edifi ci pubblici 
(fi gura 2a). La profondità mediamente raggiun-
ta varia da regione a regione, e dipende dalla 
geologia del sottosuolo: in genere è compre-
sa tra i 50 ed i 150 m. Gli scambiatori possono 
essere a forma di «U» (singola o doppia) o coas-
siali (tubi coassiali semplici o complessi) e ven-
gono inseriti in perfori (diametro 1.015 cm). La 
soluzione ad «U» è quella maggiormente dif-
fusa in quanto garantisce un’elevata affi  dabili-
tà. Attualmente la quasi totalità delle installa-
zioni utilizza scambiatori in polietilene ad al-
ta densità (HDPE), i quali resistono a pressioni 
superiori ai 10 bar (colonna d’acqua di 100 m), 
ed a temperature comprese tra i 20 e i 40°C. Lo 
scambiatore durante il suo funzionamento ge-
nera una sorta di bacino termico di forma cilin-
drica nell’intorno della sonda, e verticalmente 
le temperature assumono un tipico andamen-
to ad imbuto. Nel caso vi sia presenza di falda, 
la variazione di temperatura causata dalle son-
de geotermiche determinerà una cosiddetta 
«bolla di calore», ovvero una zona a tempera-
tura maggiore o minore rispetto a quella natu-
rale della falda che, dipartendosi dalle sonde, 
assume una forma più o meno allungata nella 
direzione del fl usso idrico sotterraneo. Per tali 
ragioni nel momento in cui si installano le son-
de è necessario considerare l’eff etto di interfe-
renza termica tra di esse e tra impianti vicini. La 

disposizione ottimale deve essere elaborata te-
nendo conto da un lato dell’eff etto di «penaliz-
zazione» dovuto all’interferenza reciproca del-
le sonde, e dall’altro dai costi di gestione elet-
trica necessari per far circolare il fl uido glicolico 
nei circuiti superfi ciali. Le possibilità di confi gu-
razione sono innumerevoli e, a priori, è diffi  cile 
stabilire regole generali, perciò vi sono softwa-
re di simulazione che consentono di valutare lo 
scambio termico al variare della confi gurazio-
ne. Negli ultimi anni è stata sperimentata una 
serie di nuovi scambiatori, orizzontali, che han-
no affi  ancato le classiche sonde geotermiche 
verticali. Tale tipologia di impianti è sicuramen-
te meno costosa ma l’area necessaria aumen-
ta molto, elemento che li rende adatti solo per 
applicazioni piuttosto piccole (fi gura 2b). 

Impatto ambientale sul sistema 
idrico sotterraneo 
Anche lo sfruttamento dell’energia geotermi-
ca produce un impatto sull’ambiente, nono-
stante questa sia una delle forme di energia 
meno inquinanti. Infatti, non v’è modo di pro-
durre o trasformare energia in una forma utiliz-
zabile dall’uomo senza determinare un impat-
to sull’ambiente, diretto o indiretto e più o me-
no grande. Ogni cambiamento che si verifi ca 
nell’ambiente deve essere valutato con atten-

zione, non soltanto per non violare le leggi ed 
i regolamenti locali, che spesso sono molto re-
strittivi (vedi paragrafo successivo), ma soprat-
tutto perché una modifi ca apparentemente in-
signifi cante dell’equilibrio preesistente può da-
re avvio ad una catena di eventi, il cui eff etto 
fi nale è diffi  cilmente prevedibile. Un primo ele-
mento che deve essere attentamente valutato 
è la tipologia del fl uido glicolato utilizzato. Infat-
ti in caso di rottura della sonda, qualora questa 
intercetti falde potabili, vi è la possibilità di uno 
sversamento in falda del fl uido circolante. Tale 
possibilità risulta piuttosto remota data la pre-
senza di un riempimento bentonitico a bassa 
permeabilità che sigilla i tubi, tuttavia è buona 
regola che il fl uido sia non corrosivo, non tossico 
e a basso impatto ambientale. Un secondo ele-
mento da considerarsi è l’impatto generato dai 
sistemi aperti che, estraendo e reimmettendo 
acqua, provocano una deformazione della pie-
zometria e conseguentemente delle direzioni di 
fl usso della falda. Il terzo aspetto, forse più com-
plesso ed importante, riguarda la previsione ed 
il controllo delle temperature e dello sviluppo 
delle «bolle di calore» nel sottosuolo a seguito 
dell’istallazione di sonde geotermiche. La mo-
dellazione matematica del fl usso e trasporto di 
calore negli acquiferi, associata a quella per il di-
mensionamento degli impianti, può essere un 

Figura 2. Impianti a circolazione aperta, ciclo invernale (a) e ciclo estivo (b)

POMPA DI 
CALORE

SONDA
GEOTERMICA

[a]

FASI DI RISCALDAMENTO E LORO DURATA
NEL PERIODO DI SIMULAZIONE BIENNALE

Fase Temperatura di immissione 
nelle sonde [°C]

Durata [giorni]

Raff reddamento estivo 37,1 90

Fermo impianto 45

Riscaldamento invernale -1 180

Fermo impianto 45

Tabella 1

[b]

RISCALDAMENTO 
A PAVIMENTO

PERFORAZIONE

FIGURA 
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fi cienti i sistemi realizzati. Sotto il «profi lo am-
bientale» consente di prevedere l’incremento di 
temperatura generato, eventuali eff etti di con-
gelamento della falda nell’intorno delle sonde e 
l’eff etto di incremento esponenziale delle tem-
perature che potrebbe essere causato dal so-
vrapporsi di più bolle di calore determinate da 
impianti progettati da soggetti diversi. 

Normativa 
Nonostante la tecnologia delle sonde geoter-
miche a bassa entalpia associata alle pompe 
di calore non sia una novità degli ultimi anni, 
in Italia non ha mai avuto molto successo e si 
sta sviluppando soltanto ora. La normativa che 
in Italia regola il settore delle installazioni ge-
otermiche è variabile da regione a regione, e 
mancano indirizzi e linee guida nazionali. A li-
vello statale la legge n. 99 del 23 luglio 2009 fa 
un primo accenno agli impianti per la produzio-
ne di calore da risorsa geotermica a bassa en-
talpia e alla loro posa in opera; il successivo de-
creto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22  lascia al-
le Regioni la possibilità di legiferare in materia 
di sonde geotermiche e pompe di calore. A li-
vello regionale, la Lombardia è all’avanguardia 
nella defi nizione delle regole in materia di ge-
otermia a bassa entalpia. Infatti, ai regolamen-
ti del 2006 e del 2009 riguardanti l’utilizzo del-
le risorse geotermiche a bassa entalpia, ha fat-
to seguire il Regolamento Regionale n. 7 del 15 
febbraio 2010 con il quale rende molto più sem-
plice l’iter burocratico per l’installazione di son-

spettivamente al termine dei primi 90 giorni di 
raff reddamento durante i quali è stata immes-
sa acqua calda nelle sonde geotermiche e al ter-
mine dei successivi 180 giorni di riscaldamento 
durante i quali è stata immessa acqua fredda. 
La variazione della temperatura in falda, gene-
rata dal funzionamento dell’impianto, si esauri-
sce prevalentemente all’interno del campo son-
de stesso. I dati estratti dal modello nei punti di 
osservazione danno conferma di tale risultato: 
mentre all’interno del campo sonde la tempe-
ratura in falda oscilla tra i 4°C e i 30°C nel corso di 
un anno di funzionamento dell’impianto (fi gu-
ra 5) già nel punto di osservazione Obs2 la tem-
peratura varia tra i 21°C e i 12°C. Nell’Obs3 si re-
gistra una variazione di soli 2°C (fi gura 5). Come 
si evince dai risultati sopra brevemente riportati, 
la simulazione matematica consente di preve-
dere l’evoluzione, l’estensione e i tempi di stabi-
lizzazione della bolla di calore. Inoltre, permet-
te di valutare l’infl uenza tra una sonda ed un’al-
tra e, nel caso dell’esistenza di impianti diversi 
ravvicinati, le interferenze e sovrapposizioni di 
eff etto che si possono generare. Questi risultati 
hanno un duplice interesse. Sotto il «profi lo im-
piantistico-progettuale» consentono di ottimiz-
zare il sistema valutando al meglio la geometria 
della disposizione delle sonde relativamente tra 
loro e in funzione della direzione di fl usso di fal-
da. Inoltre, simulando l’eff etto di più impianti è 
possibile compiere scelte progettuali che por-
tino a minimizzare gli eff etti di sovrapposizio-
ne negativa che potrebbero rendere meno ef-

utile strumento di pianifi cazione degli interven-
ti permettendo di valutare l’impatto del sistema 
(aperto o chiuso) sulla falda, le temperature rag-
giunte a seguito della messa in opera del siste-
ma geotermico, l’interferenza reciproca di più 
impianti situati nelle vicinanze nonché i tem-
pi di recupero del sistema acquifero nel caso 
di fermo o dismissione dell’impianto. Un esem-
pio di modellazione idrogeologica dell’impat-
to di un sistema di sonde geotermiche a circola-
zione chiusa è presentato di seguito. Il modello 
numerico di fl usso è stato implementato me-
diante il codice di calcolo alle diff erenze fi nite 
Modfl ow 2000, abbinato a MT3DMS, program-
mi dedicati alla soluzione di problemi di fl usso e 
trasporto 2D3D in condizioni sature tra i più usa-
ti e affi  dabili nel campo dell’idrogeologia. Una 
volta ricostruito il modello concettuale e simu-
lato con Modfl ow il campo di moto della falda, 
è stato possibile simulare il trasporto del calo-
re nel tempo. In particolare sono stati simulati 
due anni di funzionamento dell’impianto termi-
co suddivisi come riportato nella tabella 1. Alcu-
ni piezometri virtuali di osservazione sono sta-
ti posizionati nel modello al fi ne di valutare la 
temperatura in determinati punti di interesse. 
In particolare l’Obs1 si trova in mezzo al campo 
sonde, l’Obs2 subito a valle di questo l’Obs3 in 
linea con gli altri due e ad una distanza di circa 
30 metri dal confi ne del lotto (fi gura 3). Le fi gu-
re 3 e 4 mostrano, per la parte meno profonda 
del sottosuolo (layer 1), gli output della simula-
zione del trasporto della temperatura in falda ri-

Figura 3. Risultati della fase di «raff reddamento»: a sinistra color fl oods e a destra isolinee di temperatura nel layer 1
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colo impianto determina di norma un impatto 
localizzato al suo intorno, è altrettanto vero che 
in zone densamente urbanizzate la progressi-
va diff usione di piccoli impianti geotermici po-
trebbe determinare inattesi eff etti di sovrap-
posizione e indesiderati incrementi delle tem-
perature delle acque sotterranee. Pertanto si 
ritiene che nelle aree a forte densità di popola-
zione possa essere opportuno un iter burocrati-
co più completo e che richieda ai progettisti di 
eff ettuare una previsione dell’evoluzione della 
bolla di calore prendendo anche in considera-
zione l’esistenza di impianti circostanti.

Luca Alberti, Ivana La Licata 
DIIAR Infrastrutture , Politecnico di Milano

Dario Scott Rigamonti 
Tethys srl

zione privata normalmente ha una richiesta di 
circa 20 kW); i «grandi impianti» hanno una po-
tenza termica e/o frigorifera utile superiore a 50 
kW. Per i grandi impianti sarà necessario fornire 
le informazioni che vengono ottenute attraver-
so una prova sperimentale (TRT) che permette 
di rilevare le proprietà termofi siche di scambio 
del sottosuolo e di conseguenza di procedere 
al corretto dimensionamento del campo geo-
termico. Per i grandi impianti, nello specifi co, 
è altresì prevista l’esistenza di un adeguato si-
stema di monitoraggio. Ad oggi, comunque, la 
normativa in relazione ai piccoli impianti, seb-
bene sia stato estremamente semplifi cato l’iter 
progettuale, rimane carente in termini di previ-
sione degli eff etti determinati dalla bolla di ca-
lore. Infatti, sebbene sia vero che un singolo pic-

de geotermiche a circuito chiuso distinguen-
do gli impianti in funzione della profondità che 
raggiungono e della loro dimensione. Per l’in-
stallazione di sonde geotermiche che raggiun-
gono una profondità non superiore a 150 me-
tri dal piano campagna e di sonde geotermiche 
orizzontali, è obbligatoria la sola registrazio-
ne dell’impianto al Registro Sonde Geotermi-
che (RSG). Per l’installazione di sonde geotermi-
che che superano la profondità di 150 metri dal 
piano campagna, è invece necessario ottenere 
preventivamente l’autorizzazione da parte del-
la Provincia competente per il territorio. Il Rego-
lamento distingue poi le procedure per «picco-
li» e «grandi» impianti: i «piccoli impianti», sono 
quelli che hanno una potenza termica e/o frigo-
rifera utile uguale o inferiore a 50 kW (un’abita-

Figura 4. Risultati della fase di «riscaldamento»: a sinistra color fl oods e a destra isolinee di temperatura nel layer 1

Figura 5. Andamento della temperatura in falda, in corrispondenza dell’Obs1 e dell’Obs3, nel corso dei due anni simulati di funzionamento dell’impianto
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TECNOLOGIA E SOSTENIBILITÀ DEI PRODOTTI

La Banca Dati Italiana dei materiali da costruzione, basata sull’approccio LCA e fi nalizzata alla valuta-
zione dell’impatto ambientale dei prodotti edilizi tipici del nostro territorio, è rivolta agli addetti ai la-
vori per valutare le scelte progettuali dal punto di vista ambientale ed economico

Impatto ambientale dei materiali
da costruzione

L
a banca dati istituzionalizzata dei 
materiali da costruzione, è basata 
sulla valutazione del ciclo di vita ed 
è fi nalizzata alla valutazione del loro 

impatto ambientale. 
A livello internazionale, l'approccio maggior-
mente rappresentativo per la valutazione 
degli impatti e dei profi li ambientali di ma-
teriali/processi/prodotti è la Life Cycle Asses-
sment (LCA).
Questo approccio, a diff erenza dei metodi 
tradizionali, analizza gli impatti delle singole 
fasi della vita utile di un prodotto, dalla cul-
la alla tomba, indicando soluzioni che siano 
in grado di ottimizzare il processo di produ-
zione, le prestazioni e gli scenari di fi ne vita.
Nell’ampio e variegato panorama internazio-
nale, l’Italia denuncia un certo ritardo rispet-
to agli altri Paesi nel dotarsi di una banca dati 
di materiali dell’edilizia basata sull’approccio 
del ciclo di vita e soprattutto istituzional-
mente riconosciuta e diff usa tra i professioni-
sti del settore delle costruzioni. La mancanza 

di uno strumento istituzionalizzato sul terri-
torio italiano presuppone necessariamente 
l’utilizzo di banche dati straniere, non sen-
za conseguenze negative, quali ad esempio:
• uso di processi e di materiali solo parzial-
mente rappresentativi della realtà produtti-
va italiana;
• utilizzo di sistemi di produzione energeti-
ca nazionale diversi;
• mancanza di prodotti edili nazionali;
• presenza di categorie di impatto ambienta-
le altrimenti assenti;
In questo panorama, nel 2008 è stato sigla-
to un accordo di programma tra l’Istituto per 
la Trasparenza degli Appalti e la Compatibi-
lità Ambientale (ITACA), l’Istituto per le Tec-
nologie della Costruzione (ITC-CNR) e l'Uni-
versità Politecnica delle Marche (UPM), in 
collaborazione con iiSBE Italia, 2B ed Envi-
ronment Park, fi nalizzato alla realizzazione 
della prima Banca Dati Italiana dei materiali 
e prodotti per l’edilizia, basata sull’approccio 
del ciclo di vita. 

Approccio metodologico
La realizzazione della banca dati di materia-
li per l’edilizia parte dall’assunto che il ritardo 
italiano non sia solo dovuto alla mancanza di 
un inventario, ma di tutti gli aspetti necessa-
ri per realizzare un approccio LCA completo.
È stato quindi necessario strutturare tutte le 
fasi previste da uno studio LCA, che consisto-
no nella defi nizione di:
• obiettivi e le fi nalità dello studio;
• modalità di raccolta dati per la realizzazio-
ne del Life Cycle Inventory;
• metodo di valutazione degli impatti, Life 
Cycle Impact Assessment. 

Obiettivi e fi nalità
La defi nizione degli «obiettivi e delle fi nali-
tà» è la fase in cui vengono delineate le ca-
ratteristiche fondamentali dello studio LCA 
che si intende eff ettuare; consentendo così 
di indirizzare nel modo corretto i propri sfor-
zi e di ottenere i risultati desiderati.
Aspetti fondamentali da analizzare sono:
• l’unità funzionale, cioè l’unità di misura di 
riferimento cui rapportare tutte le valutazio-
ni successive;
• i confi ni del sistema che delimitano il cam-
po della valutazione LCA.

Unità funzionale
L’unità funzionale è un aspetto molto impor-
tante in quanto è il parametro cui verranno 
riferiti tutti i dati e le informazioni dello stu-
dio LCA. 
A seconda dell’oggetto dell’analisi si deve 
cercare di individuarne la funzionalità mag-
giormente rappresentativa, in base all’obiet-
tivo e al campo di applicazione dello studio 
LCA; all’interno della banca dati l’unità fun-
zionale principalmente scelta è il chilogram-
mo di materiale, ricavato in alcuni casi per 

Figura 1  FLUSSI IN INGRESSO E IN USCITA AL SISTEMA

Lorenzo Belussi, Matteo Mariotto, Italo Meroni
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la Banca Dati Italiana, risulta, tuttavia, esse-
re la metodologia maggiormente utilizzata, 
attuando un’opportuna contestualizzazione 
dei dati disponibili.

Valutazione degli impatti (LCIA)
Con la valutazione degli impatti (LCIA) le in-
formazioni dell’inventario vengono tradotte 
in impatti ambientali seguendo due possibi-
li metodologie:
• orientata ai problemi (midpoints), in cui i 
fl ussi sono classifi cati in temi ambientali;
• orientata ai danni (endpoints), in cui gli im-
patti ambientali sono raggruppati in base al 
danno alla salute umana, alla salute dell’eco-
sistema e alle risorse.
La fi gura 2 mostra il rapporto che intercorre 
tra i due metodi di valutazione.
A livello internazionale sono stati sviluppati 
diversi metodi LCIA, quali, ad esempio:

• raccolta dati secondari, contestualizzan-
do le informazioni contenute in banche da-
ti straniere.
Il primo metodo, attraverso la collaborazio-
ne diretta con aziende produttrici presen-
ti sul territorio nazionale, consente di defi ni-
re, in modo estremamente preciso, le quan-
tità di materia, energia ed emissioni in gioco, 
ottenendo una caratterizzazione ambienta-
le del materiale analizzato tipica della real-
tà produttiva italiana. La diffi  coltà di tale ap-
proccio è legata alla disponibilità delle infor-
mazioni necessarie per uno studio LCA, non 
sempre in possesso dei produttori.
I dati secondari sono invece derivati da lette-
ratura e da altre banche dati; è un approccio 
più approssimato rispetto al primo, non per 
la qualità dei dati, ma per la mancanza di una 
specifi ca contestualizzazione dei materiali e 
dei processi produttivi. Nella redazione del-

trasformazioni successive utilizzando il da-
to di densità.

Confi ni del sistema
Un sistema è defi nito come un insieme di pro-
cessi che realizzano una o più operazioni aven-
ti una determinata funzione; ha precisi confi -
ni fi sici che lo delimitano dall’ambiente circo-
stante con cui ha scambi in ingresso (energia/
combustibili, materie prime) e in uscita (calo-
re, emissioni, rifi uti), come mostrato in fi gura 1.
Anche i confi ni del sistema dipendono, ovvia-
mente, dalle fi nalità e dall’ambito di applica-
zione scelti nella fase preliminare.
Quella della defi nizione dei confi ni è un’ope-
razione molto delicata che richiede una minu-
ziosa descrizione del sistema in esame, al fi -
ne di pianifi care la raccolta dei dati e dell’in-
formazione necessaria per la successiva fase 
d’inventario.
Coerentemente a quanto previsto dalla nor-
mativa internazionale, i confi ni di sistema so-
no stati ampliati includendo, oltre alla fase di 
produzione, anche le fasi di trasporto e di fi ne 
vita, in modo da avere un’ampia caratterizza-
zione ambientale del materiale, valutando an-
che la riciclabilità degli stessi.

Inventario (LCI)
Con la fase di raccolta dati o inventario ven-
gono quantifi cati i fl ussi in ingresso e in usci-
ta al sistema analizzato.
All’interno della Banca Dati Italiana, la raccol-
ta delle informazioni ha seguito un duplice 
approccio:
• raccolta dati primari, da indagini presso azien-
de produttrici presenti sul territorio italiano;

Figura 2  RELAZIONE METODI MIDPOINTS E ENDPOINTS

IMPATTI AMBIENTALI
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• «CML 2002»: metodo di valutazione dell’im-
patto orientato ai temi ambientali, in cui i dati 
dell’inventario vengono aggregati in relazio-
ne al modo in cui contribuiscono ai temi am-
bientali sulla base di modelli scientifi ci relativi 
ad ogni singolo tema (midpoints);
• «Eco-indicator 99»: metodo di valutazione 
dell’impatto orientato alla quantifi cazione 
dei danni all’uomo, agli ecosistemi e alle ri-
sorse (endpoints);
• «EPS»: metodo secondo il quale la valutazio-
ne dell’impatto è basata sui fattori economi-
ci necessari a riabilitare i seguenti cinque te-
mi ambientali: tossicità per l’uomo, capacità di 
produzione dell’ecosistema, risorse naturali, 
biodiversità e valori culturali (endpoints).

La fase di classifi cazione consiste nel distribu-
ire gli output (materia, emissioni, energia) del-
la fase di inventario nelle categorie di impat-
to ipotizzate. Infi ne, la fase di caratterizzazio-
ne consente di quantifi care il singolo impatto 
ambientale con l’utilizzo di opportuni fatto-
ri di equivalenza (fattori di caratterizzazione).
In fi gura 3 sono riportati i risultati di una LCA 
quantifi cati in impatti ambientali in accor-
do al metodo sviluppato per la realizzazione 
della Banca Dati.

Risultati
Ad oggi la Banca Dati dispone di un totale di 
circa 130 tra materiali e prodotti per l’edilizia, 
principalmente derivati da contestualizza-
zioni di database e sono aperte collaborazio-
ni con produttori nazionali ed internazionali 
per la raccolta di dati primari e la conseguen-
te defi nizione dei profi li ambientali LCA.
Obiettivo del progetto è il coinvolgimento di 
numerose realtà produttive italiane in mo-
do da sostituire gradualmente i profi li «re-
gionalizzati» con dati reali, ricavati dalle ana-
lisi LCA.
Per ogni materiale è stata realizzata una 
scheda tecnica in cui sono riportate, oltre al-
le caratteristiche fi siche, la quantifi cazione 
degli indicatori di impatto per le fasi del ci-
clo di vita ipotizzate, ovvero produzione, tra-
sporto e fi ne vita.

Considerazioni 
Oltre alla caratterizzazione ambientale si in-
tende valutare il ciclo di vita di materiali/so-
luzioni tecnologiche da un punto di vista 
economico, con la strutturazione di un ap-
proccio di «Life Cycle Costing».
Lo sviluppo atteso più signifi cativo e com-
plementare al proseguimento dell’attività di 
raccolta dati primari, riguarda la realizzazio-
ne di uno strumento informatizzato in gra-
do di gestire le informazioni ricavate per cia-
scun singolo materiale all’interno di strati-
grafi e composite, in modo da fornire agli 
addetti ai lavori uno strumento facile ed in-
tuitivo per valutare le soluzioni tecnologiche 
scelte sia da un punto di vista ambientale sia 
da un punto di vista economico.
La Banca Dati sarà integrata nel protocol-
lo ITACA 2011 così da poter disporre di uno 
strumento per la valutazione della sostenibi-
lità delle costruzioni basato su calcoli quanti-
tativi e applicabile in qualsiasi contesto.

Lorenzo Belussi,
Matteo Mariotto, Italo Meroni

Istituto per le Tecnologie della Costruzione ITC, CNR

In assenza di un metodo LCIA univoco e con-
diviso è stato necessario defi nire uno stan-
dard rispondente ai requisiti del mondo delle 
costruzioni italiano, a partire dalla defi nizione 
delle categorie di impatto e alla metodologia 
di Classifi cazione e Caratterizzazione.
Si è optato per l’utilizzo del metodo midpoint, 
basato principalmente su CML 2002 e conte-
stualizzato opportunamente per le fi nalità 
progettuali.

Categorie di impatto, classifi cazione 
e caratterizzazione
Primo passo della fase di LCIA è l’individua-
zione delle categorie di impatto riportate 
nella tabella 1. 

Tabella 1 CATEGORIE D’IMPATTO
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TECNOLOGIA E SOSTENIBILITÀ DEI PRODOTTI

Luigi Di Carlantonio

Una materia prima abbondante, naturale ed antichissima, capace di 
garantire utilizzi fortemente innovativi, con livelli elevati in ambito di 
risparmio energetico, comfort, salute e igiene ambientale

Bioedilizia:
il ruolo del laterizio

I
l laterizio, in tutte le sue forme, costitu-
isce da millenni il materiale ideale per 
creare quello spazio abitativo in gra-
do di assicurare protezione, attutire le 

pressioni e le sollecitazioni esterne, fornire 
comfort termico ed acustico, garantire il be-
nessere abitativo e, allo stesso tempo, lascia-
re sul territorio segni rassicuranti ed estetica-
mente gradevoli e, non di rado, di grande rile-
vanza architettonica ed artistica.
L’apparente semplicità, tuttavia, è frutto di una 
continua ricerca di soluzioni e tecniche appli-
cative che permettono di soddisfare standard 
e livelli prestazionali sempre più elevati, in una 
sorta di, mai interrotta, «fi liera della qualità».
Non è solo la trasformazione della materia ed 
il perfezionamento delle tecniche produttive 

ad assumere rilevanza nella realizzazione di 
un’edilizia sicura, salubre e rispettosa dell’am-
biente. La progettazione vuole e deve prefe-
rire l’impiego di materiali ad elevata compati-
bilità tecnica ed ambientale per la realizzazio-
ne di opere che assicurino il massimo rispetto 
e la piena coerenza con le caratteristiche del 
contesto storico e territoriale in cui si colloca-
no, sia nella fase di costruzione che in sede di 
gestione.
Oltre che nella scelta di soluzioni meno inva-
sive per l’uomo e per l’ambiente, in fase pro-
gettuale si dovrebbero prediligere materiali 
a minore impatto ecologico e di lunga dura-
ta nel tempo. Nei loro rispettivi campi d’atti-
vità, i progettisti dovrebbero pertanto avere 
un’adeguata conoscenza dei prodotti e delle 

tecnologie costruttive a disposizione per po-
ter assicurare quelli a maggiore longevità, co-
sì da ridurre gli interventi di manutenzione e di 
sostituzione che troppo spesso producono ri-
fi uti e consumano energia.
I materiali tradizionali come il laterizio, che nel 
bacino mediterraneo è presente da sempre e 
che risulta radicato nel concetto stesso di du-
revolezza e affi  dabilità in architettura, garan-
tiscono caratteristiche e prestazioni sicure e 
controllate.
Il progetto edilizio deve assicurare la qualità 
complessiva delle scelte operate; deve, quindi, 
estendere le verifi che all’insieme delle compo-
nenti che interagiscono nella defi nizione della 
qualità complessiva di una soluzione.

Aspetti ambientali ed energetici
nel ciclo di vita del laterizio
Non è possibile valutare i benefi ci apporti dei 
diversi materiali se non pesati in funzione de-
gli eff etti diretti ed indiretti generati sull’am-
biente. Per «misurare» l’impatto ambientale 
di un prodotto occorre, dunque, provvedere 
alla valutazione del suo ciclo di vita (LCA - Li-
fe Cycle Assessment). In questa ottica, la fase 
produttiva, comprensiva di scelta del sito, con-
sumo energetico e materico, emissione di so-
stanze nocive e recupero paesaggistico, rap-
presenta una tappa fondamentale per stabili-
re il grado di sostenibilità di un prodotto.
In estrema sintesi, per i laterizi i consumi 
energetici e di risorse, le emissioni e la pro-
duzione di inquinanti che caratterizzano le 
fasi di produzione e costruzione, alla stre-
gua degli altri materiali da costruzione, so-
no tuttavia largamente riassorbiti dai rispar-
mi energetici e dal basso impatto ambienta-
le conseguiti.
È proprio in questa fase che i prodotti in late-
rizio sviluppano la loro piena fl essibilità, inte-

Blocco a fori verticali in laterizio porizzato da 38 cm 
con inserti in  sughero

Blocco a fori verticali in laterizio con isolante (lana di roccia) incorporato nelle forature
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mini di minor impatto ambientale o di minor 
danno della specifi ca categoria di interesse.

Laterizio ed involucro:
alternative progettuali
e compatibilità ambientale 
Ottemperando alle esigenze di comfort e be-
nessere termoigrometrico ed acustico e garan-
tendo la rispondenza ai requisiti quali resisten-
za al fuoco, resistenza meccanica, resistenza agli 
agenti atmosferici, l’involucro in laterizio realiz-
za effi  cacemente l’integrazione tra i diversi ca-
ratteri funzionali, attraverso il comportamento 
energetico di tipo passivo ed una buona confi -
gurazione formale dell’edifi cio, il cui «aspetto» 
si rende riconoscibile soprattutto per una ritro-
vata compatibilità dei materiali e delle tecniche 
costruttive utilizzate.
Un signifi cativo contributo alla salvaguar-
dia dell’ambiente può essere assicurato me-
diante l’uso razionale dell’energia, puntando 
su soluzioni progettuali di involucro che con-
sentano risparmi energetici per il riscalda-
mento invernale e per il raff rescamento esti-
vo. Una progettazione orientata verso solu-
zioni tecniche in laterizio garantisce non solo 
il rispetto dei requisiti di isolamento, previsti 
dalla normativa specifi ca (D.Lgs. 192/05 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni), ma anche 
il contenimento dei consumi energetici gra-
zie al ruolo fondamentale della massa. A ta-
le proposito, sono signifi cativi i vantaggi de-
rivanti dalla presenza di un involucro massivo 
verticale opaco, dal punto di vista della do-
manda di energia sia per riscaldamento che 
per raff rescamento, nonché in relazione al 
soddisfacimento delle condizioni di comfort 
interno. Soluzioni di involucro, come quelle in 
laterizio, ad elevata capacità termica funzio-
nano, infatti, da accumulo del calore eroga-
to da impianti e radiazione solare, calore che 
viene rilasciato quando tali fonti vengono a 
mancare, riducendo le fl uttuazioni di tempe-
ratura e dando maggiore stabilità al regime di 
funzionamento degli impianti stessi.
L’inerzia termica del laterizio agisce, infatti, sia 
con un eff etto di smorzamento dell’ampiezza 
dell’onda termica esterna, sia con lo sfasamen-
to della stessa, cioè con il ritardo di tempo inter-
corrente tra l’impatto della citata onda termica 
sulla superfi cie esterna del muro ed il suo appa-
rire, con intensità smorzata, sulla faccia interna.
Questa buona capacità di accumulo del calo-
re, unita ad un ottimo isolamento, consente 
di generare una permanente sensazione di 
benessere termico, oltre ad assicurare bene-
fi ci concreti. Più precisamente:
• lo smorzamento consente di ridurre il di-

messa in opera e gli oneri di manutenzione, 
ma anche gli impatti sanitari ed ambientali.
L’analisi del ciclo di vita (LCA) - valutata attra-
verso il metodo «Eco-indicator 99» -, appli-
cata alle soluzioni tecniche in laterizio, evi-
denzia come queste rappresentino sistemi 
costruttivi decisamente a basso impatto. In 
particolare, emerge che l’indicatore di dan-
no relativo alle fasi di produzione, trasporto, 
messa in opera e demolizione - ad esclusione, 
quindi, della sola fase d’uso - è sempre mode-
ratamente basso, per tutte le soluzioni in la-
terizio esaminate. Il valore più alto, pari a 13,7 
pt, attribuito ad 1 m2 di solaio intermedio in 
laterocemento completo di relativi strati di 
intonaco e pavimentazione, è comunque più 
basso del danno attribuibile ad una soluzione 
di solaio in calcestruzzo armato.
Considerando, invece, la vita utile delle soluzio-
ni tecniche per un periodo di almeno 80 anni e 
quindi il loro contributo alle prestazioni ener-
getiche dell’edifi cio, l’indicatore di impatto - re-
lativo, quindi, all’intero ciclo di vita - si mantie-
ne inferiore a 23,7 pt, valore riscontrato per 1 
m2 di solaio di copertura. Ne consegue l’elevata 
incidenza sull’impatto ambientale, in termini di 
consumo di risorse, di qualità dell’ecosistema 
e di salute umana, della fase d’uso. Contribu-
to che supera da 2 a 4 volte l’indice comples-
sivo delle restanti fasi di produzione, trasporto, 
messa in opera e demolizione.
La valutazione del ciclo di vita fornisce indica-
zioni di confronto fra due o più soluzioni co-
struttive, utili alla scelta di quella ottimale in ter-

sa come facilità di trasporto anche di piccole 
quantità; semplicità d’uso in cantiere anche 
con personale non altamente specializzato, 
con conseguente agevolazione delle opera-
zioni di controllo e modifi cazione in corso d’o-
pera; capacità di aggregarsi con altri compo-
nenti per defi nire elementi capaci di migliora-
re le performance complessive dell’edifi cio.
Da alcuni anni, particolare attenzione è sta-
ta riservata anche al controllo dei rischi sani-
tari, misurando la qualità edilizia in relazione 
ai possibili disagi sulla salute generati dal co-
struito (sensazioni di malessere, fenomeni al-
lergici, depressioni, stati d’ansia, stress, ecc.).
Considerato che è proprio nei luoghi confi -
nati che si trascorre fi no al 90% del proprio 
tempo, è importante riportare una serie di 
considerazioni che caratterizzano la scelta 
tecnica del laterizio in termini di «incidenze 
sulla salute». Nuovi parametri di valutazio-
ne connessi alla qualità ambientale si sono 
quindi imposti: emissione di composti orga-
nici volatili e semivolatili; emissione di fi bre 
minerali naturali e artifi ciali e polveri; com-
portamento all’umidità; capacità di generare 
microrganismi; emissioni radioattive, ed infi -
ne prestazioni acustiche. 
Da questo emergente scenario si evincono ri-
cadute facilmente immaginabili per il settore 
del laterizio: chi sceglierà un laterizio - il deci-
sore istituzionale, il progettista, il costruttore 
o l’utente - sarà sempre più interessato a di-
sporre di un profi lo prestazionale in grado di 
esplicitare, non solo il costo di fornitura e di 

Blocco a fori verticali in laterizio porizzato a setti sottili da 45 cm
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con malte di diversa composizione e resisten-
za. I principi secondo cui è possibile identifi ca-
re i caratteri delle realizzazioni che impiegano 
componenti in laterizio per l’involucro degli 
edifi ci ecologici sono, pertanto, riassumibili in:
• versatilità progettuale e semplicità costruttiva;
• durabilità dei componenti e sostenibilità dei 
sistemi;
• effi  cace confi gurazione ed integrazione con 
altri materiali ad alta effi  cienza energetica;
• capacità di trovare soluzioni innovative con 
forti caratteri sperimentali volte a ridurre le 
cadute prestazionali ed i possibili guasti pro-
dotti dal cattivo funzionamento delle com-
ponenti tecnologiche. 

Luigi Di Carlantonio
Presidente, Andil

(Associazione Nazionale Degli Industriali dei Laterizi)

ne ed il risparmio energetico (pannelli solari, 
pannelli fotovoltaici); ed ancora la connessio-
ne con gli elementi di protezione dai raggi so-
lari e dai fl ussi ventosi, quali componenti co-
me i brise-soleil e le pinne frangivento.
Tutto questo è reso possibile dalla grande ver-
satilità tecnica del laterizio, nei suoi elementi 
semplici e composti, dalla sua capacità di es-
sere facilmente posato in opera e dalla sua in-
novata possibilità di essere utilizzato nei pro-
cedimenti «a secco».
Dal punto di vista progettuale, le soluzioni che 
lo vedono assumere diversi aspetti in facciata 
sono legati alla possibilità del laterizio di tro-
vare valide combinazioni con altri materiali 
quali il vetro, il legno, l’acciaio, attraverso nodi 
ed elementi di giunzione di tipo rigido o elasti-
co, attraverso la capacità coesiva e di aderenza 

mensionamento dell’impianto di climatiz-
zazione invernale ed estiva, e conseguente-
mente i consumi di energia;
• la riduzione del fabbisogno energetico per-
mette di limitare le emissioni di CO2 per tutta 
la durata di vita dell’edifi cio.
La scelta di soluzioni tecniche di chiusu-
ra verticale opaca con prodotti in laterizio 
energeticamente effi  cienti, e quindi confor-
mi alla normativa, è legata ad una serie di re-
quisiti caratterizzanti il pacchetto di muratu-
ra (prestazioni termiche del singolo elemen-
to, tipologia di stratifi cazione della parete, 
incidenza dei giunti di malta) e alle prescri-
zioni di legge relative alla zona geografi ca 
interessata. Sulla base di tali criteri, è possi-
bile individuare un repertorio di alternative 
progettuali, realizzabili con i diversi prodot-
ti in laterizio presenti sul mercato, che soddi-
sfano il raggiungimento della prestazione ri-
chiesta alla chiusura nel suo insieme.
Accanto ai criteri progettuali base (che con-
siderano l’uso delle classiche pareti sempli-
ci e di quelle a doppio strato), occorre fare ri-
ferimento a tutte quelle soluzioni più inno-
vative che modifi cano i collaudati modelli 
funzionali dell’involucro, per arrivare a con-
fi gurazioni morfologiche più ricercate, e am-
bientalmente più effi  cienti.
Pertanto, non è più così inusuale trovare so-
luzioni di facciata in cui l’aspetto costruttivo 
legato al materiale si integra con quelli fun-
zionali legati al benessere all’interno dello 
spazio abitativo; oppure alle capacità dell’in-
volucro di rispondere ad esigenze diretta-
mente legate con l’uso degli spazi confi nati 
esterni e in rapporto alla presenza di altri si-
stemi effi  cienti quali possono essere gli im-
pianti vegetali e/o i dispositivi per la captazio-

Soluzione a fori verticali a doppio strato con 
isolante in intercapedine

Blocchi di nuova generazione, ad altissima effi  cienza energetica (Λeq < = 0,07 W/mK)
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La normativa nazionale ed internazionale pone dei limiti chia-
ri sulle emissioni di questa sostanza da pannelli per l’arredo. La 
produzione industriale dimostra ormai un totale adeguamento 
ed il rispetto dei vincoli

Formaldeide, un nemico
da contenere

L’
11 dicembre 2008 è entrato in vi-
gore in Italia il decreto ministeria-
le che, al fi ne di proteggere la salu-
te dei consumatori, impone a tutti 

i soggetti della fi liera legno-arredo di assicu-
rare che i prodotti immessi sul mercato ita-
liano rispettino determinati limiti di emissio-
ne di formaldeide (Decreto 10 ottobre 2008 
Disposizioni atte a “regolamentare l’emissio-
ne di aldeide formica da pannelli a base di 
legno e manufatti con essi realizzati in am-
bienti di vita e soggiorno”).
Questa iniziativa è coerente con le decisio-
ni assunte nei confronti della formaldeide da-
gli organismi mondiali deputati alla protezio-
ne della salute umana; così in diversi Paesi del 
mondo la Pubblica Amministrazione ha emes-
so leggi per regolare le emissioni di tale so-
stanza da parte dei prodotti a base di legno. 
Parallelamente, le associazioni dei consumatori 
hanno dedicato molta attenzione al tema del ri-
lascio della formaldeide da parte dei mobili, so-
prattutto a seguito della sua riclassifi cazione co-
me sostanza cancerogena da parte dello IARC. 
Va peraltro puntualizzato che tale sostanza 
può costituire un agente irritante ed essere 
pericolosa solo se presente nell’aria in con-
centrazioni elevate. Nel caso dei prodotti fab-

bricati in Italia ed in Europa, i livelli di emissio-
ne sono oramai talmente bassi da non provo-
care negli ambienti abitativi concentrazioni 
avvertibili o considerabili pericolose. 
Il riferimento che in generale viene racco-
mandato (ad esempio, dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità) è il limite di 0,1 par-
ti per milione. Tale limite è stato determina-
to in base a ricerche scientifi che e costituisce 
un punto di riferimento imprescindibile: al 
di sotto di esso, la presenza di formaldeide 
nell’aria deve essere ritenuta innocua. 
Del resto, indipendentemente dalle emissio-
ni provocate dai prodotti a base di legno, la 
formaldeide è un componente dell’aria ed 
è presente in natura in modo diff uso: viene 
prodotta, ad esempio, da qualsiasi processo 
di combustione. Studi dimostrano che il fu-
mo di sigaretta provoca concentrazioni di 
formaldeide di gran lunga più alte (nell’ordi-
ne delle 100 volte) rispetto a quelle che pos-
sono essere provocate dall’insieme delle al-
tre possibili fonti, tra cui i mobili. 

La risposta dell’industria
Nonostante ciò, i produttori di pannelli a ba-
se di legno, per rispondere alle esigenze le-
gislative e di mercato, da tempo hanno dedi-

cato risorse e investimenti verso tecnologie 
che hanno consentito una riduzione pro-
gressiva delle emissioni e contestualmente 
si sono dotati di sistemi rigorosi di controllo 
della produzione, tali da garantire un costan-
te rispetto dei limiti di emissione dichiarati.
L’industria del settore è quindi attrezzata a for-
nire alle imprese clienti (produttori di semila-
vorati e di mobili) tutte le informazioni neces-
sarie, relative alle emissioni ed ai metodi uti-
lizzati per controllarle, in molti casi facendo 
ricorso volontariamente all’attività di control-
lo e certifi cazione da parte di organismi terzi.
Sono infatti diff usi vari schemi di certifi ca-
zione di prodotto che assicurano il continuo 
mantenimento delle prestazioni dichiarate. 
La concentrazione di equilibrio della formal-

«Perforatore» utilizzato per l'estrazione di for-
maldeide dai pannelli «grezzi» secondo la norma 
UNI EN 120

Alessio Gnaccarini *
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La logica di questi schemi è, al di là del ne-
cessario rispetto delle normative, quella di ri-
spondere effi  cacemente alle esigenze ed al-
le aspettative dei consumatori in merito al-
la qualità ambientale dei prodotti acquistati. 
Così ad esempio il Laboratorio Tecnologico 
Qualità del COSMOB (www.cosmob.it), al-
lo scopo di trasformare questo adempimen-
to in un elemento di marketing, propone un 
suo schema di certifi cazione volontario «CO-
SMOB Qualitas praemium-Formaldeide».
Questo marchio prevede un programma di 
test in grado di verifi care e contraddistingue-
re le produzioni a bassa emissione di formal-
deide, basandosi sul monitoraggio di alcu-
ne fasi critiche e sulla conformità dei requisi-
ti tecnici di prodotto individuati da COSMOB 
come particolarmente qualifi canti.

I benefi ci per le imprese 
nell’adozione del marchio
SUPPORTARE LA TUTELA DEL PRODUTTORE:
il monitoraggio periodico e strutturato dei 
processi produttivi, basato su solidi e rap-
presentativi campionamenti di semilavorati, 
componenti, accessori e prodotti fi niti, costi-
tuisce un forte strumento di tutela del pro-
duttore nei confronti del consumatore. 
MIGLIORARE LE PRESTAZIONI DEL PRODOTTO:
il supporto fornito dai tecnici del Laborato-
rio COSMOB costituisce un momento di con-
fronto e valutazione per migliorare le perfor-
mance dei prodotti.
MIGLIORARE L’AFFIDABILITÀ DEL PROCESSO: 
i controlli periodici eff ettuati dal Laboratorio 
COSMOB consentono ai produttori di indivi-
duare eventuali carenze sul prodotto e di in-
tervenire nelle fasi di lavorazione più critiche. 

* Direttore Generale, COSMOB

Come rispettare i vincoli normativi 
per tutelare i consumatori
Per ottemperare al decreto ministeriale del 10 
ottobre 2008, è consigliabile che le imprese 
della fi liera legno-arredo assumano un atteg-
giamento responsabile che prevede l’esecu-
zione di verifi che:
1. Sui prodotti acquistati: ossia è necessario veri-
fi care se i prodotti (ad esempio i pannelli di par-
ticelle di legno o di  MDF) acquistati dai fornito-
ri siano conformi al decreto, richiedendo la di-
chiarazione di conformità all’azienda fornitrice. 
2. Sulla propria produzione: ossia è necessario 
verifi care se le sostanze impiegate nella pro-
duzione interna siano potenziale fonte di for-
maldeide ed eventualmente procedere con:
• prove di tipo iniziale;
• attuazione del piano di controllo interno;
• attuazione della convalida annuale presso 
un laboratorio accreditato secondo la norma-
tiva volontaria UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2005 
«Requisiti generali per la competenza dei la-
boratori di prova e di taratura (prospetto B1 
indicante la classe di formaldeide E1)»;
• emissione della dichiarazione di conformità.
Si ricorda, a tale proposito, che diversi labo-
ratori in Italia propongono l’adesione a sche-
mi volontari di certifi cazione di prodotto ap-
positamente concepiti. 

deide è quasi sempre presente nelle sche-
de tecniche dei prodotti; inoltre, alcuni pro-
duttori inviano ai loro clienti anche i rapporti 
di prova e le relazioni che l’ente terzo, even-
tualmente coinvolto nella convalida dei me-
todi interni di prova, consegna loro. In Italia 
si stimano essere fra 15 e 20 i produttori di 
pannelli a base di legno che possiedono una 
produzione certifi cata per un determinato li-
vello di concentrazione della formaldeide. 
Tali certifi cazioni riguardano le produzioni di 
pannelli grezzi, nobilitati e speciali (ad esem-
pio i pannelli idrofughi). Le prime produzio-
ni certifi cate risalgono al 1993, probabilmen-
te realizzate al fi ne di servire il mercato tede-
sco. Infatti, in Germania fi n dal 1986 è stata 
vietata l’immissione sul mercato di materia-
le in legno (pannelli di masonite, pannelli di 
masonite a strati, paniforti, pannelli di legno 
compensato e pannelli di fi bra) la cui con-
centrazione di equilibrio originata nell’aria 
avesse superato il valore di 0,1 ppm. In Ita-
lia, dal 2006, per rispondere alle richieste del 
mercato, sono stati introdotti, da parte di al-
cuni fabbricanti, prodotti a bassissimo con-
tenuto di formaldeide.
I principali produttori di mobili da tempo in-
dicano, nei propri cataloghi e nelle schede-
prodotto, che i pannelli con cui sono realiz-
zati i propri mobili sono di classe E1 (classe 
tecnica che caratterizza i pannelli a basse 
emissioni, tali da provocare nell’ambiente 
concentrazioni di formaldeide non superio-
ri alla soglia degli 0,1 ppm), basandosi sulle 
dichiarazioni di conformità ricevute da parte 
dei produttori di pannelli. 
Il Decreto del Ministero del Lavoro/Salute/
Politiche Sociale emesso il 10 ottobre 2008, 
quindi, riconosce l’alto livello di attenzione 
che i produttori italiani, sia di semilavorati sia 
di prodotti fi niti, hanno dedicato al proble-
ma e svolge l’importante funzione di proteg-
gere il consumatore italiano da prodotti di 
bassa qualità e con emissioni di formaldeide 
non necessariamente tenute sotto controllo, 
provenienti da Paesi extraeuropei. 

LA FORMALDEIDE IN PILLOLE

La formaldeide (o aldeide formica o formalina) è una sostanza chimi-
ca composta da un atomo di carbonio, due di idrogeno e uno di ossi-
geno (H2CO). 
La maggior parte della formaldeide prodotta è destinata alla produ-
zione di polimeri e altri composti chimici; infatti, anche nella fi liera le-
gno-arredo, la formaldeide è impiegata nella produzione di resine ter-
mo-indurenti che trovano uso come laminati plastici (per reazione con 
la melammina) e come collante di pannelli in legno di truciolato, nobilitato o «medium-density 
fi breboard», e altri (in associazione all’urea). 
Quando è contenuta nei mobili (come collante e/o laminato plastico) tende a distaccarsi negli 
anni e volatilizzarsi nell’ambiente circostante sotto forma di gas nell’aria ambiente. La sua pre-
senza è rilevabile da un soggetto che la stia respirando solo se la sua concentrazione nell’aria 
supera determinate soglie. 
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Un’attenta progettazione dell’involucro trasparente non può pre-
scindere dal considerare una serie di fattori fondamentali, non di 
rado, però, contrastanti tra loro. In alcuni casi, la tendenza al rispar-
mio energetico ad ogni costo degli ambienti confi nati, non risulta 
la scelta più opportuna

Le prestazioni termiche
dei serramenti

I
l settore edilizio, residenziale e terzia-
rio, utilizza circa il 40% dell’energia con-
sumata in Italia. Nella consapevolezza 
che la maggior parte di questa energia 

viene spesa per la climatizzazione inverna-
le ed estiva ma che gran parte viene disper-
sa attraverso l’involucro trasparente, risulta 
decisivo il ruolo dei serramenti nel bilancio 
energetico di un edifi cio.
In quest’ottica il decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192 - attuativo della direttiva euro-
pea 2001/91/CE relativa al rendimento ener-

getico nell’edilizia, corretto dal decreto legi-
slativo 29 dicembre 2006, n. 311 e dal decreto 
del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, 
n. 59 - ha posto l’accento in misura signifi ca-
tiva sui serramenti. Da essi vengono pretese 
minori dispersioni, ovvero un maggior livello 
di isolamento termico, considerando al con-
tempo che, grazie alle vetrazioni, è possibile 
sfruttare gli apporti solari gratuiti.
Sono quindi forti le implicazioni per il mon-
do sia della progettazione sia della produ-
zione di serramenti e sul mercato si vanno 

aff ermando soluzioni tecnologiche di telai e 
vetrazioni sempre più performanti dal punto 
di vista dell’isolamento termico off erto.
In questo quadro legislativo il decreto mini-
steriale del 2 aprile 1998, cogente da maggio 
2000, ha riaff ermato il suo ruolo conferman-
do l’obbligo per il costruttore di certifi care le 
caratteristiche energetiche dei serramenti 
mentre i benefi ci fi scali del 55% (confermati 
sino al termine del 2012) hanno premiato chi 
ha scelto chiusure trasparenti ad elevate pre-
stazioni termiche.

Abitazione privata a Vallio Terme (BS). Serramenti con Sistemi NC 72.1 STH, NC-S 150 STH Rodos (Metra Spa)

Edifi cio residenziale a Saronno (Va). Serramenti in 
alluminio a taglio termico e persiane in alluminio 
(Specialvetroserramenti Srl)Lara Bianchi



106

ti, ma, al contempo, il contributo energetico 
solare è dovuto agli stessi nella quasi totalità.
Pertanto, l’energia solare che viene trasmes-
sa agli ambienti abitativi attraverso le par-
ti vetrate dei serramenti rappresenta un ap-
porto positivo alla diminuzione del fabbi-
sogno energetico per la climatizzazione 
invernale e per l’illuminazione artifi ciale ne-
gli edifi ci.
Ma se nella stagione invernale gli appor-
ti solari gratuiti rappresentano un contribu-
to positivo, in estate gli stessi costituiscono 
sovraccarichi termici sull’impianto di clima-
tizzazione estiva, se presente, oppure innal-
zando la temperatura interna negli ambienti 
abitativi, causa di situazioni di disagio per gli 
utenti. In estate, pertanto, si rivela necessario 
limitare la penetrazione della radiazione so-
lare all’interno degli ambienti abitativi al fi ne 
di evitare l’insorgenza di condizioni di ma-
lessere igrotermico, dovute all’innalzamento 
eccessivo della temperatura interna dell’aria, 
e di malessere ottico-luminoso legate ai fe-
nomeni di abbagliamento.
Ma il binomio inverno/estate non è l’unico ca-
rico di esigenze contrastanti a gravare sull’in-
volucro trasparente. Si pensi alla dispersione 
termica rappresentata dalla fuoriuscita d’aria 
dai serramenti e al tempo stesso al benessere 

per l’accesso ai benefi ci fi scali.
È infatti importante ricordare che la marcatu-
ra CE per fi nestre, portefi nestre, porte ester-
ne pedonali e fi nestre da letto (senza carat-
teristiche di resistenza al fuoco e tenuta ai fu-
mi) è obbligatoria dal febbraio 2010.

Semplici vetrate:
eff etti, vantaggi e limiti
Dal punto di vista pratico, in un edifi cio cir-
ca il 10÷20% del totale dell’energia dispersa 
per trasmissione è da attribuirsi ai serramen-

Anche il ruolo della certifi cazione, da parte 
del produttore, delle prestazioni termiche 
dei manufatti serramentistici forniti ed in-
stallati, è fondamentale al fi ne di poter acce-
dere ai benefi ci fi scali.
D’altra parte i criteri di certifi cazione delle 
prestazioni termiche dei serramenti (fi nestre, 
porte, portefi nestre, porte esterne pedonali) 
contenuti a livello della norma di prodotto di 
riferimento per l’apposizione della marcatu-
ra CE - la UNI EN 14351-1 - sono già stati ac-
cettati nell’ambito della procedura ammessa 

Residenza privata in Slovenia. Sistema SC140TT per serramenti scorrevoli e alzanti-scorrevoli a taglio termico (ALUK Group Spa)

Residenza privata a Thiene(Vi). Serramenti e scorrevoli a taglio termico (Nicolli Srl)
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igienico-olfattivo-igrometrico, obiettivo pro-
gettuale primario.
All’interno degli edifi ci gli utenti, svolgendo 
le loro attività, sono responsabili della forma-
zione di umidità e di sostanze inquinanti, che 
devono essere allontanate verso l’esterno. A 
tale scopo, eff ettuare suffi  cienti ricambi rive-
ste indubbiamente un ruolo fondamentale.
Ancora oggi, nella maggior parte degli edi-
fi ci, la ventilazione degli ambienti è realiz-
zata in maniera naturale, cioè con la sempli-
ce apertura dei serramenti che, in particolari 
momenti della giornata, sono lasciati aperti 
per un certo periodo di tempo e poi chiusi.
Questo tipo d’areazione può essere favorito da 
alcune tipologie di serramento piuttosto che 
da altre e dalla possibilità per gli utenti di po-
terla regolare e controllare autonomamente.
Esiste poi una ventilazione secondaria, iden-
tifi cata nel gergo tecnico dal termine di per-
meabilità all’aria dei serramenti, dovuta all’a-
ria che fi ltra attraverso i giunti tra i serramen-
ti e i vani murari e fra le ante mobili e i telai 
per l’esistenza di diff erenze di pressione tra 
l’ambiente interno e quello esterno. Si tratta 
di una microventilazione.
Tuttavia, la presenza delle infi ltrazioni d’aria 
attraverso i serramenti, fi n dal passato, è stata 
considerata un fattore fortemente critico (co-
munemente indicate con l’accezione negati-
va di «spiff eri») e l’orientamento più seguito 
ne ha previsto la totale eliminazione. Questa 
tendenza ha cominciato ad aff ermarsi a se-
guito della crisi petrolifera degli anni ’70 che 
ha sollevato la problematica del risparmio 
energetico, oggi più che mai di attualità.

Il ruolo della microventilazione
L’obiettivo di ridurre le infi ltrazioni d’aria non 
controllate si è quindi tradotto nella richie-
sta di serramenti ad elevate prestazioni di te-
nuta all’aria.
E se da una parte gli edifi ci a «tenuta stagna» 
consentono notevoli risparmi dal punto di vi-
sta energetico (oltre che ottimali livelli di iso-
lamento acustico) in quanto limitano le di-
spersioni energetiche, il rovescio della me-
daglia è talvolta rappresentato da problemi 
di condense e di cattiva qualità dell’aria negli 
ambienti abitativi poiché la microventilazio-
ne attraverso i giunti è impedita.
L’insorgenza della condensa superfi ciale sui 
serramenti nell’edilizia residenziale è, infat-
ti, solitamente dovuta alla presenza di un ec-
cessivo tasso di umidità relativa all’interno 
degli ambienti abitativi che non ha modo di 
smaltirsi per vari motivi: spesso a causa dell’e-
levato livello di tenuta all’aria dei serramen-

rispondente alle specifi che contestuali.
La richiesta, non giustifi cata dalle eff ettive esi-
genze, dei massimi livelli di prestazioni non so-
lo comporta scarsa sostenibilità economica de-
gli interventi ma, talvolta, si può rilevare contro-
producente anche dal punto di vista tecnico.
Da queste considerazioni si evince come la 
progettazione dell’involucro trasparente non 
sia facile e si traduca necessariamente nel tro-
vare un equilibrio tra requisiti contrastanti: ri-
durre le dispersioni energetiche per trasmis-
sione; sfruttare il contributo energetico solare 
durante il periodo invernale; ridurre il rischio 
del surriscaldamento e dell’insorgenza di fe-
nomeni di abbagliamento in estate; assicura-
re un adeguato livello di illuminamento natu-
rale in modo tale da minimizzare il consumo di 
energia elettrica per l’illuminazione artifi ciale; 
consentire il giusto livello di microventilazione 
attraverso i giunti apribili dei serramenti.
Oggi questa concezione del risparmio ener-
getico come unico fi ne da perseguire ad ogni 
costo dovrebbe essere superata da un orien-
tamento generale atto a garantire, all’inter-
no degli edifi ci, condizioni di benessere per 
gli utenti a mezzo di una corretta integrazio-
ne progettuale del sistema «involucro edili-
zio-impianti». Le esigenze di risparmio ener-
getico e di benessere termico dell’utenza 
non possono prescindere le une dalle altre.
Inoltre, non deve essere dimenticato che i 
criteri di corretta posa in opera dei serra-
menti, con particolare attenzione allo stu-
dio dell’interfaccia «vano murario-serramen-
to», rimangono fondamentali per poter ga-
rantire eff ettivi livelli di isolamento termico 
dell’involucro edilizio in opera evitando di 
infi ciare le prestazioni singolarmente off er-
te dai componenti vetrati e opachi dei serra-
menti e il verifi carsi di fenomeni condensati-
vi per la presenza di ponti termici.

Lara Bianchi
Responsabile Ufficio tecnico UNCSAAL (Unione Nazionale 

Costruttori Serramenti Alluminio Acciaio e Leghe)

ti oppure di un errato dimensionamento dei 
serramenti rispetto ai volumi (errore di pro-
gettazione dell’edifi cio) oppure di scarsa tra-
spirabilità dell’involucro edilizio opaco dell’e-
difi cio. In quest’ultimo caso, in cui l’intero in-
volucro è poco traspirante verso l’esterno 
(per esempio per la presenza di intonaco pla-
stico o ceramico all’esterno, di tappezzeria o 
di pitture impermeabili all’interno), la micro-
ventilazione risulta affi  data interamente agli 
«spiff eri» dei serramenti. Proprio per questa 
ragione frequentemente si verifi cano casi in 
cui, a parità di condizioni di umidità relativa 
e temperatura all’interno degli ambienti abi-
tativi, i fenomeni condensativi insorgono su 
serramenti nuovi, di ottime prestazioni termi-
che e di tenuta all’aria, mentre tale fenome-
no non compariva sui vecchi serramenti con-
notati da scarsa tenuta d’aria e poco isolanti 
dal punto di vista termico. Gli spiff eri dei vec-
chi serramenti consentivano lo smaltimento 
dell’umidità in eccesso, cosa che i nuovi serra-
menti, dalle guarnizioni perfettamente elasti-
che, non consentono.
L’esigenza di eliminare i ponti termici rappre-
sentati dai giunti apribili dei serramenti con-
trasta, quindi, con la necessità di smaltire l’e-
ventuale eccesso di umidità relativa all’inter-
no degli ambienti abitativi.
La tendenza a richiedere componenti tecno-
logici connotati dai massimi livelli di presta-
zione indipendentemente dal contesto appli-
cativo è retaggio di una cultura precedente o 
generalmente rappresenta una misura caute-
lativa molto frequentemente adottata. Que-
sto atteggiamento risulta più che mai diff u-
so proprio in relazione al requisito di tenuta 
all’aria da richiedere ai serramenti esterni.
Esistono delle metodologie di prova e dei 
criteri di classifi cazione dei risultati che con-
sentono di certifi care i serramenti secondo il 
livello di tenuta all’aria posseduto e, inoltre, 
la normativa tecnica fornisce un valido crite-
rio per scegliere la classe di prestazione più 

Ville in California. Serie Tonda per alzante scorrevole (Sermist Srl)
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E
ntrare in un ambiente i cui pavi-
menti sono in ceramiche di design 
o in algido e raffi  nato marmo può 
non lasciare indiff erenti. Essere ac-

colti in un ambiente realizzato in pregiati li-
stoni di legno, sapientemente messi in ope-
ra e trattati, ci fa invece “sentire a casa”. Il 
parquet off re un tocco di eleganza formale e 
casual al tempo stesso, ponendosi in cima al-
la lista dei materiali più apprezzati,  specie da 
chi mette cuore e valori nel proprio spazio.     

Un’azienda… di tutto rispetto
Tavole del Brembo è in grado di off rire il ca-
lore di un ambiente naturale e raffi  nato. Que-
sta realtà artigianale, tutta italiana, ha inizio 
a Torino nel 1969 come falegnameria e re-
stauro di mobili antichi, quindi si trasforma 
dal 1980 operando nel settore pavimenti in 
legno inizialmente come terzisti per marchi 
di spessore poi, dal 1999 ad oggi,  producen-
do con il proprio marchio pavimenti in le-
gno. Nell’attuale stabilimento di San Giovan-
ni Rotondo convivono oggi profi cuamente la 
sapienza e la maestria artigiana che un ma-
teriale vivo e nobile come il legno richiede, 
le tecnologie più moderne ed un rigoroso ri-
spetto ambientale.
Questa vocazione ecologista è presente in 
ogni fase del processo aziendale, dalla scelta 
dei luoghi di provenienza del legname e del-
la sua tipologia, ai sistemi e materiali utilizza-
ti nelle lavorazioni, dallo smaltimento dei ri-
fi uti alla scelta dei partners aziendali specia-
lizzati per una posa in opera eco-compatibile. 
Merita attenzione questa realtà imprenditoria-
le che, inizialmente di piccole dimensioni, è ri-
uscita ad impostare una fi liera operativa ve-
ramente eco-friendly utilizzando ad esempio, 
fra gli altri, oli di cera dura Lios Hard Wax Bioil 
90 a base di oli vegetali e cere naturali ad alto 

punto di fusione oppure vernici poliuretaniche 
Ecogreen, monocomponenti all’acqua per par-
quet dalle quali sono totalmente assenti for-
maldeide e metalli pesanti; entrambi i prodotti 
sono realizzati dalla Chimiver Panseri SpA, altra 
eccellenza italiana, che ha recentemente otte-
nuto il Certifi cato Europeo Ecolabel proprio per 
la vernice Ecogreen il che, una volta di più, di-
mostra che l’attenzione per l’ambiente di Tavo-
le del Brembo passa anche attraverso l’attenta 
scelta dei propri partners-fornitori. 
Ecologica attenzione anche per la posa, in-
collata o fl ottante che sia, sempre rivolta a 
garantire idonei: massa volumica e spessore, 
reazione al fuoco, emissione di formaldeide, 
contenuto di pentaclorofenolo, conduttività 
termica e durata biologica.   

Personalità e competenza in ogni fase
La specializzazione aziendale verte sulla pial-

latura e fi nitura di pavimenti in legno, setto-
re nel quale è stata maturata una specifi ca 
esperienza che ha reso possibile sviluppa-
re svariate tipologie di fi niture ed innovati-
ve applicazioni di design, il tutto caratterizza-
to da grande fl essibilità nelle lavorazioni sia a 
disegno e sia a campione. Questa circostan-
za ha dato e dà modo all’Azienda di suppor-
tare in maniera fl essibile ed effi  cace la pro-
pria clientela ampliandone notevolmente li-
bertà e fantasia.
Il personale dipendente, composto da mastri 
artigiani costantemente affi  ancati da perso-
nale in formazione, lavora le tavole a tre stra-
ti, controbilanciando, piallando e spazzolan-
do a mano; sempre a mano le tavole possono 
essere sottoposte alla tipologia di lavorazio-

Il legno non ha segreti per l’Azienda pugliese che, senza per-
dere di vista l’ecologia sia nella produzione che nei prodotti, 
plasma sapientemente la materia realizzando ambienti unici… 
secondo natura

Giovanni Notaro

Tavole del Brembo:
artigianalità e tecnologia

Dopo la stagionatura naturale e la fase di verniciatura, le tavole di legno vengono stabilizzate mediante 
graduale essiccazione

Piallatura e ceratura vengono ancora svolte tradi-
zionalmente a mano 
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ne e fi nitura fi nale eff ettuate in base alle ri-
chieste dal singolo cliente che può sceglie-
re tra fi niture basate sui prodotti quali oli o 
cere ecologici oppure verniciature rigorosa-
mente ad acqua e atossiche. Il prodotto vie-
ne ovviamente sottoposto a controlli sia in 
fase di acquisizione della materia prima (pro-
venienza compatibile e qualità) e sia in cia-
scuna delle sue fasi di lavorazione, in modo 
da ottenere la piena soddisfazione del clien-
te che può scegliere i propri pavimenti fra gli 
Spazzolati, i Segati, i Piallati ed i Design pre-
senti a catalogo.
Ad un organico medio di 8 unità lavorative 
corrisponde una capacità produttiva su un 
prodotto di piallato o segato a mano di 500 
mq settimanali, e di 900 mq su spazzolati e 

colorati; questi dati sottolineano i concetti di 
tecnologia e artigianalità espressi in apertu-
ra: ma non meno importante delle lavorazio-
ni in fabbrica è la posa in opera e l’assistenza 
commerciale; per questi aspetti post-produ-
zione Tavole del Brembo si affi  da ad una ri-
stretta e qualifi catissima cerchia di professio-
nisti del settore (cfr. riquadro).

I signori degli anelli… del legno
Scegliere le Tavole del Brembo signifi ca ac-
quistare non solo un pavimento, ma una sto-
ria e un viaggio in un mondo antico ricco di 
tradizioni e rispetto della natura. Affi  darsi ad 
uno dei suoi installatori di fi ducia signifi ca in-
serire correttamente quel mondo antico ne-
gli attuali confi ni del proprio mondo. 

Il pavimento, posato da Vear Parquets sopra un impianto di riscaldamento a pavimento, è stato realizzato con 
Tavole del Brembo in plance di Rovere «Modern Gray» piallate a mano e rifi nite con vernici eco-compatibili

Realizzazione di Vear Parquets di una scala angolare e pavimento con Tavole del Brembo in plance di Rovere 
«Country White» spazzolato e rifi nito con vernici eco-compatibili  

Tavole del Brembo s.r.l.
Contrada bianca
71013 San Giovanni Rotondo (FG)
Tel/fax +39 0882.451771
Uffi  cio Marketing
Email: info@tavolebrembo.it
Sito uffi  ciale: www.tavolebrembo.it

I NOSTRI PARTNER

[Orvieto]
INTERNI IN
di Ercolini Antonio & C. S.n.c. 
05018 Loc. Fontanelle di Bardano 
Tel. +39 0763.316282 - +39 0763.316532 
Email: ercoliniprog@libero.it
Email: info@ercolinisnc.it

[Siena]
FAMA s.r.l
Loc. San Marziale, 24 a/b 
53034 Colle di Val d’Elsa (Siena)
Tel. +39 0577.92.96.00
Fax +39 0577.92.94.98
Email: fama@fama-edilizia.com

[Perugia]
EUROLEGNO SERRAMENTI 
Zona Ind. Cerro Marsciano (PG)
Tel. +39 075.873261
Email: info@gruppoeurolegno.com

[Napoli e Bari]
Geom. ENRICO DADDABBO
Cell. +39 3489036000
Email: enricoparquet@alice.it

 [Lazio - Roma]

Vear Parquets di Vincenzo Russo s.r.l.

Un cammino iniziato 40 anni fa quello di Vear Par-
quets con una attività del tutto artigianale che, 
grazie alla capacità e determinazione della pro-
prietà, ha trasformato la bottega di allora in una 
delle aziende leader nel settore, in grado di fornire 
alla propria clientela assistenza a 360°: dai rilevi al-
la progettazione, dalla scelta dei materiali alla  lo-
ro posa in opera. Una professionalità di gran valo-
re che ha convinto «Tavole del Brembo» ad avva-
lersi della loro attività in qualità di posatori uffi  ciali 
dei loro prodotti. Da tanta artigianale passione e 
competenza è nata l’idea di una scuola di forma-
zione per nuovi addetti posatori, seguiti dall’espe-
rienza e dalla maestria di Vincenzo Russo.

Via Gaio Melisso, 41/43 - 00175 Roma
Tel. +39 06.7690285
Tel. +39 06.76902858
Fax +39 06.45478790
Info line: 336749174
Email: info@vearparquets.com
Sito uffi  ciale: www.vearparquets.com
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Da Rossetti Infi ssi la naturale evoluzione nella realizzazione di 
un infi sso ad altissime prestazioni energetiche e ad impatto 
zero sull’ambiente 

A
rtigianalità ed elevata effi  cien-
za energetica. Queste sono le 
prerogative per fi nestre e por-
te di alto livello e ad alte pre-

stazione qualitative, oltre che di eleganza 
e comfort estetico. 
È questo che Rossetti Infi ssi off re alla pro-
pria clientela.
Sono la scelta dei piccoli particolari e la cu-
ra di ogni piccolo aspetto l'anima di ogni 
prodotto. Abilità artigiana e vocazione in-
dustriale. Su questo binomio si estrinse-
ca lo spirito di un’attività che cresce di pa-
ri passo con la maggiore attenzione verso 
la natura e tutti i suoi elementi. Le varie es-
senze del legno, soprattutto il castagno, 
donano un innegabile tocco di classe ad 
ogni ambiente legando insieme eleganza 
ed effi  cienza. 
In un mondo frenetico ed alla continua ri-
cerca di eccessi, l’artigianalità e la dedizio-
ne all’ottimizzazione della qualità della vi-

ta sono requisiti estremamente importanti 
per un prodotto: su questi pilastri poggia 
la fi losofi a dell’Azienda, che è riuscita ad 
eccellere nel proprio settore grazie alla te-
nacia e alla passione per il proprio mestie-
re meritando, con lo scorrere del tempo, la 
fi ducia e la stima dei propri clienti.

Attenta politica
di rispetto ambientale
Rossetti Infi ssi è la risposta per la bioarchi-
tettura alla richiesta di infi ssi di alta qualità 
prodotti secondo la fi losofi a di sostenibi-
lità ambientale che da sempre abbraccia. 
A sostegno di questa politica aziendale, ha 
investito nelle fonti rinnovabili, ed è riu-
scita, grazie al fotovoltaico, a raggiungere 
una completa autonomia energetica.
Quando si parla di costruzione o ristrut-
turazione è indispensabile, oltre all’aspet-
to qualitativo ed estetico, tenere in consi-
derazione il costo energetico dell’edifi cio.

Infatti la nostra casa consuma, e lo fa esatta-
mente come un elettrodomestico o un'au-
tomobile. Tutti noi quando andiamo ad ac-
quistare uno di questi prodotti prestiamo 
sempre estrema attenzione ai loro consu-
mi, mentre non è nostra abitudine chieder-
ci quali siano quelli della nostra abitazio-
ne, bene molto più importante e duraturo 
di una semplice lavatrice o di un frigorifero.
Nella realizzazione di un immobile a «co-
sto zero», l’infi sso è un punto cardine dato 
che in base alle sue qualità dipende l’iso-
lamento termico e acustico dall’ambiente 

Graziano Corghi *

La fi nestra sulla natura: 
il Serramento Bio
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ponenti sono completamente naturali ed 
ecocompatibili, caratteristiche che gli han-
no permesso di ottenere anche la certifi -
cazione FSC.
Il legno usato per la costruzione dell’infi sso 
proviene quindi da foreste gestite corretta-
mente e responsabilmente secondo rigoro-
si standard ambientali, sociali ed economici. 
Le essenze a disposizione sono: abete, pi-
no, larice, mogano, castagno e rovere.
Le fi niture sono completamente naturali, 
a base di balsamo di agrumi, cere naturali, 
sali di boro, resine ed olio di lino.
Punto critico del settore è il collante, ma 
per il Serramento Bio ne viene usato un ti-
po particolare, altamente naturale, privo 
di formaldeide.
Infi ne, a termine del processo di completa-
mento dell’infi sso si usano le guarnizioni in 
EPDM e la ferramenta in acciaio trivalente.
Parte fondamentale di questo serramento 
è il vetro. Per natura composto da silicio, 
troviamo un vetro ad alte prestazioni di 
trasmittanza termica e acustica, usato per 
sfruttare al massimo il riscaldamento ed il 
raff rescamento degli ambienti.
L’insieme di questi processi a realizzazione 
del Serramento Bio unitamente ai parame-
tri stabiliti dalle certifi cazioni FSC e Fine-
stra Qualità CasaClima, creano un connu-
bio che rende questo infi sso, biologico per 
eccellenza, unico ed esclusivo nel suo ge-
nere in Italia per alte prestazioni di rispar-
mio energetico e impatto ambientale, nel 
rispetto dell’uomo e della natura.

* Direttore tecnico commerciale Rossetti Infissi 

to unico nel suo genere: il Serramento Bio.
Il Serramento Bio, ideato e progettato da 
Graziano Corghi e realizzato da Rossetti Infi s-
si (www.infi ssirossetti.com), nasce per esau-
dire l’esigenza della bioarchitettura di un in-
fi sso completamente ecologico e ad eleva-
te prestazioni energetiche che ha ottenuto il 
certifi cato di Finestra Qualità CasaClima.
Il legno è il materiale naturale per eccellen-
za, e il Serramento Bio ne sfrutta appieno le 
proprietà. Versatile alla lavorazione ma in-
deformabile nel tempo, è il materiale che 
più soddisfa le nuove esigenze di bioedi-
lizia in quanto è in grado di off rire perfor-
mance tecniche e architettoniche uniche.
Questo speciale tipo di infi sso è il risulta-
to della massima attenzione nella proget-
tazione e costruzione, dato che tutti i com-

esterno. Lo studio tecnico dell’Azienda è in 
grado di consigliare al meglio il posiziona-
mento del controtelaio della fi nestra nella 
stratigrafi a di muro per consentire un’ade-
guata posa in opera. 
Il sistema di posa Rossetti Infi ssi prevede 
che il controtelaio sia dotato di retina por-
ta intonaco e di barriere a vapore, che con-
sentono quindi di ottimizzare le prestazio-
ni dell’infi sso. 
Rossetti Infi ssi, grazie alle certifi cazioni 
conseguite, off re un prodotto che permet-
terà al cliente di economizzare in termini 
di energia.

L’infi sso ecologico: il Serramento Bio
Il risultato di questa evoluzione qualitativa si 
concretizza con la realizzazione di un prodot-

Certifi cazioni  ottenute dal Serramento Bio: Fine-
stra in Qualità CasaClima che certifi ca un prodotto 
per i suoi parametri di posa in opera, e FSC 100%, 
che attesta la provenienza di tutti i componenti del-
la fi nestra da foreste controllate e certifi cate

Infi sso Mod. Clima 92 in legno mogano meranti 
con triplice vetro Ug 0,6

 Villa ristrutturata con Serramento Bio in legno di castagno

I nostri boschi da tutelare e salvaguardare re-
sponsabilmente
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“I
l nostro obiettivo a lungo termi-
ne è di essere uno dei principali 
player nel mercato delle energie 
rinnovabili, nonostante le diffi  ci-

li condizioni attuali”. Le nuove forme di ener-
gia off rono grandi opportunità, ma “questo 
passaggio richiede un impegno a lungo ter-
mine per tutti noi. Può funzionare soltanto 
se tutte le parti interessate - aff ari, politica e 
società - uniranno le proprie forze”.  Questa 
dichiarazione di intenti di Franz Fehrenbach, 
CEO del Gruppo Bosch, sintetizza la seria vo-
lontà di procedere verso traguardi azienda-
li ambiziosi senza tralasciare le esigenze di 
una mirata politica di rispetto ambientale, 
a dimostrazione di una coscienza ecologica 
dell’Azienda matura e lungimirante.
La politica ecosostenibile della Bosch non si 
traduce solo nello sviluppo di tecnologie «ver-
di», ma anche nell’impegno a migliorare co-
stantemente l’effi  cienza energetica dei propri 
processi di business. Questa fi losofi a è da sem-
pre fondamento delle attività produttive del 
Gruppo. Infatti, entro il 2020, impiegando le 
proprie tecnologie, l’Azienda intende ridurre 
ulteriormente le emissioni di CO2 prodotte dai 
propri siti in tutto il mondo, di almeno il 20% 
rispetto ai livelli registrati nel 2007.

Soluzioni eco-compatibili
per gli edifi ci
Nell’ambito del  settore «Beni di Consumo e 
Tecnologie Costruttive»  la Divisione Termo-
tecnica di Bosch, con i marchi Buderus, Jun-
kers e e.l.m. Leblanc per il mercato italiano, è 
specializzata in soluzioni eco-compatibili per 
le abitazioni private, edifi ci industriali e com-
merciali per il riscaldamento e la produzio-
ne di acqua calda sanitaria. La sua gamma di 
prodotti comprende caldaie a condensazio-
ne, bollitori, pompe di calore e impianti so-
lari termici. La Divisione, grazie al know-how 

acquisito e alla coerenza con le linee azien-
dali di ricerca e innovazione, sicurezza e ri-
spetto dell’ambiente, ha raggiunto traguardi 
importanti in termini di effi  cienza, consumi e 
riduzioni delle emissioni inquinanti.
I punti di forza della Divisione sono: la pre-
senza e diff usione su scala mondiale, i forti 
investimenti a sostegno della propria cresci-
ta e la capacità di innovare costantemente i 

propri prodotti. La sicurezza è prioritaria nel-
la progettazione e nella produzione dei pro-
dotti Bosch, che sono dotati dei più moderni 
sistemi di controllo. 
Il rispetto per l’ambiente rappresenta un obiet-
tivo irrinunciabile. Fin dall’inizio della progetta-
zione di ogni apparecchio, il rendimento ener-
getico ed il livello delle emissioni di sostanze 
inquinanti sono elementi di interesse fonda-

La multinazionale tedesca, leader mondiale in numerosi settori strategici, raggiunge traguardi di  
crescita da primato adottando una seria politica di rispetto ambientale. Un esempio eloquente: il 
progetto «Eco Plus Home»

Roberta Di Giuli

Gruppo Bosch: l’innovazione
che rispetta l’ambiente

TECNOLOGIA E SOSTENIBILITÀ DEI PRODOTTI
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possibile rispondere aff ermativamente gra-
zie appunto al progetto «Eco Plus Home» di 
cui Bosch è partner. 
Si tratta di un’abitazione realizzata intera-
mente avvalendosi delle migliori compe-
tenze tecniche di costruzione e utilizzando 
le più moderne tecnologie per raggiungere 
l’effi  cienza energetica. 
«Eco Plus Home» (www.ecoplushome.com) 
si trova in Canada e più precisamente a Ba-
thurst, nella provincia orientale del New 
Brunswick. Nella villetta abita la famiglia 
Kenny di sei componenti: madre, padre e 
quattro fi gli di 8, 11, 15 e 16 anni. 

mentale per l’Azienda: l’uso di materiali ricicla-
bili e processi produttivi a basso impatto am-
bientale sono la prova della sua coscienza eco-
logica. Usare l’energia in modo più effi  ciente 
vuol dire, inoltre, risparmiare e, con i moderni 
impianti di riscaldamento, si può. Un esempio 
concreto è il progetto «Eco Plus Home».

Un intento ambizioso,
un progetto reale 
Può una famiglia tipo, composta da sei per-
sone, vivere comodamente ogni giorno nel-
la propria abitazione utilizzando esclusiva-
mente energia pulita? A questa domanda è 

Per questo progetto, Bosch ha messo a ser-
vizio la propria esperienza e tecnologia per 
rendere effi  ciente e indipendente l’«Eco Plus 
Home» dal punto di vista energetico. Compi-
to non propriamente semplice in quanto la 
temperatura a Bathurst raggiunge massime 
di -30°C in inverno e +30°C in estate. 
Attraverso la combinazione ed integrazione 
dei prodotti della multinazionale tedesca, ven-
gono così generati elettricità e riscaldamento 
necessari per le attività quotidiane della casa. 
Sono stati installati pannelli solari e fotovoltaici, 
rispettivamente per la produzione di acqua cal-
da sanitaria/riscaldamento e di energia elettri-
ca, nonché l’impianto di ventilazione e la pom-
pa di calore geotermica per il riscaldamento ed 
il raff reddamento della villetta. Nel tempo, l’«E-
co Plus Home» riuscirà a generare più energia 
di quella consumata dai suoi occupanti, quel-
la in eccesso verrà immessa nella rete pubblica. 
Inoltre, le emissioni inquinanti di CO2 tenderan-
no allo «zero»: un enorme risparmio rispetto ad 
una casa convenzionale che produce, ogni an-
no, circa 8 tonnellate di CO2. 
L’obiettivo del progetto è quello di sensibilizza-
re le persone con un esempio concreto e reale, 
portando l’attenzione sulle nuove tecniche di 
costruzione e di riscaldamento. L’intenzione è 
di mostrare come eff ettivamente ed effi  ciente-
mente le tecnologie intelligenti, lavorando in-
sieme, possono avere eff etti positivi sull’am-
biente e sulle abitudini dei consumatori. 
Vivere sostenibile nelle proprie case, rispet-
tando le esigenze di comfort, è quindi possi-
bile. Possibile rispettare l’ambiente senza ri-
nunce. Solo senza illusioni un mondo soste-
nibile può essere davvero più vicino. 

La Divisione Termotecnica di Bosch, con i marchi Buderus, Junkers e e.l.m. Le-
blanc per il mercato italiano, è specializzata in soluzioni eco-compatibili per le 
abitazioni private

«Eco Plus Home» la casa eco-sostenibile di Bosch a Bathurst, nella provin-
cia orientale del New Brunswick in Canada. Nella villetta si riuscirà a genera-
re più energia di quella consumata dai suoi occupanti

Nel 2011 il Gruppo Bosch ha superato i propri obiettivi di cre-
scita. Qualità e innovazione rappresentano da sempre la chia-
ve di successo dell’Azienda. Inoltre, la struttura societaria della 

multinazionale tedesca assicura l’indipendenza imprenditoriale del Gruppo Bosch, per-
mettendo all’Azienda di perseguire strategie a lungo termine e di far fronte a nuovi inve-
stimenti che possano garantire il suo futuro. Lo scorso anno, secondo i dati preliminari, 
l’Azienda leader per tecnologia e servizi ha realizzato un fatturato di 51,4 miliardi. Grazie 
al positivo andamento del business, il numero di collaboratori a livello globale è aumen-
tato di circa 20.000 unità raggiungendo, il 1° gennaio 2012, quota 303.000. Il maggior in-
cremento, pari a oltre 10.300 collaboratori, si è registrato in Europa.
Nel 2011 Bosch ha investito oltre quattro miliardi di euro in Ricerca e Sviluppo. Da gen-
naio 2012, la società impiega circa 39.000 collaboratori, 4.500 in più rispetto all’anno pre-
cedente. Solo in Asia-Pacifi co, sono stati oltre 2.500 i nuovi assunti in R&D. E il numero di 
brevetti depositati è salito a oltre 4.100, ovvero 16 al giorno.
Tutti i tre settori di business hanno contribuito alla crescita della società. Il settore Tecnica 
per Autoveicoli ha realizzato per la prima volta un fatturato di oltre 30 miliardi di euro, con 
una crescita di circa l’8% rispetto all’anno precedente. Il maggior incremento di fatturato 
si è registrato nel settore Tecnologia Industriale, che è cresciuto del 20% raggiungendo gli 
8 miliardi di euro. Il settore Beni di Consumo e Tecnologie Costruttive ha continuato a cre-
scere costantemente con un aumento del fatturato pari al 4,3% fi no a 13 miliardi di euro.

I NUMERI DI UN CAPOLAVORO INDUSTRIALE
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SIRE presenta nuovi straordinari traguardi nell’ambito del rispetto ambientale attraverso innovativi pro-
dotti che costituiscono il punto di sintesi tra risparmio energetico, comfort e integrazione architettonica

Sistemi e materiali innovativiSistemi e materiali innovativi

T
ra le numerose aziende innova-
trici nel campo dell’energy saving 
emerge la SIRE (Sistemi Innovativi 
per il Risparmio Energetico) di Ge-

nova, con unità operativa a Roma (Via I. Vi-
vanti, 185 - Mostacciano - tel. 3383106207). 
Quest’azienda, attraverso la realizzazione e 
l’impiego di nuovi materiali e tecnologie si 
pone l’obiettivo di armonizzare le prestazioni 
dei più innovativi sistemi solari e geotermici 
con le esigenze della «casa energetica» 

Trialfl ex, coibentazione d’eccellenza
L’isolante termico e acustico Trialfl ex, che deri-
va dalla ricerca aerospaziale ed è in uso sugli ae-
rei di linea, con soli 2 cm di spessore consente 
una perfetta coibentazione dell’ambiente, con 
un apporto dai +4 ai + 6°C di caldo in inverno 
e dai -3 ai -4°C di fresco in estate. Le sue pecu-
liarità - resistenza termica ottimale, resistenza 
agli agenti esterni, leggerezza, spessore molto 
contenuto, grande economia di installazione - 
lo rendono ideale per coniugare il miglior isola-
mento termo-acustico con il minor dispendio di 
spazio possibile. Come tutte le tecnologie inno-
vative, anche questa, nonostante le certifi cazio-
ni che l’accompagnano, ha dovuto fronteggiare 
le resistenze e gli scetticismi di un mercato na-

zionale abitudinario e fi no ad oggi poco incline 
a nuove soluzioni. La SIRE si è fatta quindi por-
tatrice di questo nuovo materiale con continue 
iniziative nell’ambito dell’informazione e, so-
prattutto, con l’argomento più convincente: la 
soddisfazione del cliente, che ha permesso una 
diff usione crescente e capillare di questa intelli-
gente tecnica di isolamento.

«Bonded Green Fiber»:
isolamento d’autore
Con fi nalità e prestazioni paritetiche al Trialfl ex 
ma con il principio dell’assorbimento anziché 
della rifl ettenza, la cellulosa stabilizzata «Bon-
ded Green Fiber» permette di isolare i muri peri-
metrali in mattoni o in cemento armato provvi-
sti di intercapedine, insuffl  andola in tale spazio 
con apposita attrezzatura. Anche in questo caso 
i committenti sono i migliori testimoni del risul-
tato raggiunto nell’eliminazione dell’umidità e 
nel conseguente risparmio energetico, che rag-
giunge percentuali sino al 60%. «Bonded Gre-
en Fiber» nasce negli Stati Uniti negli anni ’30, ri-
cavata dalla carta delle pubblicazioni invendu-
te, solo carta senza plastica o altro, inalterabile 
nel tempo e resistente a tutti gli agenti esterni, 
al punto da essere garantita a vita. Ogni singolo 
progetto è curato da SIRE, che ne realizza anche 

l’installazione con personale specializzato e con 
specifi che tecniche poco invasive e molto rapi-
de; l’isolamento di un appartamento è comple-
tato in sola mezza giornata.

«Best Board»:
il riscaldamento virtuoso
Il principio ispiratore di SIRE, nella sua selezio-
ne di soluzioni per il risparmio energetico, è la 
ricerca, antitetica alla fi losofi a della rinuncia. Il 
risultato è il massimo comfort possibile, senza 
rinunciare a nulla ma al minimo costo di eser-
cizio e nel più grande rispetto dell’ambiente. 
A questa fi losofi a risponde il sistema originale 
austriaco «Best Board», ideato dal fi sico quanti-
stico Siegfried Prandl. È un sistema di riscalda-
mento innovativo a battiscopa radiante, inseri-
to alla base della parete, che ha la caratteristica 
unica di riscaldare i muri, che diventano il vero 
radiatore dell’ambiente. La temperatura omo-
genea, di 20°C distribuiti in tutta l’abitazione, 
evita le concentrazioni tipiche degli altri siste-
mi ed off re un tepore avvolgente e piacevol-
mente diff uso. Il riscaldamento avviene quindi 
per irraggiamento e non per convezione, evi-
tando la circolazione di polveri, dannose per 
le vie respiratorie. Il sistema è termo-idraulico 
e lavora a bassa temperatura, con costi minimi 

Applicazione esterna di 
Trialfl ex, isolante rifl etten-
te termico-acustico ultra-
sottile (solo 2 cm) di deri-
vazione aerospaziale 

Valerio Maura

Sistemi e materiali innovativi
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di esercizio, inferiori del 75% rispetto ai siste-
mi tradizionali e del 25% se comparato ai siste-
mi contemporanei più avanzati. Un dato tecni-
co interessante è rappresentato dalla quantità 
d’acqua presente nel circuito chiuso del siste-
ma: per un appartamento di 100 m2 soli 8 litri! Il 
suo facile inserimento, con integrazione archi-
tettonica all’ambiente, lo rende unico non solo 
per le abitazioni in cui si voglia salvare lo spazio 
e rispettare lo stile, ma anche in realtà musea-
li, sale conferenze, scuole e luoghi pubblici, do-
ve l’eliminazione di barriere architettoniche e 
la mimetizzazione assoluta del sistema rappre-
sentano un valore aggiunto imprescindibile. 
Le referenze di «Best Board» sono numerose 
e rappresentative: il CERN di Ginevra, il Castel-
lo dei Savoia a Racconigi, la Chiesa di San Pietro 
Martire ad Ascoli Piceno, il Convento di San Pie-
tro Apostolo a Rezzato, in provincia di Brescia. 

L’eff etto di deumidifi care le pareti consente, nei 
casi sopra menzionati, di salvaguardare dipin-
ti ed aff reschi dagli agenti esterni, limitando-
ne quindi gli interventi di manutenzione e re-
stauro. La colorazione di «Best Board» è a richie-
sta, con fi nitura opaca, metallizzata o sablé, stile 
marmo o legno, intonata di volta in volta all’am-
biente. SIRE (Piazza G.A. Aprosio, 2/1 - Genova 
Sestri P. - tel.  010.6508238  -  cell. 3402664987 
- info@sirerisparmioenergetico.com - www.sire-
risparmioenergetico.com) cura direttamente il 
progetto di ogni singola committenza, avvalen-
dosi del proprio staff  di ingegneri e specialisti. 
Il riscaldamento, indipendente per ogni stanza, 
impostato mediante elettrovalvola e regolatore 
elettronico a 24 volt, garantisce la temperatura 
desiderata ed un clima omogeneo e costante, 
oltre ad un notevole risparmio energetico.
Un sistema adeguatamente tarato sulle caratte-

ristiche dell’immobile da riscaldare e messo in 
posa a regola d’arte, richiede una manutenzio-
ne molto vicina allo «zero», comunque assicura-
ta dalla stessa SIRE. Le prestazioni di «Best Board» 
sono ottenute grazie ai materiali utilizzati, rame, 
ottone e leghe particolari coperte da brevetto, 
che diff erenziano il prodotto dai vari tentativi di 
imitazione. Le lamelle del diff usore «Best Board» 
realizzate in lega antistatica, mantengono la pol-
vere all’esterno degli elementi. Il rivestimento di 
alluminio emana, dal punto più basso della pare-
te fredda, il calore necessario a contrastare il fred-
do discendente impedendo in questo modo la 
diff usione dell’aria fredda che viene progressiva-
mente scaldata dal fl usso risalente dal battisco-
pa lungo la parete stessa. «Best Board» può esse-
re collegato a qualsiasi fonte di calore, per esem-
pio ad una caldaia a condensazione, in sintonia 
con l’obiettivo del risparmio energetico.
Se al riscaldamento si vuole abbinare anche 
raff rescamento e disponibilità dell’acqua cal-
da sanitaria, si può utilizzare «Best Clima», 
pompa di calore specifi ca per «Best Board», 
che soddisfa le tre esigenze con un coeffi  -
ciente di resa unico, un COP di 1 a 13! 
Tornando al quadro generale, dopo questa «full 
immersion» nei dettagli tecnici del sistema, si 
possono comprendere le ragioni per le qua-
li «isolare» una abitazione sia non solo possibi-
le ma anche facile, proteggendola nel contem-
po con materiali innovativi e riscaldandola con il 
battiscopa radiante, sistema che unisce all’eco-
compatibilità una possibilità di integrazione ar-
chitettonica veramente particolare e fl essibile. 
In questo modo, lo scenario della casa energe-
tica è stato ormai chiaramente tracciato. 

A sinistra in basso, lungo il muro perimetrale, si può notare l’installazione del battiscopa radiante «Best 
Board» per il riscaldamento di una struttura museale

Cellulosa stabilizzata «Bonded Green Fiber» e apposita attrezzatura per insuffl  are il prodotto nei muri 
perimetrali in mattoni oppure in cemento armato con intercapedine 

Auditorium con sistema di riscaldamento «Best Board»

«Bonded Green Fiber», unico materiale omologato 
dal Teatro La Scala di Milano
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L’
acquisto di un’abitazione passa at-
traverso numerose valutazioni: co-
sto dell’immobile, posizione dello 
stabile, disposizione e numero dei 

vani, servizi off erti, fi niture, ecc.
Ma la maggior parte delle volte l’acquirente, 
seguendo tali parametri di scelta, acquista 
un’abitazione che solo all’apparenza possie-
de tutti i requisiti desiderati. Presto, però, si 
rende conto di aver trascurato dei fattori che 
si rileveranno fatali per il prosieguo di una vi-
ta tranquilla!
Circa 10 anni fa ha acquisito notevole impor-
tanza la prestazione termica degli edifi ci, e la 
classifi cazione energetica introdotta ha por-
tato l’acquirente ad informarsi sulla «classe 
energetica» dell’edifi cio.
Il mercato delle costruzioni si è diretto imme-
diatamente verso la realizzazione di abitazioni 
ad elevate prestazioni di isolamento termico.
Purtroppo, l’isolamento acustico non è an-

cor oggi valutato come elemento rilevante 
per una costruzione di qualità ma, allo stes-
so tempo, tale parametro costruttivo fa sca-
turire il maggior numero di cause tra acqui-
rente e venditore. Infatti, seguendo il DPCM 
05/12/1997, ogni costruzione deve rispettare 
dei requisiti acustici ben defi niti.
Il mancato rispetto di tali requisiti porta a con-
tenzioni tra le parti che arrivano fi no alla resti-
tuzione del 30% del valore dell’immobile.  
Questo deprezzamento dell’immobile com-
porta:
• Una diffi  coltà nel rivendere la proprietà a 
terzi.
• Un minore introito per il venditore che si 
trova a dover risarcire ingenti somme di de-
naro (non previste).
Perché, allora, non costruire strutture ad ele-
vate prestazioni acustiche?
Le motivazioni sono molteplici e competo-
no a varie fi gure nell’abito della costruzione.

Progettista
Il progetto dell’immobile deve essere esegui-
to rispettando i parametri architettonici, strut-
turali, estetici, impiantistici, ecc. Il più delle vol-
te tali parametri non si interfacciano perfetta-
mente con i requisiti che sono fondamentali 
per costruire un edifi cio acustico a norma.
In molti casi l’acustica viene infi ciata fi n dalla 
progettazione architettonica.
Per poter eseguire una progettazione acusti-
ca corretta è, infatti, fondamentale interfac-
ciare l’acustica con tutti gli altri settori. Il pro-
gettista in seguito dovrà determinare quali 
prodotti sono indicati per un effi  cace isola-
mento acustico. Infatti, ogni materiale è ef-
fi cace se impiegato nella struttura corretta.
Questa scelta viene eff ettuata considerando 
alcuni requisiti di prodotto ben defi niti tra i 
quali: Rigidità Dinamica Eff ettiva (da non con-
fondere con la Rigidità Dinamica Apparente), 
la Comprimibilità del materiale e, per le pare-
ti, il Potere Fonoisolante di Laboratorio.
I prodotti scelti, infi ne, dovranno essere sta-
bili e non deteriorabili per evitare che deter-
minati assestamenti nel tempo creino dei 
vuoti che si tramutano in «ponti acustici».

Il posatore degli isolanti acustici
Altro elemento fondamentale per la riuscita 
di un buon «pacchetto acustico» è la posa in 
opera dei materiali.
Questa fase è determinante e quindi deve es-
sere eseguita accuratamente. Infatti, un parti-
colare trascurato nella posa dell’isolante può 
compromettere il risultato fi nale. Il posatore, 
quindi, dovrà essere formato correttamente af-
fi nché l’installazione avvenga a regola d’arte.

La verifi ca fi nale
L’esame fi nale per la costruzione si riassume 
nella prova fonometrica che deve essere eff et-
tuata da tecnici competenti in acustica iscritti 
agli albi regionali.
Tale prova, viene eseguita in poco tempo e 
produce un dato chiaro e facilmente confron-
tabile. Infatti, con questa si ottiene il «numero 

“Una casa silenziosa, una casa con più valore”: l’investimento più importante della vita non deve riservare 
brutte sorprese. Scegliere una casa con ottimi requisiti acustici signifi ca libertà e qualità di vita. Un immobi-
le con questi requisiti non potrà essere oggetto di svalutazione in fase di successiva vendita

Alberto Forner *

Isolamento acustico in edilizia
Dall’attenzione strutturale alla progettazione dei requisiti termici e acustici: l’involucro edilizio ha mutato 
il proprio aspetto puntando con determinazione sulla qualità. Il rumore è causa di stress. Una casa isola-
ta migliora la qualità di vita acquisendo al contempo maggior valore
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di decibel» che le partizioni riescono ad isola-
re. Questi dati permettono di verifi care in mo-
do veloce e chiaro se sono rispettati i requisiti 
acustici passivi del DPCM 05/12/1997.

Perché non collaudare ogni opera
a fi ne lavoro?
Purtroppo solo una ridotta percentuale di 
strutture viene verifi cata sotto il profi lo acu-
stico e questo produce un numero enorme 
di edifi ci privi di requisiti acustici chiari.
Oltre a ciò, lo stesso progettista e il costrut-
tore non possono ricavare un feedback dall’o-
pera appena realizzata e quindi non posso-
no capire se il metodo costruttivo attuato è 
corretto o deve essere rivisto.
Argomento di attualità riguarda l’entrata in 
vigore della «classifi cazione acustica» degli 
edifi ci. Tale classifi cazione, che segue il con-
cetto della classifi cazione energetica, stilerà 

una graduatoria della qualità acustica dell’e-
difi cio. In tal caso, l’acquirente potrà visionare 
in modo chiaro quale livello di comfort acu-
stico avrà all’interno della propria abitazione.
Quindi, la qualità d’isolamento acustico potrà 
diventare un fattore di scelta per l’acquirente.
Considerando che l’80% delle cause tra in-
quilini deriva da problemi di rumore, è facile 
capire quanto importante sia poter vivere in 
una casa ben isolata.
La classifi cazione acustica che entrerà in vigo-
re creerà un’importante variazione del meto-
do costruttivo e sarà un elemento discriminan-
te nei confronti di quelle strutture in cui i rumo-
ri del vicino sono condivisi da più famiglie.
Proxital Spa, azienda produttrice di polime-
ri espansi, attraverso la gamma Terilex ha da 
molti anni scelto di aff rontare il campo dell’i-
solamento acustico con una serie di servizi 
che accompagnano l’opera dall’inizio alla fi ne:

• Verifi ca progettuale: una relazione previ-
sionale eseguita da un uffi  cio specializzato 
e con software aggiornati, suggerisce il tipo 
di «pacchetto» che è meglio adottare nel ca-
so specifi co.
Tale servizio vuole essere un libero confron-
to con quanto previsto e quanto consigliato, 
e trova il massimo della sua effi  cacia quando 
è affi  ancato al progetto acustico di un Tecni-
co Competente del luogo che segue l’opera 
nella sua totalità.
Questa sinergia comporta un controllo com-
pleto a livello progettuale:
• Assistenza in cantiere: tecnici aziendali esper-
ti aiutano gli applicatori in cantiere ad esegui-
re una posa corretta dei materiali. Tutti i mini-
mi particolari vengono aff rontati direttamente 
in loco e gli addetti ai lavori possono chiarire i 
dubbi prima delle fasi successive.
• Controlli periodici in cantiere: la verifi ca delle 
fasi successive alla posa dei materiali evitano 
che operatori esterni alla costruzione possano 
rovinare il buon lavoro eseguito antecedente-
mente. Contatti rigidi sulle pareti e numerose 
tracce per gli impianti devono essere anticipa-
ti per non rovinare il risultato fi nale.
• Prove fonometriche eseguite da Tecnici Com-
petenti in Acustica Regionali: «l’esame» fi nale 
della costruzione. Questo ultimo passaggio de-
termina la buona riuscita del lavoro e conferma 
che un lavoro eseguito con attenzione e pro-
fessionalità comporta buoni risultati.
Proxital Spa ha superato gli 800 collaudi in 
opera in Italia.

* Responsabile Commerciale Terilex

Posa in opera dell’isolante acustico per pareti: una corretta posa dell’isolante dovrà essere preceduta da 
un’attenta realizzazione delle pareti in laterizio e da una corretta posa della malta. Il doppio intonaco (rin-
zaff o) sulla prima parete consente di migliorare le prestazioni acustiche

Isolamento acustico al calpestio: esempio di corretta posa della fascia perimetrale

Isolamento acustico al calpestio: corretta prepara-
zione del «pavimento galleggiante» prima del getto 
del massetto
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D
al 1977 Bampi S.p.A. è presen-
te con successo nel settore idro-
termosanitario. La felice intuizio-
ne imprenditoriale del fondato-

re Riccardo Bampi, ha fatto sì che l’azienda 
- prima in Italia a commercializzare sistemi 
di scarico in polipropilene ad innesto marca-
ti ROTSTRICHROHR - acquisisse sempre mag-
giori credenziali, fornendo alla clientela nel 
corso degli anni solide garanzie d’affi  dabi-
lità su una vasta gamma di prodotti nel set-
tore degli scarichi e della distribuzione idrica. 
Il 1990 è una data fondamentale perché se-
gna in Italia l’introduzione del primo sistema 
di scarico fonoassorbente: il POLO-KAL 3S di-
stribuito da Bampi. Un sistema, questo, che 

rivoluzionerà il concetto di comfort all’inter-
no dei fabbricati, perché appositamente stu-
diato per ridurre il rumore all’interno delle tu-
bazioni durante lo scarico delle acque; al qua-
le farà seguito, dopo 5 anni, il POLO-KAL NG 
(nuova  generazione) una soluzione tecnolo-
gica avanzata in grado di abbinare doti di in-
sonorizzazione a caratteristiche di rigidità, re-
sistenza e inalterabilità nel tempo. Una gam-
ma, questa, ormai famosa nei cantieri per la 
sua particolare colorazione blu e per l’esclu-
siva omologazione per l’evacuazione di dif-
ferenti sostanze, tra le quali: refl ui da scarichi 
idrici, acque clorate da piscine, fumi da calda-
ie a condensazione, vapori da cappe cucina, 
polveri per sistemi centralizzati di aspirazio-

ne, aria per sistemi di ventilazione meccani-
ca controllata. Entrambi i due sistemi di scari-
co in polipropilene sono composti da 3 diff e-
renti strati che conferiscono al prodotto doti 
di insonorizzazione (grazie al principio tecni-
co di «massa/molla/massa») e doti di partico-
lare resistenza meccanica alle basse tempera-
ture. Si pensi che POLO-KAL NG è certifi cato 
ad una resistenza agli urti sino a -20°C.

Una gamma di prodotti di elevato 
contenuto tecnologico
Non solo linee di scarico, ma anche cassette 
di risciacquamento da incasso e per esterno. 
Le Cassette WC di Bampi montano compo-
nenti dell’ultima generazione, tra i quali l’e-

Doti di insonorizzazione, di elevata resistenza e di inalterabilità per i prodotti Bampi, l’azienda che fa scuola 
nel settore degli scarichi e della distribuzione idrica

Paolo Toninelli *

TECNOLOGIA E SOSTENIBILITÀ DEI PRODOTTI

Isolamento acustico
degli impianti

Sistema di scarico insonorizzato POLO-KAL NG
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LA CRESCITA DI BAMPI

1977 Anno di fondazione dell’azienda

1990 POLO-KAL 3S, il primo sistema
di scarico insonorizzato introdotto
in Italia dall’Azienda

2007 Magnetic, il primo galleggiante 
insonorizzato universale
per cassette WC

2008 Inserimento della linea di valvole
e sifoni ventilati STUDOR

sclusivo ed innovativo galleggiante Magne-
tic. Il Magnetic è un componente che regola 
l’ingresso dell’acqua nelle cassette WC ridu-
cendo notevolmente la rumorosità del pro-
cesso di carico. Il livello di rumorosità certifi -
cato secondo DIN 4109 è pari a 10 decibel con 
3 bar di pressione idrica. Inoltre, questo gal-
leggiante risulta essere estremamente inte-
ressante perché universale: cioè diviene un ri-
cambio installabile in tanti altri modelli di cas-
sette WC già presenti nei bagni italiani. 
Sempre nell’ambito degli scarichi, la Bampi ha 
introdotto nella gamma prodotti, una linea di 
valvole e sifoni ventilati. Si tratta di STUDOR, 
marchio leader mondiale del settore e titola-
re del brevetto di funzionamento «a membra-
na» della valvola di aerazione. Tale soluzione 
consente molteplici applicazioni che evitano 
la fuoriuscita dei condotti di scarico dagli edi-

fi ci, assicurando notevoli vantaggi di natura 
economica, igienico-sanitaria, d’isolamento 
termico e di tempi d’installazione. 
Nella distribuzione idrica, il sistema multistra-
to BALPEX con svariate certifi cazioni interna-
zionali, assicura la massima affi  dabilità e qua-
lità; mentre la linea di tubi e raccordi in PP.R 
GREENTHERM completano un’off erta di tutto 
rispetto. Il sistema radiante di riscaldamento/
raff reddamento PAVIBALPED è, infi ne, un’altra 
linea che riscontra sempre più apprezzamen-
to tra i progettisti, in virtù di un apparato tec-
nico Bampi assai competente e puntuale nel 
proprio servizio di consulenza e assistenza.

Divulgazione tecnica:
la mission Bampi 
La capillare presenza sul territorio (25 agen-
zie di rappresentanza operano a contatto con 
il trade: in Italia sono circa 1.000 clienti) assi-
curata da proprio personale tecnico, consen-
te alla Bampi una puntuale e precisa attività 

di promozione presso studi tecnici, profes-
sionisti, rivenditori e installatori. L’obiettivo di 
Bampi è quello di concorrere al miglioramen-
to della qualità della vita, attraverso lo studio 
dei materiali, l’impiego di processi produtti-
vi attenti alla salvaguardia ecologica, l’intro-
duzione sul mercato di una fi losofi a sempre 
più legata al comfort (a cominciare dagli im-
pianti sanitari di un fabbricato). Con impegno 
Bampi aff ronta il tema del benessere propo-
nendo sistemi altamente innovativi; signi-
fi cativi i risultati raggiunti su argomenti im-
portanti come quelli dei «requisiti acustici» 
richiesti dal decreto Presidente Consiglio dei 
Ministri del 5/12/1997 (abbattimento dei ru-
mori negli scarichi con tubi e raccordi fono-
assorbenti), piuttosto che del «benessere cli-
matico» (risparmio energetico e temperature 
ideali ottenuti con sistemi di riscaldamento/

raff rescamento radiante a pavimento, pare-
te e soffi  tto). Per portare a conoscenza la pro-
pria fi losofi a commerciale ed il proprio know-
how, Bampi vede tra le proprie fi la un grup-
po di professionisti in grado di visitare studi 
tecnici per trasferire informazioni importanti 
e aggiornate.  

Comunicazione e assistenza tecnica
Attraverso un continuo lavoro di aggiorna-
mento, il sito www.bampi.it si presenta co-
me una fonte importante d’informazioni, ol-
tre che una fi nestra completa e facilmente 
fruibile per conoscere la realtà Bampi. La se-
zione prodotti presenta schede tecniche, ca-
pitolati, certifi cazioni e documenti tecnici, 
tutti scaricabili per facilitare il lavoro di gros-
sisti, idraulici e progettisti. In un’apposita 
area riservata denominata «Easy Web Bam-
pi» la rete vendite e tutta la clientela Bampi, 
con una chiave personale d’accesso, può se-
guire «just in time» il proprio rapporto di lavo-

ro con l’azienda Bampi, visualizzando dal sito 
tutta la corrispondenza (fatture, bolle, linea 
di sconto, condizioni particolari, promozioni, 
ecc.). Per il largo pubblico ed i progettisti tec-

nici è stato creato un sito tematico dedicato 
all’acustica in edilizia; si tratta di www.acu-
sticasa.it. Questo spazio web off re un’appro-
fondita ed ampia sezione dedicata alle no-
zioni di corretta progettazione e posa di so-
luzioni tecnologiche idonee all’ottenimento 
di brillanti risultati conformi alle disposizio-
ni di legge, anche in riferimento alla recente 
norma UNI sulla classifi cazione acustica degli 
edifi ci (UNI 11367). Inoltre, l’Azienda sfrutta la 
piattaforma YouTube, con il proprio canale 
«BampiComfort» sul quale si possono visio-
nare fi lmati tecnici dedicati alla corretta po-
sa dei materiali ed alla loro conoscenza. L’at-
tività di formazione - affi  data ai tecnici Bampi 
- coinvolge un target piuttosto ampio com-
posto da installatori, operatori da banco, co-
struttori edili, progettisti. Tra i tecnici le cate-
gorie sono diverse: ingegneri, architetti, ge-
ometri, periti industriali e tutti gli ordini e gli 
albi che li vedono associati.

* Responsabile Marketing, Bampi S.p.A.

In ordine: placca di comando per cassetta di scarico munita di galleggiante silenzioso Magnetic; sistema di scarico POLO-KAL 3S; sistema radiante di riscaldamen-
to/raff rescamento PAVIBALPED
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I
n Europa, in linea con le strategie comu-
nitarie mirate alla promozione di uno 
sviluppo sostenibile, il quadro normati-
vo per la progettazione e realizzazione 

degli organismi edilizi ha subito, negli ultimi 
anni, una profonda evoluzione.
L’obiettivo è quello di promuovere una «edili-
zia sostenibile», intesa come un processo nel 
quale tutti i soggetti interessati (proprieta-
ri, progettisti, costruttori, fornitori, autorità di 
controllo) applichino considerazioni di ordine 
funzionale, economico, ambientale e qualita-
tivo per realizzare un ambiente costruito che 
risulti: gradevole, durevole, funzionale, acces-
sibile, comodo e sano; effi  ciente sotto il pro-
fi lo delle risorse; rispettoso dell’ambiente cir-
costante e della cultura locale; competitivo in 
termini di costi, soprattutto in una prospettiva 
a lungo termine (COM 2004/60 def).
Attraverso la defi nizione di edilizia sostenibile, 
l’Unione Europea ha inteso pertanto superare la 
annosa contrapposizione tra architettura «tradi-
zionale» e bioarchitettura o «architettura ecolo-
gica», individuando un’unica architettura in gra-
do di soddisfare le esigenze, espresse e implici-
te, di tutte le parti interessate, presenti e future.
L’invito è quello di adottare, anche nell’edilizia, 
un approccio olistico alla progettazione che 
segua il principio comunitario del «Life cycle 
thinking», fi nalizzato a tener conto delle rica-
dute ambientali, sociali ed economiche delle 

scelte progettuali sull’intero ciclo di vita dell’e-
difi cio, dall’individuazione del sito alla costru-
zione, alla gestione, fi no alla dismissione e al 
recupero dei materiali («from cradle to cradle»).
In considerazione del forte impatto sull’am-
biente del settore delle costruzioni, l’obietti-
vo della sostenibilità edilizia consente di uni-
fi care le diverse politiche dell’Unione in tema 
di energia, salute, qualità dell’ambiente urba-
no e lotta ai cambiamenti climatici.
Per quanto attiene in particolare agli aspetti 
energetici, in considerazione del forte impat-
to degli edifi ci (responsabili del 40% del con-
sumo globale di energia nell’Unione e del 35% 
delle emissioni di gas serra), l’ultima direttiva 
2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’e-
dilizia prevede che entro il 31 dicembre 2020 
tutti gli edifi ci di nuova costruzione siano edifi -
ci a «energia quasi zero», ossia ad altissima pre-
stazione energetica, con un fabbisogno ener-
getico quasi nullo, coperto in misura molto 
signifi cativa da energia da fonti rinnovabili, an-
che prodotta in loco o nelle vicinanze.

Il quadro normativo nazionale
In Italia, in considerazione del fatto che la «tu-
tela della salute», il «governo del territorio» e 
la «produzione, trasporto e distribuzione na-
zionale dell’energia» sono materie di legisla-
zione concorrente tra Stato e Regioni, i requi-
siti di sostenibilità energetica e ambientale 

degli edifi ci sono stabiliti da norme nazionali 
e regionali e dai regolamenti edilizi e di igie-
ne adottati dai Comuni che fi ssano gli stan-
dard minimi da rispettare.
A livello nazionale il D.P.R. n. 246/1993, che ha 
recepito la Dir. 89/106/Cee relativa ai materia-
li da costruzione, prevede che tutti i prodot-
ti fabbricati, per essere incorporati nelle co-
struzioni, possano essere immessi sul mercato 
soltanto se idonei all’uso previsto. In partico-
lare, essi devono consentire la realizzazione 
di opere che soddisfi no, per una durata di vi-
ta economicamente accettabile, i requisiti es-
senziali in materia di resistenza meccanica e 
di stabilità, di sicurezza anche in caso d’incen-
dio, d’igiene, di sanità e di ambiente, di sicu-
rezza di utilizzazione, di protezione dal rumo-
re, di economia, di energia e di isolamento ter-
mico previsti nell’allegato I della direttiva.
Per quanto riguarda, le opere pubbliche, ai sen-
si dell’art. 15 del D.P.R. 207/2010, recante il rego-
lamento di esecuzione ed attuazione del D.Lgs. 
163/2006, la progettazione deve avere come fi -
ne fondamentale “la realizzazione di un inter-
vento di qualità e tecnicamente valido, nel ri-
spetto del miglior rapporto fra i benefi ci e i costi 
globali di costruzione, manutenzione e gestio-
ne” ed è informata a “principi di minimizzazione 
dell’impiego di risorse materiali non rinnovabi-
li e di massimo riutilizzo delle risorse naturali im-
pegnate dall’intervento e di massima manuteni-
bilità, durabilità dei materiali e dei componen-

Per recepire le direttive europee tese a promuovere un’edilizia sostenibile, l’Italia si è dotata di un quadro 
normativo articolato di livello statale, regionale e locale che dovrebbe garantire, nel medio periodo, il 
raggiungimento dell’obiettivo «edifi ci ad energia quasi zero» 

Marco Casini *

NORMATIVA E CERTIFICAZIONI

Il quadro di riferimento normativo

 Consumi energetici fi nali nella UE 27 (COM 2008/ 
772 def)

OBIETTIVI DI RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI GAS SERRA
RISPETTO AI VALORI DEL 1990 UE 27 COM 2011112/4

Settori 2005 2030 2050

Produzione di energia elettrica (CO2)    -7% -54 / -68% -93 / -99% 

Industria (CO2) -20% -34 / -40% -83 / -87% 

Trasporti (inclusa aeronautica CO2,
escluso marittimo)

+30% +20/    -9% -54 / -67% 

Residenziale e servizi (CO2) -12% -37 / -53% -88 / -91% 

Agricoltura (non-CO2) -20% -36 / -37% -42 / -49% 

Altri gas serra diversi dalla CO2 -30% -72 / -73% -70 / -78% 

Totale   -7% -40 / -44% -79 / -82% 

Famiglie e servizi Trasporti Industria
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ti, sostituibilità degli elementi, compatibilità dei 
materiali ed agevole controllabilità delle presta-
zioni dell’intervento nel tempo”.
Inoltre, al fi ne di ricercare le condizioni che 
consentano la salvaguardia ed il miglioramen-
to della qualità ambientale e paesaggistica del 
contesto territoriale del futuro intervento edili-
zio, il D.P.R. 207/2010 prevede che la progetta-
zione delle opere pubbliche si svolga sulla ba-
se di appositi studi di fattibilità ambientale.
Si tratta di uno «studio di prefattibilità am-
bientale», da svolgersi nel corso della proget-
tazione preliminare, e di uno «studio di fatti-
bilità ambientale» da svolgersi nella successi-
va progettazione defi nitiva.
Indipendentemente dalla natura pubblica 
o privata dell’intervento, il D.Lgs. 152/2006, 
parte II, prevede, inoltre, che i progetti di al-
cune tipologie di opere siano sottoposti ad 
una procedura di Valutazione di Impatto Am-
bientale (VIA), di competenza statale o regio-
nale, in relazione al tipo di opera. 
Per quanto riguarda più strettamente gli aspet-
ti energetici, in attesa del recepimento della 
nuova Dir. 2010/31/UE, la normativa nazionale 
in materia di rendimento energetico nell’edili-
zia è disciplinata dal D.Lgs. 192/2005, successi-
vamente modifi cato con il D.Lgs. 311/2006, con 
la l. 133/2008 e con il D.Lgs. 28/2011.
Il D.Lgs. 192/2005, che ha recepito la Dir. 
2002/91/Ce (Energy Performance of Buil-
dings), stabilisce criteri e modalità per mi-

gliorare le prestazioni energetiche degli edi-
fi ci, nell’ottica di valorizzare gli interventi di 
risparmio energetico, introdurre fonti rinno-
vabili e contribuire al raggiungimento degli 
obiettivi di riduzione dei gas serra.
In particolare, gli edifi ci di nuova costruzione e 
quelli esistenti di SUL ≥1.000 m2 soggetti ad im-
portanti interventi di ristrutturazione, oltre a do-
ver rispettare requisiti minimi per le caratteristi-
che termiche dell’involucro e i rendimenti degli 
impianti, devono garantire un ridotto consumo 
di energia primaria (kWh/m2) per soddisfare tutti 
i fabbisogni energetici: riscaldamento invernale, 
raff rescamento estivo, produzione di acqua cal-
da sanitaria e illuminazione. Le prestazioni rag-
giunte devono essere documentate mediante 
un «Attestato di Certifi cazione energetica», pre-
visto anche in tutti i casi di trasferimento a titolo 
oneroso di qualsiasi unità immobiliare.
Con il D.P.R. 59/2009 sono stati defi niti i criteri 
generali, le metodologie di calcolo e i requisiti 
minimi per la prestazione energetica degli edi-
fi ci e degli impianti termici per la climatizzazio-
ne invernale e per l’acqua calda sanitaria.
Con il D.M. 26 giugno 2009 sono state invece 
defi nite le Linee guida nazionali per la certi-
fi cazione energetica degli edifi ci, nonché gli 
strumenti di raccordo, concertazione e coo-
perazione tra lo Stato e le Regioni.
Recentemente il D.Lgs. 28/2011 ha introdot-
to, per gli edifi ci di nuova costruzione e per 
quelli oggetto di ristrutturazioni rilevanti, 

l’obbligo di integrazione delle fonti rinno-
vabili per la copertura dei consumi di calore, 
di elettricità e per il raff rescamento secondo 
scadenze decorrenti dal 31 maggio 2012.
Gli incentivi per gli interventi di riqualifi cazio-
ne energetica di edifi ci esistenti e per la pro-
duzione di energia elettrica da impianti solari 
fotovoltaici a servizio degli edifi ci sono disci-
plinati rispettivamente dal D.M. 19 febbraio 
2007 e dal D.M. 5 maggio 2011.

Le leggi regionali sulla bioedilizia 
Circa il 50% delle regioni e province autonome 
hanno recepito la Dir. 2002/91/Ce in materia di 
prestazioni energetiche degli edifi ci sulla base 
degli indirizzi nazionali di cui al D.Lgs. 192/2005. 
Diverse regioni hanno, inoltre, emanato appo-
site leggi in materia di bioedilizia fi nalizzate a 
promuovere la sostenibilità energetico-am-
bientale nella progettazione e realizzazione di 
opere edilizie pubbliche e private.
Tali leggi: impongono requisiti minimi relativa-
mente al risparmio idrico, alle fonti di energia rin-
novabile, alla qualità ambientale dei materiali da 
costruzione e all’inserimento dell’opera nel con-
testo; introducono un sistema regionale di valuta-
zione e certifi cazione della sostenibilità energeti-
co-ambientale degli edifi ci; defi niscono incentivi e 
contributi da parte delle Regioni o dei Comuni per 
gli edifi ci che conseguono la certifi cazione.

* Docente di Tecnologie per la progettazione ambientale
«Sapienza» Università di Roma

RENDIMENTO ENERGETICO NELL’EDILIZIA  QUADRO NORMATIVO NAZIONALE VIGENTE

Requisiti e prestazioni

L. 9 gennaio 1991, n. 10 Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di rispar-
mio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia

D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 Norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edi-
fi ci ai fi ni del contenimento dei consumi di energia

D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia

D.P.R. 2 aprile 2009, n. 59 Regolamento di attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia

Certifi cazione energetica

D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’effi  cienza degli usi fi nali dell’energia e i servizi energeti-
ci e abrogazione della direttiva 93/76/Cee

D.M. 26 giugno 2009 Linee guida nazionali per la certifi cazione energetica degli edifi ci

Fonti rinnovabili per gli edifi ci

D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante 
modifi ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE

Incentivi

D.M. 19 febbraio 2007 Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica 
della fonte solare, in attuazione dell’articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.

D.M. 5 maggio 2011 Incentivazione della produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici



«S
ostenibile» è ciò che “soddisfa i bi-
sogni del presente senza compro-
mettere la possibilità delle gene-
razioni future di soddisfare i propri 

bisogni. Lo sviluppo sostenibile è piuttosto 
un processo di cambiamento tale per cui lo 
sfruttamento delle risorse, la direzione de-
gli investimenti, l’orientamento dello svilup-
po tecnologico e i cambiamenti istituziona-
li siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre 
che con gli attuali”, così si legge nel rapporto 
Brundtland delle Nazioni Unite, datato 1987. 
La società odierna deve porsi una domanda 
fondamentale: siamo rivolti verso il passato 
o guardiamo insieme al futuro? La parola so-
stenibilità non è una moda, ma una tematica 
critica quanto mai attuale; testimonianza ne 
è la conferenza di Durban conclusasi lo scor-
so dicembre, che conferma la volontà di pro-
cedere verso scenari comuni, in un cammino 
non privo di ostacoli ma inevitabile. 
I «green buildings» non sono solo edifi ci eco-
compatibili ed economicamente vantaggiosi 
sotto il profi lo energetico, di minore produzio-
ne dei rifi uti e ridotto uso di acqua potabile. L’e-
dilizia sostenibile deve cessare di essere avverti-
ta come un onere ma essere riconosciuta per i 
suoi principi fondanti, ossia un insieme di ester-
nalità positive: maggiore comfort e salubrità de-
gli ambienti interni, servizi tecnologici integra-
ti, ricorso alla mobilità alternativa e una maniera 
responsabile di contribuire in prima persona al-
la salvaguardia ambientale. La fi liera dell’edilizia 

green non genera prodotti «di lus-
so» ma edifi ci per tutti; rimanendo 
un comparto di nicchia, il mercato 
dell’edilizia perderà l’occasione per 
fare il salto di qualità verso quello che 
ormai non è solo più il futuro, ma una pres-
sante richiesta del nostro presente.
I «sistemi complessi di rating» sono uno dei 
principali strumenti per la valutazione della so-
stenibilità in edilizia e tra questi fi gura LEED®, 
acronimo di «Leadership in Energy and Envi-
ronmental Design», il più diff uso a livello inter-
nazionale, sviluppato tra il 1998 e il 2000 con 
approccio spiccatamente olistico, che tiene 
conto di diversi aspetti riguardanti l’edifi cio e 
il contesto in cui questo sussiste. Inoltre LEED® 
condivide le principali caratteristiche fondanti 
dei migliori sistemi internazionali quali fl essibi-
lità della struttura, articolazione, completezza, 
trasparenza lungo tutta la fi liera garantita da 
validazione tecnica di parte terza.

Il ruolo dell’edilizia
L’impatto ambientale imputabile al settore 
dell’edilizia è sostanziale: Rick Fedrizzi, attua-
le Presidente e Amministratore Delegato di 
USGBC, nonché tra i fondatori dell’organizza-
zione, aff erma che “l’edilizia rappresenta qua-
si il 40% della soluzione per vincere la sfi da al 
cambiamento climatico”. Solo negli Stati Uniti 
gli edifi ci producono il 39% di emissioni di CO2, 
il 40% dei consumi energetici e il 13% dei con-
sumi idrici, per un totale del 15% del PIL annua-

le; percentuale analoga alla real-
tà degli ultimi anni italiana, che si 
situa tra 13,5 e il 14,5% del PIL. In 

quest’ottica i green buildings si profi -
lano come signifi cative opportunità di 

rilancio economico: si prevede infatti che, 
per il mercato americano, le costruzioni soste-
nibili potranno rispondere all’85% del fabbiso-
gno energetico complessivo, favorendo posti 
di lavoro per oltre 2,5 milioni di nuovi occupa-
ti con oltre 100mila progetti attualmente coin-
volti nel sistema di rating LEED®, per una super-
fi cie di oltre 700 milioni di mq in più di 130 Pae-
si. Ma gli stimoli a procedere in direzione della 
sostenibilità sono numerosi anche in Europa: 
si pensi al contesto defi nito dalla Commissio-
ne Europea sugli acquisti verdi, dove le “Racco-
mandazioni per gli acquisti nella fi liera dell’edi-
lizia” sono perfettamente in linea con quanto 
previsto nei sistemi LEED®. 

Eccellenze in Italia:
alcuni edifi ci certifi cati LEED 
Un esempio virtuoso può essere considera-
to l’ultimo edifi cio certifi cato LEED® nel nostro 
Paese: «i.lab», nuovo Centro Ricerca e Innova-
zione di Italcementi situato all’interno del par-
co scientifi co e tecnologico Kilometro Rosso 
(Bergamo). Il Centro, fi rmato dallo statuniten-
se Richard Meier, è stato inaugurato il 16 apri-
le ed ospita laboratori, uffi  ci e sale conferenze, 
per una superfi cie complessiva di 23 mila mq. 
«i.lab» ha ricevuto la certifi cazione «LEED Plati-

Non solo sistemi di certifi cazione, ma nuovi modi di abitare e costruire. Progettare e realizzare «green bu-
ildings» permette di eliminare o ridurre drasticamente gli impatti negativi a livello ambientale, economi-
co e sociale. Del resto gli orientamenti politici, economici e culturali mondiali delineano la sostenibilità 
come riferimento obbligato di tutte le politiche future, incluse quelle abitative, urbanistiche e territoriali

Marco Mari *, Elisabetta Biestro **
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GBC Italia e il sistema di rating LEED®

Il nuovo polo tecnologico Energy Park occuperà una superfi cie di 160.000 mq. 
Cinque gli edifi ci previsti: il Building 3 è il primo, completato e realizzato nel 2009

 Il nuovo centro «i.lab» di Italcementi ospita ingegneri, tecnici e ricercatori ed è 
situato all’interno del parco scientifi co e tecnologico Kilometro Rosso a Bergamo
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num»: il centro risponde infatti a requisiti di ef-
fi cienza energetica, che consentono di ottene-
re un risparmio fi no al 60%, grazie ai materiali 
utilizzati nell’involucro e all’impiego di energie 
rinnovabili. Per le fondazioni e muri perimetrali 
sono stati impiegati calcestruzzi riciclati, men-
tre il rivestimento esterno è in Tx active, parti-
colare cemento fotocatalitico mangiasmog.
Un ottimo risultato per l’Italia, che segue quello 
raggiunto dal centro direzionale Building 3, se-
de di Sap Italia e situato all’interno dell’Energy 
Park di Vimercate: si tratta del primo centro di-
rezionale in Italia ad aver ottenuto la certifi ca-
zione di livello «Platinum», il massimo ottenibi-
le (in Europa solo altri sei edifi ci possono vanta-
re il medesimo livello di certifi cazione), secondo 
il protocollo LEED® «Core&Shell». Tale edifi cio 
ha ottenuto il prestigioso riconoscimento gra-
zie alle soluzioni ottimali adottate in termini di 
consumi energetici, illuminazione, razionaliz-
zazione dei consumi idrici e per aver privilegia-
to strategie innovative atte ad accrescere la so-
stenibilità del complesso. Mario Zoccatelli, Pre-
sidente di GBC Italia (Green Building Council 
Italia), sostiene che “questi importanti risultati 
testimoniano la qualità dei soci di GBC Italia, ca-
paci di interpretare al meglio un linguaggio in-
ternazionale esigente come LEED®. Vincere sfi -
de di questo genere contribuisce a raff orzare la 
credibilità delle imprese e del Paese.”

GBC Italia: obiettivi e attività
La community dei GBC nel mondo è in costante 
evoluzione e le non profi t, sviluppatesi in colle-
gamento con USGBC, sono la risposta del setto-
re dell’edilizia alla domanda di sostenibilità pro-
veniente dal mercato. Green Building Council 
Italia si costituisce il 28 gennaio 2008 a Rovereto 
(Trento) e il 19 settembre dello stesso anno en-
tra a far parte della rete mondiale dei GBC. GBC 
Italia, presente su tutto il territorio nazionale 
con numerosi «chapter» regionali, è aperta all’a-

desione di diversi operatori, imprese, universi-
tà e istituzioni, con una presenza attuale di ol-
tre 570 soci. Le attività di GBC Italia comprendo-
no iniziative di sensibilizzazione per favorire la 
diff usione di una cultura legata all’edilizia soste-
nibile e accelerare la trasformazione del merca-
to attraverso la creazione di una community at-
tiva e la defi nizione di protocolli di certifi cazio-
ne: una vera e propria «fi liera della conoscenza» 
basanta anche sulla formazione e qualifi ca di fi -
gure professionali specialistiche nel processo di 
certifi cazione degli edifi ci, i LEED® AP (Accredi-
tate Professional), qualifi ca posseduta ad oggi 
da oltre 150.000 professionisti nel mondo.

Il protocollo «LEED® Italia NC»
La promozione del sistema LEED® è una delle 
principali attività operate da GBC Italia grazie 
a un accordo di partenariato con USGBC. Il 14 
aprile 2010 è stato presentato uffi  cialmente il 
protocollo «LEED 2009 Italia Nuove Costruzio-
ni e Ristrutturazioni»: un risultato clamoroso, 
poiché si tratta del primo caso di adattamento 
del protocollo per una nazione al di fuori de-
gli Stati Uniti. Il sistema, già in revisione 2011 
dallo scorso novembre, è profondamente le-
gato alla realtà costruttiva e produttiva italia-
na ma rimane collegato al mondo LEED®: uno 
strumento che consente di certifi care edifi -
ci ad uso istituzionale, commerciale, terziario 
e residenziale ma già operativo per certifi care 
anche complessi scolastici.

Il protocollo «GBC HOME™»
Il 6 marzo 2012 a Trento, in occasione del con-
vegno «La sostenibilità ha trovato casa» è sta-
to lanciato  il manuale GBC HOME, nuovo proto-
collo dell’edilizia residenziale adattato alla realtà 
italiana partendo da LEED® for Homes statuni-
tense. Il 2012 sarà l’anno di avvio dela sperimen-
tazione tramite i «casi pilota», per certifi care edi-
fi ci con numero di piani fi no a 10 (il numero 

massimo previsto si attesta a 4, 5 nel caso sussi-
stano funzioni terziarie), tipologie di edifi ci quali 
strutture ricettive ed edifi ci interessati da signifi -
cative operazioni di recupero. Perché uno speci-
fi co protocollo destinato al mercato residenzia-
le? Nel nostro Paese la casa continua ad essere 
percepito come un bene di primaria importan-
za, nonostante le diffi  coltà economiche nelle 
quali versa la nazione. Secondo l’ISTAT, nel 2006 
il 73,3% delle famiglie residenti (17,3 milioni su 
un totale di 23,6) e il 74,7% degli individui (43,6 
milioni) viveva in abitazioni di proprietà, mentre 
solamente il 17,7% di famiglie e 16,6% di perso-
ne era in affi  tto. 

LEED® e GBC Italia: futuro credibile
La sfi da di GBC Italia non si ferma qui, GBC Italia 
intende lavorare sull’adattamento di un pannel 
completo di specifi ci sistemi di rating. Tra quel-
li in defi nizione citiamo il protocollo «LEED per 
edifi ci esistenti», per monitorare corrette ope-
razioni di gestione ed uso: GBC Italia è inoltre 
responsabile del gruppo di lavoro «LEED Inter-
national for Existing Buildings», che opera per 
adattare il protocollo americano LEED EB:O&M 
al contesto europeo e locale; «GBC Quartieri», 
per progettare e pianifi care aree urbane libere 
o dismesse. Da ultimo, un progetto di straordi-
naria importanza che verrà presentato il 22 giu-
gno a Venezia al quale parteciperà un ospite 
d’eccezione, il presidente di USGBC Rick Fedriz-
zi, il protocollo «Historical Buildings» per edifi ci 
storici, primo esempio internazionale di sistema 
per la conservazione e il monitoraggio di manu-
fatti edilizi storici. GBC Italia è una comunità vi-
va: il portale GBC Italia è costantemente aggior-
nato e aperto al contributo di soci e di chiunque 
voglia entrare in contatto con il mondo dell’edi-
lizia sostenibile (www.gbcitalia.org). 

* Vicepresidente GBC Italia (Green Building Council Italia) 
** Staff GBC Italia (Green Building Council Italia)

Il 40% dei progetti registrati LEED® si trova al di fuori degli Stati Uniti e tra questi il primo Paese è la Cina: i 
progetti per le Olimpiadi 2008 svoltesi a Pechino sono infatti certifi cati LEED®, così come lo saranno anche gli 
edifi ci progettati per le Olimpiadi del 2016 in Brasile [fonte: USGBC]

CRESCITA ESPONENZIALE DELLE IMPRESE GREEN
NEL PERIODO 20082013

Il nuovo protocollo GBC HOME (Edizione 2011) per 
edifi ci residenziali e i punteggi per l’ottenimento del-
la certifi cazione
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La valutazione di un edifi cio in merito alle problematiche ambientali connesse, rappresenta 
un’occasione per analizzare, in termini prestazionali, la qualità della costruzione e una strategia
di incentivazione e sostegno del settore

Protocollo ITACA: il sistema
di certifi cazione delle Regioni italiane

I
l Protocollo ITACA è un sistema di valuta-
zione del livello di sostenibilità delle co-
struzioni adottato e utilizzato ad oggi da 
13 Regioni e dalla Provincia Autonoma 

di Trento. È stato sviluppato a partire dal 2002 
da ITACA, Associazione Federale delle Regio-
ni e Provincie Autonome Italiane, con il sup-
porto scientifi co di iiSBE Italia (international 
initiative for a Sustainable Built Environment 
Italia) e ITC-CNR (Istituto per le Tecnologie 
della Costruzione del CNR). Il Protocollo ITA-
CA è attualmente impiegato in numerose ini-
ziative di incentivazione e sostegno delle co-
struzioni sostenibili sia in ambito pubblico 
(Programma Casa, Contratti di Quartiere, Re-
golamenti Edilizi) che privato (Piano Casa). 
Accanto alle versioni regionali, è disponibile 
da aprile 2011 una versione nazionale del Pro-
tocollo ITACA con cui possono essere valuta-
ti edifi ci residenziali e per il terziario, mentre 
entro i primi mesi del 2012 sarà disponibile il 
sistema per gli edifi ci industriali e commercia-
li. A livello regionale (Regione Marche, Lazio, 
Puglia, Friuli-Venezia Giulia, Umbria) l’attesta-
to viene emesso da certifi catori accreditati o 
da organismi pubblici (es. ARPA). A livello na-
zionale, in attesa che sia implementato un si-
stema di certifi cazione che vedrà operare or-
ganismi accreditati, il certifi cato Protocollo 
ITACA 2011 viene emesso, su mandato di ITA-
CA, da iiSBE Italia e ITC-CNR. Questi ultimi, a 
supporto della diff usione del Protocollo ITA-
CA hanno lanciato, nell’aprile del 2011, l’inizia-
tiva ESIT (Edilizia Sostenibile Italia). 

Il sistema di valutazione
Il Protocollo ITACA ha radici internazionali in 
quanto basato sullo strumento di valutazio-
ne SBTool® sviluppato nell’ambito del proces-
so di ricerca Green Building Challenge, coor-
dinato da iiSBE, al quale, a partire dal 1996, 
hanno partecipato fi no a 25 nazioni. Princi-

pio fondamentale alla base della metodologia 
è la valutazione e classifi cazione della presta-
zione dell’edifi cio rispetto alla prassi corrente. 
Quest’ultima può essere defi nita su base loca-
le attraverso l’attribuzione di pesi e di perfor-
mance di riferimento ai criteri in modo da ri-
specchiare le priorità del contesto in cui si tro-
va la costruzione. La versione nazionale del 
Protocollo è composta da 34 criteri suddivisi 
in 5 aree di valutazione: Qualità del sito, Con-
sumo delle risorse, Carichi ambientali, Qualità 
ambientale indoor e Qualità del servizio. L’edi-
fi cio viene analizzato rispetto a tutte le princi-
pali problematiche ambientali: energia, acqua, 
materiali, impatto sul sito, comfort, effi  cienza. 
A seconda della prestazione raggiunta rispet-
to a ogni criterio, la costruzione riceve un pun-
teggio da -1 a 5. Il valore zero è il «benchmark», 
ovvero rappresenta la performance standard, 
il livello 3 rappresenta la migliore pratica cor-
rente, il 5 l’eccellenza. I punteggi ottenuti ven-
gono aggregati per determinare quello com-
plessivo, anch’esso da -1 a +5. Un punteggio 

specifi co permette inoltre di valutare la qua-
lità della localizzazione. La complessità di un 
processo di valutazione è variabile e dipende 
principalmente dalla natura dell’edifi cio e dal-
la sua destinazione d’uso. Il sistema garanti-
sce l’oggettività della valutazione, impiegan-
do indicatori e metodi di verifi ca validati e al-
lineati con le norme tecniche italiane e con i 
regolamenti di legge nazionali. Non vengo-
no prescritte strategie e soluzioni progettua-
li specifi che, ma la qualità della costruzione 
viene analizzata in termini prestazionali. In tal 
senso vengono valorizzate le capacità proget-
tuali e di realizzazione dell’edifi cio.

Applicazione del Protocollo ITACA
Il certifi cato Protocollo ITACA viene emesso 
a edifi cio realizzato (fase di collaudo) mentre 
un attestato preliminare può essere rilascia-
to a livello di progetto esecutivo. A supporto 
della valutazione sono disponibili il manua-
le d’uso, la relazione tecnica tipo e i softwa-
re di calcolo dei punteggi, alcuni disponibili 

Sede dell’Environment Park, a Torino

Andrea Moro
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su piattaforma web. I soggetti interessati dal-
la certifi cazione Protocollo ITACA sono princi-
palmente l’Amministrazione pubblica, i con-
sumatori, le imprese di costruzione, i proget-
tisti, le istituzioni fi nanziarie, di real estate e 
facility management. Il sistema di valutazione 
infatti può avere fi nalità diff erenti a secon-
da dell’utilizzatore. Diviene uno strumento 
di progettazione per i professionisti, di con-
trollo e indirizzo per l’Amministrazione pub-
blica, di supporto alla scelta per il consuma-
tore, di valorizzazione di un investimento per 
gli operatori fi nanziari. Il Protocollo ITACA ha 
quindi tutte le caratteristiche per poter assu-
mere a livello nazionale il ruolo di strumento 
di riferimento in grado di facilitare il comples-
so processo di trasformazione della prassi co-
struttiva e del mercato immobiliare verso 
una maggiore sostenibilità. Una stima com-
plessiva degli edifi ci ad oggi certifi cati/atte-
stati a livello regionale e nazionale è di cir-
ca 1.000 unità. Valore in forte crescita anche 
grazie al consolidamento dei processi di cer-
tifi cazione a livello regionale e nazionale che 
rendono il sistema di valutazione accessibile 
a chiunque. Inoltre, la disponibilità di proto-
colli in grado di valutare edifi ci di diverse de-
stinazioni d’uso, oltre che quelli residenziali, 
ha permesso di espandere il raggio d’azione 
del sistema. Il Protocollo ITACA è in corso di 
applicazione anche su edifi ci di elevata com-
plessità, come ad esempio quello che sarà il 
grattacielo più alto d’Italia, la nuova sede del-
la Regione Piemonte a Torino. 

Sviluppi del Protocollo ITACA
Il Comitato di Gestione del Protocollo ITA-
CA, composto da ITACA, due regioni a rota-
zione, iiSBE Italia e ITC-CNR, ha indicato un 
programma di lavoro per il prossimo periodo 
che include, oltre allo sviluppo dei Protocol-
li per diverse destinazioni d’uso, anche quel-

 Campus Universitario (già Villaggio Olimpico 
Torino 2006), Torino

A. Qualità del sito
A.1 Selezione del sito
A.1.5 Riutilizzo del territorio
A.1.6 Accessibilità al trasporto pubblico 
A.1.8 Mix funzionale dell’area
A.1.10 Adiacenza ad infrastrutture
A. Qualità del sito
A.3 Progettazione dell’area 
A.3.3 Aree esterne di uso comune attrezzate
A.3.4 Supporto all’uso di biciclette
B. Consumo di risorse
B.1 Energia primaria non rinnovabile richiesta durante il ciclo di vita
B.1.2 Energia primaria per il riscaldamento
B.1.5 Energia primaria per acqua calda sanitaria
B.3 Energia da fonti rinnovabili 
B.3.3 Energia prodotta nel sito per usi elettrici 
B.4 Materiali eco-compatibili 
B.4.1 Riutilizzo di strutture esistenti
B.4.6 Materiali riciclati/recuperati
B.4.7 Materiali da fonti rinnovabili
B.4.9 Materiali locali per fi niture
B.4.10 Materiali riciclabili e smontabili
B.5 Acqua potabile 
B.5.1 Acqua potabile per irrigazione
B.5.2 Acqua potabile per usi indoor
B.6 Prestazioni dell’involucro 
B.6.2 Energia netta per il raffrescamento
B.6.3 Trasmittanza termica dell’involucro edilizio
B.6.4 Controllo della radiazione solare
B.6.5 Inerzia termica dell’edifi cio
C. Carichi Ambientali 
C.1 Emissioni di CO2 equivalente
C.1.2 Emissioni previste in fase operativa
C.3 Rifi uti solidi
C.3.2 Rifi uti solidi prodotti in fase operativa
C.4 Acque refl ue 
C.4.1 Acque grigie inviate in fognatura
C.4.3 Permeabilità del suolo
C.6 Impatto sull’ambiente circostante 
C.6.8 Effetto isola di calore
D Qualità ambientale indoor
D.2 Ventilazione 
D.2.5 Ventilazione e qualità dell’aria 
D.3 Benessere termoigrometrico 
D.3.1 Temperatura dell’aria e umidità relativa in ambienti raffrescati meccanicamente
D.3.2 Temperatura dell’aria nel periodo estivo
D.3.3 Temperatura dell’aria e umidità relativa in ambienti riscaldati meccanicamente
D.4 Benessere visivo 
D.4.1 Illuminazione naturale
D.5 Benessere acustico 
D.5.6 Qualità acustica dell’edifi cio
D.6 Inquinamento elettromagnetico 
D.6.1 Campi magnetici a frequenza industriale (50 Hertz)
E. Qualità del servizio
E.1 Sicurezza in fase operativa
E.1.9 Integrazione sistemi
E.2 Funzionalità ed effi cienza
E.2.4 Qualità del sistema di cablatura
E.3 Controllabilità degli impianti 
E.3.5 BACS
E.6 Mantenimento delle prestazioni in fase operativa 
E.6.1 Mantenimento delle prestazioni dell’involucro edilizio
E.6.5 Disponibilità della documentazione tecnica degli edifi ci

ELENCO DEI CRITERI
Protocollo ITACA nazionale
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terazioni, i trasporti, le forme dell’edifi cato, i 
rilievi e la topografi a, l’uso del suolo, gli spa-
zi pieni e vuoti. Il sistema di indicatori a sca-
la urbana è basato su parametri morfologi-
ci in grado di analizzare le problematiche di 
sostenibilità come: l’uso del terreno, la mo-
bilità, la gestione delle acque, la biodiversi-
tà, l’equità sociale, gli aspetti economici, i ri-
fi uti, gli aspetti culturali e di benessere, i con-
sumi energetici. Ogni indicatore è basato su 
una formula matematica in grado di calcola-
re una intensità, diversità, distribuzione, ca-
ratteristica morfologica, prossimità, connet-
tività, forma o complessità. Le scale di analisi 
che è possibile verifi care con questo stru-
mento vanno dalla città all’isolato. L’impiego 
del Protocollo consente così di ottenere indi-
cazioni oggettive in merito ai più opportu-
ni interventi di riqualifi cazione o di sviluppo 
urbano, consentendo di meglio comprende-
re le conseguenze delle scelte progettuali e 
politiche. Lo strumento consente di ottenere 
una visione globale della città e delle miglio-
ri strategie per adattarle alle sfi de che l’at-
tendono. Il focus sull’angolo della città turba-
ta per meglio supportare l’attività della città 
sul software nell’azione degli abitanti a diff e-
renti livelli e per attività.

Raccordi internazionali
Il Protocollo ITACA rappresenta l’Italia nella 
SB Alliance (SBA), il network mondiale dei si-
stemi di certifi cazione della sostenibilità del-
le costruzioni. Tra gli altri sono membri della 
SB Alliance: BREEAM (Gran Bretagna), DGNB 
(Germania), HQE (Francia), LEED (Stati Uniti).
Obiettivo principale della SBA è lo sviluppo 
di un nucleo fondamentale di indicatori e cri-
teri comuni, che saranno contenuti nei certi-
fi cati Protocollo ITACA, in modo da facilitare 
l’armonizzazione e la confrontabilità dei di-
versi sistemi.
Attraverso l’ITC-CNR, il sistema Protocollo ITA-
CA partecipa alle attività di ricerca internazio-
nali della SBA che garantisce al sistema di va-
lutazione l’integrazione a livello europeo e 
internazionale con gli altri sistemi da rating. 
Il Protocollo ITACA è anche parte del gruppo 
di sistemi di certifi cazione basati sulla meto-
dologia iiSBE, tra gli altri Verde (Spagna), To-
tal Quality (Austria), SBTool PT (Portogallo) e 
SBTool CZ (Repubblica Ceca). Infi ne, il Proto-
collo si raccorda con i lavori a livello europeo 
sviluppati dal CEN e in particolare dal gruppo 
rivolto alla sostenibilità nel campo delle co-
struzioni, il TC 350.

Andrea Moro
Presidente iiSBE Italia e iiSBE Internazionale

maggiormente oggettivi rispetto agli attuali, 
per la valutazione dei materiali impiegati per 
realizzare l’edifi cio, come ad esempio la CO2 
o l’energia inglobata. La banca dati potrà ac-
cogliere le schede dei materiali presenti sul 
mercato che dovranno essere sottoposti a un 
apposito processo di qualifi cazione. Accanto 
allo sviluppo dei protocolli è in fase di imple-
mentazione e sperimentazione un sistema di 
formazione rivolto a progettisti, imprese di 
costruzione e imprese artigiane. In tal senso 
sono già attivi i corsi per certifi catori proposti 
dalle Regioni mentre iiSBE Italia ha sperimen-
tato il percorso di formazione per professio-
nisti ed imprese di costruzione «Esperto Pro-
tocollo ITACA».

Valutazioni a scala urbana
Il Protocollo ITACA è attualmente applicabile 
alla scala dell’edifi cio. Nel caso di valutazioni 
a scala urbana, ad esempio progetti di recu-
pero urbano o costruzione di nuovi quartieri, 
è necessario impiegare uno strumento spe-
cifi co con indicatori adeguati a questo tipo di 
applicazioni. iiSBE Internazionale ha recente-
mente sviluppato una metodologia di rife-
rimento che ha consentito la defi nizione di 
un Protocollo ITACA pilota per la valutazione 
della sostenibilità a livello territoriale, con-
testualizzabile alle caratteristiche uniche di 
ogni città o quartiere. Il sistema è composto 
da criteri che consentono di analizzare pro-
blemi complessi. L’ambito urbano viene let-
to come sovrapposizione di sei strati: le in-

lo per gli edifi ci in uso e per gli edifi ci stori-
ci. Attualmente il Protocollo ITACA può esse-
re applicato solo alle nuove costruzioni o agli 
edifi ci oggetto di una ristrutturazione. L’e-
sigenza di poter valutare anche gli edifi ci in 
esercizio, non necessariamente oggetto di 
un intervento di riqualifi cazione, porterà al-
la defi nizione di un protocollo specifi co basa-
to non più su dati di progetto quanto su dati 
numerici provenienti da misurazioni e moni-
toraggi. La principale applicazione di questo 
strumento da parte delle Regioni sarà per ve-
rifi care l’eff ettivo livello di prestazione rag-
giunto dalle costruzioni che hanno benefi -
ciato di un contributo pubblico. Il Protocollo 
per gli edifi ci storici, patrimonio di particola-
re importanza per il nostro Paese, permette-
rà invece di valutare le costruzioni soggette 
a vincoli, in modo da valorizzare gli interven-
ti che hanno comunque permesso un miglio-
ramento della qualità energetico ambienta-
le. Lo sviluppo in prospettiva di maggior in-
teresse è quello legato alla conclusione del 
progetto fi nanziato dalle Regioni attraverso 
ITACA, coordinato da ITC-CNR e dall’Univer-
sità Politecnica delle Marche «Strumenti per 
la promozione della sostenibilità in campo 
dell’edilizia - banca dati dei materiali di riferi-
mento per costruzioni ad elevata prestazione 
ambientale». Il risultato principale della ricer-
ca è una banca dati sull’impatto nel ciclo vi-
ta dei materiali da costruzione. Quest’ultima 
consentirà una revisione dei criteri del Proto-
collo ITACA che adotteranno indicatori LCA, 

Edifi cio di edilizia residenziale pubblica a Vinovo (Torino)
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NORMATIVA E CERTIFICAZIONI

Norbert Lantschner

Impegnarsi in funzione dell’effi  cienza energetica degli edifi ci, e non solo, è una sfi da irrinuncia-
bile ma anche un’occasione di investimento per il futuro. Lo dimostrano i 3.500 edifi ci certifi cati 
da CasaClima, perché la qualità va progettata ma anche seriamente realizzata

Sigillo di qualità 
CasaClima:
criteri chiari

per l’effi  cienza

V
iviamo in un’epoca in cui l’inqui-
namento dell’aria, dell’acqua e 
del suolo ha raggiunto livelli in-
sostenibili. Il nostro stile di vita, 

se proseguisse con lo spreco e con il consumo 
indiscriminati, ci condurrebbe in poco tempo 
alla catastrofe ambientale irreversibile.
L’Europa sta elaborando una serie di manovre 
nel pacchetto clima-energia il quale prevede 
che tutti gli edifi ci dovranno diventare, entro 
i prossimi nove anni, a consumo quasi zero in 
tutti i settori. In questi nove anni che abbiamo 
a disposizione, il prezzo del petrolio e del gas 
salirà alle stelle per cui le scelte saranno di ab-
bassare i consumi per uscire dalla dipendenza 
dei combustibili fossili e investire sull’effi  cien-
za energetica. Vale per una struttura edile, per 
la produzione di una lampadina, di un’auto e 
ovviamente anche per una prestazione alber-
ghiera. È falso sostenere che l’energia alterna-
tiva, l’eolico, il fotovoltaico siano un’alternativa 
valida. Possono darci una mano ma non risol-
vono il problema. Questa situazione è aggrava-
ta da un altro fenomeno: le Nazioni Unite han-
no comunicato che, per la prima volta nella sto-

ria dell’umanità, è stato raggiunto il numero di 
sette miliardi di persone sul Pianeta. Tutti aspi-
rano ad avere un tenore di vita come il nostro, 
ma questo richiede energia e materie prime di 
cui però non disponiamo per soddisfare richie-
ste che non sono legate alla sopravvivenza ma 
al miglioramento dello stile di vita. Va quindi 
fatta una rifl essione su quale sia la strada da in-
traprendere per garantirci un percorso in dire-
zione del futuro. Va considerata la sostenibili-
tà e bisognerà cercare di essere fl essibili e di-
namici per raggiungere un nuovo equilibrio tra 
le esigenze dell’individuo e il miglior sviluppo 
dell’insieme. L’ultimo secolo è stato caratteriz-
zato dall’egoismo, ma se vogliamo trovare una 
strada per il futuro bisogna pensare allo svilup-
po di tutti e metterlo al primo posto. 

Il principio dell’effi  cienza
Quello che manca innanzitutto è il tempo! Non 
possiamo più rimandare perché il futuro co-
mincia oggi, e ci chiede di agire subito. Per fa-
re un esempio: se un passeggero si accorges-
se di essere sul treno sbagliato, non avrebbe 
senso alzarsi e iniziare a correre indietro. L’uni-

ca cosa da fare è scendere e cambiare direzio-
ne. Quindi bisogna prendere la direzione della 
sostenibilità, avere il coraggio di cambiare. Con 
CasaClima abbiamo defi nito un protocollo che 
è diventato un punto di riferimento non solo in 
Italia ma anche a livello internazionale. Si trat-
ta della concretizzazione del principio dell’ef-
fi cienza, cioè di come creare il benessere con 
il minimo consumo di energia e nel rispetto 
dell’ambiente. È un sistema semplicemente ap-
plicabile, controllabile e pagabile. In Italia pe-
rò, generalmente, l’attestato di certifi cazione 
energetica non distingue fra effi  cienza dell’in-
volucro e fabbisogno di energia primaria. Co-
sì anche un colabrodo, mal coibentato, riesce 
a ottenere un certifi cato in classe A sulla base 
del fatto che, magari, sono installati impianti 
alimentati da fonti rinnovabili. Al contrario, la 
vera sfi da è costruire case capaci di consumare 
poco e ridurre tutti gli sprechi. Non basta usa-
re energie alternative. Proprio per questo, il no-
stro sigillo viene assegnato a fabbricati che, co-
me prima caratteristica, hanno quello di pre-
sentare un involucro performante, che richiede 
bassi consumi sia in inverno che in estate. Tra-

Casa 
Magnanelli: 
Albereto di 
Montescudo (RN) 
- CasaClima Gold 
nature
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ne. La sua storia di edifi cio a basso consumo 
inizia quando è ancora un progetto. Spesso ci 
si basa su criteri estetici o comunque indipen-
denti dalla questione dell’energia, e poi sem-
mai si pensa a isolare. Al contrario, prima an-
cora di porre il primo mattone, bisognerebbe 
fare dei calcoli per capire quali sono i consumi 
energetici dell’edifi cio, tenendo conto della 
qualità dell’involucro esterno (pareti, fi nestre) 
e del sistema d’impianto di riscaldamento, raf-
frescamento, illuminazione. Queste informa-
zioni sono fondamentali per capire, ad esem-
pio, come orientare l’edifi cio, dove conviene 
collocare le fi nestre, o anche gli angoli, che so-
no punti molto critici per quel che riguarda la 
dispersione del calore e quali sistemi di produ-
zione di energia utilizzare. 
Anche nella realizzazione degli isolamenti gli 
errori sono in agguato. Uno spazio di appe-
na un millimetro lasciato nel montare un in-
fi sso disperde calore come diversi metri qua-
drati di muro.
Se il rivestimento termico non è allestito cor-
rettamente non si rischia solo di disperdere 
calore. Può avvenire, infatti, che la tempe-
ratura del muro negli angoli sia inferiore ri-
spetto al resto della parete. Di conseguenza 
si creano condense di umidità e in pochissi-
mo tempo compaiono le prime muff e.
A conti fatti, i possibili errori dovuti a poca 
esperienza sono moltissimi. Secondo i nostri 
calcoli, le spese aggiuntive per realizzare una 
costruzione a basso consumo si ammortizza-
no in quattro o cinque anni, mentre ne occor-
rono da cinque a dieci per le abitazioni ristrut-
turate. Gli incentivi a ristrutturare in modo da 
abbattere i consumi o per costruire case a bas-
so consumo sono utili, ma l’esperienza in Al-
to Adige ci dice che il migliore incentivo è il 
risparmio stesso. In Alto Adige nessuno co-
struisce più case non attente all’energia, sem-
plicemente perché nessuno le comprerebbe. 
Naturalmente è necessario un sistema di cer-
tifi cazione affi  dabile e rigoroso, perché chi ac-
quista o chi ordina un restauro, deve sapere 
subito se il lavoro è stato fatto bene, e non ac-
corgersene mesi dopo dalle bollette.

Certifi cazione energetica 
Il sistema di certifi cazione CasaClima garanti-
sce competenza, affi  dabilità, indipendenza e 
attesta il raggiungimento di un elevato stan-
dard di effi  cienza energetica dell‘involucro 
e del sistema edifi cio-impianto. Il certifi cato 
CasaClima introduce un elemento di traspa-
renza nel mercato immobiliare perché infor-
ma il proprietario di un edifi cio in modo chia-
ro e leggibile sui costi energetici che dovrà so-

territorio nazionale, CasaClima è oggi, a die-
ci anni di distanza, una delle realtà più con-
solidate e riconosciute nel campo della certi-
fi cazione energetica degli edifi ci. L’80% delle 
certifi cazioni sono state ottenute da proget-
ti provenienti dalla Provincia autonoma di 
Bolzano, ma l’attività è in forte espansione, 
tanto che non sono solo tutte le regioni ita-
liane a chiedere la collaborazione dei tec-
nici CasaClima, ma ne vengono richieste le 
competenze anche all’estero. Uno dei moti-
vi principali per cui le abitazioni a basso con-
sumo energetico sono così rare, è che basta-
no piccoli errori per vanifi care gli sforzi e le 
migliori intenzioni. E questi errori sono fre-
quenti, perché molte delle persone che la-
vorano nell’edilizia, dagli architetti alle mae-
stranze, non hanno una formazione specifi ca 
per quel che riguarda il risparmio energetico.
Prendiamo, ad esempio, una casa in costruzio-

sparenza e serietà sono alla base di ogni nostro 
intervento, ai nostri clienti off riamo un investi-
mento di cultura, un risparmio energetico e un 
investimento sul futuro.

Abitare sano risparmiando 
L’Agenzia CasaClima è una struttura pubbli-
ca, oggi al 100% società di proprietà della 
Provincia autonoma di Bolzano, che si occu-
pa della certifi cazione energetica degli edifi -
ci, ma non solo.
Il termine CasaClima non identifi ca uno sti-
le architettonico o un sistema costruttivo ma 
uno standard energetico. La certifi cazione 
CasaClima ha saputo diff ondere in questi an-
ni una vera e propria «cultura» dell’effi  cien-
za energetica, unitamente all’abitare sano e 
operare con professionalità, concretezza e, 
soprattutto, neutralità. 
Con più di 3.500 edifi ci certifi cati su tutto il 

Una CasaClima è un edifi cio con ottime prestazioni energetiche che permette di risparmiare sui costi di 
riscaldamento e raff rescamento. Inoltre tutela il clima e l’ambiente
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un litro di gasolio o di un m³ di gas l’anno. 
Le case con un consumo di calore inferiore ai 
30 kilowattora per metro quadro l’anno sono 
invece classifi cate come CasaClima A, la cosid-
detta «casa da 3 litri», perché richiede 3 litri di 
gasolio o 3 m³ di gas per metro quadro l’anno. 
CasaClima B è invece l’edifi cio che richiede me-
no di 50 kilowattora per metro quadro l’an-
no. In questo caso si parla di «casa da 5 litri», in 
quanto il consumo energetico comporta l’u-
so di 5 litri di gasolio o 5 m³ di gas per metro 
quadro l’anno. La certifi cazione CasaClima e 
le consulenze dei suoi esperti vengono richie-
ste anche per la consolidata semplicità di inter-
pretazione del protocollo. La capacità di usare 
un linguaggio semplice per una materia com-
plessa come quella legata all’effi  cienza ener-
getica di un involucro è, infatti, uno dei meto-
di più importanti per sensibilizzare i singoli ver-
so l’importanza del costruire sostenibile e della 
conseguente tutela del territorio e delle risorse. 
Il percorso per ottenere la certifi cazione è mol-
to chiaro e non lascia spazio all’interpretazione 
delle norme, dando risultati certi e indiscutibi-
li. Il controllo accurato della documentazione 
di progetto e del calcolo energetico da par-
te dell’Agenzia CasaClima e le verifi che dirette 
in cantiere per ogni singolo edifi cio assicurano 
che la qualità non sia solo progettata ma sia an-
che eff ettivamente realizzata.
L’Agenzia, per diff ondere la conoscenza dei 
propri protocolli di certifi cazione, off re pro-
grammi di formazione per tutti gli operatori 
coinvolti nella costruzione e promuove inizia-
tive per sensibilizzare e responsabilizzare la cit-
tadinanza sul risparmio energetico, sostenibili-
tà e mutamenti climatici. Per divulgare questi 
temi e trovare delle soluzioni che li concretiz-
zino, collabora con partner del settore, aziende 
ed istituzioni, sia in Italia che all’estero.
Appare chiaro quanto siano numerosi gli ar-
gomenti che progettazione ed esecuzione 
devono saper aff rontare per poter garanti-
re al committente la «qualità». Va ricordato 
che CasaClima fa dell’approfondimento tec-
nico-scientifi co uno dei pilastri della propria 
attività e che il famoso certifi cato energeti-
co non è che la sintesi di un lungo percorso 
di preparazione, di sperimentazione e di at-
tuazione che coinvolge tutti quegli opera-
tori del settore che hanno saputo investire 
con umiltà il proprio tempo e le proprie ri-
sorse, anche in periodi diffi  cili come questi. 
La «qualità» è prima di tutto un investimen-
to per chi progetta, realizza e per chi ci abita.

Norbert Lantschner
Ideatore Agenzia CasaClima

mina di un proprio Auditor autorizzato. Questi 
eff ettuerà i controlli in cantiere (almeno 2) du-
rante le fasi più signifi cative della costruzio-
ne e procederà a stilare un resoconto comple-
to sulla corrispondenza o mancata corrispon-
denza con i dati di progetto e su eventuali 
criticità riscontrate. Solo a edifi cio concluso, 
e con verifi ca fi nale positiva, l’Agenzia Casa-
Clima rilascerà il certifi cato e la targhetta Ca-
saClima, da appendere vicino all’ingresso per 
comunicare il basso consumo energetico e l’e-
levata qualità dell’edifi cio.

Il protocollo di certificazione CasaClima
Il protocollo CasaClima prevede una classifi -
cazione degli edifi ci in classi di prestazione 
energetica in base al fabbisogno calcolato di 
calore annuo per riscaldamento riferito alla 
superfi cie netta riscaldata o indice termico 
(CasaClima Gold, CasaClima A, CasaClima B). 
Il consumo di energia più basso è garantito 
da una CasaClima Gold, che richiede 10 ki-
lowattora per metro quadro l’anno, il che si 
può garantire, in pratica, anche in assenza di 
un sistema di riscaldamento attivo. La Casa-
Clima Gold è anche detta «casa da un litro», 
perché per ogni metro quadro necessità di 

stenere e rappresenta quindi una garanzia di 
qualità. La certifi cazione energetica CasaCli-
ma può essere richiesta per tutte le tipologie 
costruttive, dalle abitazioni monofamiliari, al-
le scuole, agli uffi  ci, ecc. Per il calcolo è dispo-
nibile un programma on-line a cui si affi  an-
ca una direttiva tecnica che defi nisce, in mo-
do preciso, le modalità di calcolo di superfi ci e 
volumi riscaldati, le modalità di risoluzione dei 
ponti termici strutturali, le prestazioni richie-
ste alle strutture in termini di ermeticità all’a-
ria e di protezione termica estiva, le modalità 
di calcolo dell’effi  cienza nel recupero di calo-
re delle macchine di ventilazione, e altro anco-
ra. Importante, ai fi ni dell‘ottenimento del si-
gillo di qualità CasaClima, è il raggiungimento 
di una qualità costruttiva in grado di garantire 
nel tempo lo standard CasaClima progettato. 
Non sempre un buon progetto si risolve ne-
cessariamente in una buona costruzione. Per 
questo è necessario controllare attentamen-
te che tutto ciò che viene dichiarato sia an-
che poi correttamente realizzato in cantiere.
L’Agenzia CasaClima, dopo aver vagliato at-
tentamente la documentazione di proget-
to (compresi i dettagli costruttivi) e di calco-
lo presentata dai richiedenti, procede alla no-

Sede Natural Building srl: San Biagio di Callalta (TV) - CasaClima Gold+

Rifugio Resciesa: St. Ulrich Ortisei (BZ) - CasaClima A+
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E 
ormai noto a tutti gli attori coinvol-
ti nel processo di realizzazione di un 
edifi cio come la qualità ambientale 
complessiva di un fabbricato sia da 

ricercarsi sempre di più su vari fronti. Così, ac-
canto al fondamentale soddisfacimento del 
requisito di risparmio energetico e di comfort 
termico, si stanno imponendo, con sempre 
maggiore rilevanza, anche altre esigenze, e 
tra queste, quella della «qualità acustica». 

Garantire l’effi  cienza energetica 
ottimizzando gli investimenti 
A fronte di una molteplicità normativa e 
conseguente confusione riguardante i cer-
tifi cati energetici, ICMQ (Istituto Certifi ca-
zione e Marchio Qualità) è stato tra i primi 
in Italia a presentare una prassi di certifi ca-
zione energetica che costituisce un riferi-

mento sicuro per ogni transazione immo-
biliare, tant’è vero che è stata riconosciuta 
da ENEA, nell’ambito del progetto europeo 
Request, come una delle «best practice» in 
questo campo.
L’Attestato di qualità di certifi cazione 
energetica Sistema Edifi cio®, ha infatti 
l’obiettivo di fare fi nalmente chiarezza, di 
minimizzare i costi e massimizzare i van-
taggi per l’investitore/costruttore e l’u-
tente e, soprattutto, di reintrodurre cer-
tezze per il mercato. 

Il caso di Oderzo
Tra i primi ad avvalersi dell’Attestato di qualità 
di certifi cazione energetica Sistema Edifi cio® 
c’è la Marson Costruzioni Srl di Motta di Liven-
za (TV), per un edifi cio di nuova costruzione: il 
Residence Prometeo, a Oderzo (fi gura 1).

Si tratta di un edifi cio residenziale con 11 uni-
tà immobiliari. La struttura portante è in cal-
cestruzzo armato, con pareti perimetrali a 
cassa vuota e isolamento nell’intercapedine 
o a cappotto esterno; la copertura ha strut-
tura lignea con coibentazione ed intercape-
dine debolmente ventilata; i serramenti so-
no in legno con doppio vetro basso emissivo, 
mentre i sistemi di oscuramento sono preva-
lentemente costituiti da scuri in legno.
Per il riscaldamento e la produzione di acqua 
calda sanitaria l’edifi cio è servito da un gene-
ratore combinato, centralizzato, costituito da 
una caldaia a condensazione a metano. Il fl u-
ido termovettore è spinto da una pompa che 
si arresta in mancanza di richiesta; il sistema di 
emissione è costituito da pannelli radianti an-
negati a pavimento e radiatori scalda-salviette 
nei servizi igienici; una sonda climatica ester-
na governa la temperatura di mandata dell’ac-
qua da parte della caldaia e nei vari locali vi so-
no cronotermostati o termostati ambiente.
Il generatore di calore alimenta inoltre due 
bollitori da 1.000 litri ciascuno destinati a 
contenere l’acqua calda sanitaria ed è inte-
grato con un impianto solare termico. 
Infi ne, ciascuna unità immobiliare è dotata 
di un impianto di ventilazione meccanica a 
doppio fl usso con recuperatore di calore del 
tipo entalpico.
Ma che cosa ha signifi cato attuare una pro-
cedura di qualità per una certifi cazione, co-
me quella energetica, i cui requisiti sono già 
fi ssati dalla legge?

La fase di progetto
La procedura per conseguire l’Attestato di 
qualità di certifi cazione energetica «Sistema 
Edifi cio®» è iniziata fi n dalla fase di progetta-
zione esecutiva dell’immobile mediante una 
valutazione preliminare della certifi cazione 
energetica cogente, per defi nire la quale si è 
anche eff ettuata una puntuale analisi bi-di-

Assicurare la qualità dell’immobile con certifi cazioni di terza parte rappresenta un sigillo di garanzia 
ed un valore aggiunto di non trascurabile importanza. Il ruolo di ICMQ

Alberto Lodi, Manuel Mari
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Certifi care l'effi  cienza energetica
e la qualità acustica degli edifi ci

Figura 1. Il Residence Prometeo di Oderzo, sottoposto a certifi cazione energetica ICMQ - Sistema Edifi cio®
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mensionale dei ponti termici. Questa valuta-
zione, rendicontata in un apposito rapporto 
tecnico di verifi ca, ha lo scopo di prevedere 
la prestazione energetica dell’immobile ba-
sandosi sul progetto esecutivo trasmesso al 
certifi catore, progetto che, salvo successi-
ve modifi che o varianti realizzative, sarà cer-
tifi cato al termine dei lavori. Essa consente, 
al committente ed al suo team di progetta-
zione, di valutare la convenienza economi-
ca e la possibilità tecnica di migliorare ener-
geticamente l’intervento, anche avvalendosi 
dei suggerimenti che l’ispettore-certifi cato-
re ICMQ fornisce nel rapporto tecnico di ve-
rifi ca. Nel caso di Oderzo, la committenza ha 
raccolto alcuni di questi suggerimenti ap-
portando modifi che progettuali che, sotto-
poste nuovamente a valutazione prelimina-
re, hanno elevato la classe prestazionale di 
ben 8 delle 11 unità immobiliari: 7 da classe B 
a classe A e 1 da classe C a classe B. 
Al termine di questa fase ICMQ ha rilascia-
to gli Attestati previsionali di certifi cazione 
energetica (in fase di progetto) Sistema Edi-
fi cio®, i quali rappresentano un effi  cace stru-
mento a disposizione del committente per 
comunicare ai potenziali acquirenti la pre-
stazione energetica dell’immobile in corso di 
costruzione, con la garanzia di un organismo 
di certifi cazione di parte terza. Prestazione 
che, salvo varianti realizzative, potrà essere 
riconfermata al termine dei lavori con l’Atte-
stato di certifi cazione fi nale, di legge.

La fase di costruzione
In fase di realizzazione, l’ispettore ICMQ ha 
condotto l’attività di auditing presso il cantie-
re di Oderzo, con una serie di visite ispettive 
fi nalizzate a verifi care l’esecuzione delle ope-
re e la loro corrispondenza con quanto previ-
sto dal progetto sottoposto in precedenza al-
la valutazione previsionale. Ciascuna visita è 
rendicontata attraverso un rapporto tecnico 
che fornisce le evidenze delle verifi che docu-
mentali e dirette eff ettuate in sito e segnala le 
non conformità che possono avere un impat-
to sulla prestazione energetica. 
Queste ispezioni in cantiere consentono di 
confermare o registrare con sicurezza le varia-
zioni occorse durante la realizzazione dell’edi-
fi cio, per poi aggiornare di conseguenza la va-
lutazione energetica sulla quale si basa la cer-
tifi cazione fi nale. Rappresentano, inoltre, un 
servizio di supporto alla direzione lavori e alla 
committenza, in quanto consentono di moni-
torare e gestire tempestivamente le non con-
formità, che se sottovalutate possono pregiu-
dicare il conseguimento della classe prestazio-
nale desiderata; al contrario, è possibile anche 
contribuire a migliorare la prestazione fi nale. 
Cosa che è avvenuta nel caso di Oderzo, do-
ve, al termine dei lavori, la classe certifi cata di 
3 delle unità immobiliari si è incrementata (2 
dalla classe B alla classe A e 1 dalla classe A a 
quella A+), mentre per le rimanenti unità im-
mobiliari non si è registrato alcun peggiora-
mento rispetto a quanto previsto con la valu-

tazione preliminare. Come rendicontato nel 
conclusivo Rapporto tecnico fi nale in fase di 
costruzione, che accompagna l’emissione de-
gli attestati di certifi cazione energetica cogen-
ti, il completo controllo da parte della com-
mittenza delle non conformità segnalate da 
ICMQ sul cantiere, così come la raccolta di tut-
ta la documentazione tecnica (inerente ma-
teriali, componenti tecnici e meccanici) sono 
valsi all’intervento di Oderzo il rilascio dell’At-
testato di qualità di certifi cazione energetica 
Sistema Edifi cio®.
ICMQ ha così concesso alle opere certifi cate l’u-
so del marchio ed il rilascio della targa ICMQ-
Sistema Edifi cio® che, apposta esternamente al 
fabbricato, valorizza la qualità dell’intervento. 

La «qualità acustica» degli edifi ci
Fino ad oggi, la sensibilità a questa tematica è 
stata principalmente alimentata sia dall’ope-
ra del Legislatore, espressa dalle prescrizio-
ni defi nite a livello nazionale (DPCM 5/12/97: 
«Determinazione dei requisiti acustici passivi 
degli edifi ci») e locale, sia dall’avvertito timo-
re generato dal crescente numero di conten-
ziosi in materia di «disturbo da rumore» negli 
edifi ci, che hanno talvolta visto riconosciute 
le ragioni del «soggetto disturbato», attraver-
so la quantifi cazione di onerosi risarcimenti.
Sembrano ora maturi i tempi per considera-
re la «qualità acustica» di un fabbricato qua-
le ulteriore elemento distintivo della qualità 
edilizia presente sul mercato.

L’ITER DELLA CERTIFICAZIONE ENERGETICA COGENTE DI QUALITÀ ICMQ
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31/03/98) con particolare esperienza in edilizia, 
mediante idonea strumentazione e secondo 
le metodologie indicate dalla normativa tecni-
ca vigente (UNI EN ISO 140-4, 5 e 7, UNI EN ISO 
10052, UNI EN ISO 16032, UNI EN ISO 3382-2). Le 
misure sono condotte su un campione di «lo-
cali tipo» per ciascun edifi cio in oggetto, suffi  -
cientemente rappresentativo delle casistiche 
riscontrabili, e di dimensione complessiva di-
pendente dalla complessità dell’intervento e 
dal numero di unità immobiliari presenti, guar-
dando anche a quanto indicato nella recente 
UNI 11367: «Classifi cazione acustica delle unità 
immobiliari», Appendice G.
Al termine di queste valutazioni ICMQ emette 
un «Rapporto tecnico fi nale di verifi ca» e, in ba-
se ai risultati delle prove sperimentali, il «Certi-
fi cato del requisito di Benessere Acustico», che 
individua in modo chiaro la classe di riferimen-
to prestazionale attribuita al fabbricato.
La fase di gestione, rivolta ad edifi ci esisten-
ti, defi nisce la prestazione acustica certifi ca-
ta mediante le sole prove strumentali. Qualo-
ra fosse disponibile anche la documentazione 
di progetto, i risultati trovati strumentalmente 
vengono confrontati con quelli eventualmen-
te riportati nel progetto, al fi ne di verifi care la 
rispondenza alle richieste di capitolato. 
Il riscontro avuto sul mercato e le pratiche di 
certifi cazione in corso costituiscono evidenti se-
gnali di come essa sia considerata un effi  cace 
strumento per la valutazione della qualità acu-
stica di un edifi cio, un contributo alla trasparen-
za del mercato immobiliare e un supporto per la 
promozione della qualità intrinseca dell’edifi cio 
presso i potenziali acquirenti.

Alberto Lodi, Manuel Mari
ICMQ S.p.A.

Nella successiva fase di realizzazione la pro-
cedura prevede la verifi ca di conformità tra 
quanto viene costruito e quanto è previsto 
dal progetto. Questa conformità è ricercata 
secondo due modalità di valutazione:
1) Verifi che di processo in cantiere: riguarda-
no la corretta gestione dei controlli in cantie-
re ad opera dell’impresa esecutrice dei lavori, 
secondo un Piano dei controlli di commessa 
predisposto dall’impresa stessa, che preve-
da anche attività di controllo sui materiali im-
piegati e sui subfornitori. In particolare ICMQ 
eff ettua verifi che in cantiere a campione, per 
accertare la corretta ed effi  cace esecuzione 
dei controlli da parte dell’impresa. Al termi-
ne di ogni verifi ca in cantiere viene rilasciato 
il relativo «Rapporto tecnico di visita».
2) Misure strumentali in situ al termine dei lavo-
ri, allo scopo di verifi care direttamente il rag-
giungimento dei limiti di legge richiesti. Le mi-
sure sono realizzate da un ispettore ICMQ, tec-
nico acustico competente (ai sensi del DPCM 

La procedura di certifi cazione
ICMQ ha aff rontato questa problematica sin 
dal 2002, mettendo a punto la procedura di 
«Certifi cazione del Benessere Acustico secon-
do lo schema Sistema Edifi cio®», che risulta di-
stinta in relazione al ciclo di vita dell’edifi cio: 
progettazione, realizzazione, gestione.
Nella fase di progettazione è valutata la qua-
lità acustica riposta in sede di progetto dell’e-
difi cio, riscontrabile dalla relativa documen-
tazione tecnica. Al fi ne di poter disporre di 
tutte le informazioni utili alla valutazione pre-
stazionale, ICMQ ha appositamente defi ni-
to delle «Linee Guida», seguendo le cui indi-
cazioni il Progetto acustico del fabbricato è 
strutturato per contenere non solo la valu-
tazione dei requisiti acustici passivi ed il suo 
confronto con i limiti imposti dalla legislazio-
ne vigente, ma anche la verifi ca che il proget-
tista abbia previsto gli accorgimenti idonei 
per ridurre l’impatto acustico, adottando mi-
sure anche preventive. 

Prove acustiche in campo

LO SCHEMA DI CLASSIFICAZIONE ACUSTICA ICMQ  SISTEMA EDIFICIO® 

DESTINAZIONE D’USO CLASSE
R’w D2m, n, T, w L’ n, w L a, eq Las,max

dB dB dB dB(A) dB(A)

EDIFICI RESIDENZIALI, ALBERGHI, 
PENSIONI E ASSIMILABILI

A > 53 > 43 < 60
≤ 35 ≤ 35

B ≥ 50 ≥ 40 ≤ 63 

Non classifi cato < 50 < 40 > 63 > 35 > 35

EDIFICI OSPEDALIERI, CLINICHE,
CASE DI CURA E ASSIMILABILI

A > 58 > 48 < 55
≤ 25 ≤ 35

B ≥ 55 ≥ 45 ≤ 58

Non classifi cato < 55 < 45 > 58 > 25 > 35

EDIFICI ADIBITI AD ATTIVITÀ 
SCOLASTICHE A TUTTI I LIVELLI E SIMILI

A > 53 > 51 < 55
≤ 25 ≤ 35

B ≥ 50 ≥ 48 ≤ 58

Non classifi cato < 50 < 48 > 58 > 25 > 35

EDIFICI PER UFFICI, PER ATTIVITÀ 
COMMERCIALI, PER ATTIVITA’ RICREATIVE 

O DI CULTO E ASSIMILABILI

A > 53 > 45 < 52 ≤ 35 ≤ 35

B ≥ 50 ≥ 42 ≤ 55

Non classifi cato < 50 < 42 > 55 > 35 > 35
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L
a direttiva 2002/91/CE, uffi  cialmente 
abrogata con eff etto dal 1° febbraio 
2012, ha dato concretamente avvio 
in Europa e in Italia alla Certifi cazio-

ne energetica. Tale direttiva nota anche co-
me EPBD (Energy Performance Building Di-
rective), lascia spazio alla 2010/31/UE, la cui 
applicazione richiede la revisione dell’intero 
pacchetto di norme tecniche attualmente vi-
gente e fi nalizzato alla determinazione del-
le prestazioni energetiche degli edifi ci. Nel 
provvedimento è defi nito il quadro comu-
ne generale, di una metodologia per il cal-
colo della prestazione energetica degli edi-
fi ci e delle singole unità immobiliari, che gli 
Stati membri sono tenuti ad applicare in con-
formità a quanto indicato nell’allegato I del-
la Direttiva. Il recepimento di questa diretti-
va fornirà un importante strumento che con-
sentirà, sia a livello nazionale che europeo, 
di infl uenzare (secondo uno dei commi della 
direttiva) il mercato mondiale dell’energia e 
quindi la sicurezza degli approvvigionamen-
ti energetici nel medio e lungo termine, as-
sicurerà case più effi  cienti che utilizzeranno 
minori quantità di energia per mantenere il 
comfort abitativo.

Il Certifi catore energetico in questo conte-
sto, come anche specifi cato nella direttiva 
2010/31/UE, si delinea come una fi gura ter-
za e indipendente che possa garantire in 
maniera inequivocabile l’operato dei pro-
fessionisti che hanno partecipato al proces-
so di progettazione e successiva realizzazio-
ne, o ristrutturazione, dell’edifi cio certifi ca-
to; la Certifi cazione energetica degli edifi ci 
in questo modo si delinea come un percor-
so di qualità. La fi nalità della certifi cazione, 
e quindi quella del «certifi catore», è di infor-
mare in maniera semplice e diretta l’uten-
te sui consumi che l’immobile avrà nel cor-
so della sua gestione. O, più semplicemente, 
la prestazione dell’edifi cio è espressa in mo-
do chiaro e comprende sia un indicatore nu-
merico che uno grafi co, evidenziati proprio 
per una lettura immediata e con un ridotto 
grado di interpretazione. Il tecnico che redi-
ge l’attestato di prestazione energetica è re-
sponsabile della corretta applicazione della 
procedura, proprio perché la direttiva pre-
vede tra le sue defi nizioni: (…) “l’attestato di 
prestazione energetica: documento ricono-
sciuto da uno Stato membro o da una perso-
na giuridica da esso designata in cui fi gura il 

valore risultante dal calcolo della pre-
stazione energetica di un edifi cio o di un’uni-
tà immobiliare eff ettuato seguendo una me-
todologia adottata in conformità” (…); per 
questo motivo, nel caso in cui l’utente non 
si ritenga soddisfatto, è molto probabile che 
il tecnico certifi catore venga coinvolto co-
munque nel procedimento giudiziario.
La Certifi cazione energetica è un percorso 
di qualità, e l’affi  dabilità del risultato fi nale 
è data dalla sua riproducibilità; soggetti di-
versi devono poter ottenere gli stessi risulta-
ti con uno scostamento massimo del 5% co-
me previsto dal D.P.R. 59/09.

La metodologia di verifi ca
su costruzione nuova o esistente 
Negli edifi ci di nuova costruzione la nomina 
deve avvenire prima di iniziare la costruzio-
ne del fabbricato; il tecnico certifi catore de-
ve poter valutare che il progetto energeti-
co rispetti i requisiti minimi prescritti dalla 
normativa, sia a livello locale che naziona-
le; durante le fasi di realizzazione sia la parte 
dell’involucro (corretta posa in opera dell’i-
solante e correzione dei possibili ponti ter-
mici) che quella impiantistica (tubazioni, 
macchinari e eventuali recuperatori) rispetti-
no il progetto esecutivo dei progettisti. Una 
volta verifi cata la corrispondenza tra il pro-
getto e l’edifi cio realizzato, con l’inserimen-
to dei dati nel programma di calcolo, con-
forme secondo la normativa vigente e vali-
dato dal CTI, e di tutti i valori di progetto e 
sopralluoghi eff ettuati e verbalizzati con la 
committenza e D.L., verrà emesso il certifi ca-
to ovvero l’ACE. Questo approccio o proces-
so di validazione tramite un terzo responsa-
bile ha come presupposto che con il certifi -
catore, e di conseguenza con il certifi cato, si 

Il Certifi catore energetico è il tecnico competente che determina le prestazioni energetiche dell’e-
difi cio e formula l’elenco delle raccomandazioni che possono ridurne i consumi. Una fi gura indi-
pendente che deve garantire, in modo inequivocabile, l’operato dei professionisti che hanno par-
tecipato alla progettazione, realizzazione o ristrutturazione dell’edi-
fi cio certifi cato

Gianluca Timo *

NORMATIVA E CERTIFICAZIONI

Gli attori della Certifi cazione energetica

 Casa a 3 litri realizzata a Ostia Antica. Consumi Epi 22 kWh/m2 anno

valore risultante dal calcolo della pre-

-
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abbia un confronto attivo, propositivo, che 
venga utilizzato e visto come strumento per 
programmare la qualità fi nale dell’edifi cio 
e non diventare prescrittivo. Il certifi catore 
non si confi gura solamente come un control-
lore e un garante ma, soprattutto, come fi -
gura di esperto indipendente, così come de-
scritto dall’art. 17 della 2010/31/UE, a garan-
zia, decisivo del risultato fi nale che si vuole 
ottenere, decisiva per la qualità del certifi ca-
tore è il suo background a livello professiona-
le la sua costante ricerca e verifi ca con i pro-
dotti presenti nel mercato.
Se un edifi cio deve essere posto sul merca-
to in classe A, non potrà arrivare alla fi ne del 
processo ad avere una classe inferiore, per-
ché il certifi catore è stato nominato a proces-
so già iniziato o, come purtroppo ancora suc-
cede, alla fi ne dei lavori.
Negli edifi ci esistenti ci si deve relazionare 
direttamente con l’edifi cio così come si pre-
senta; il tecnico in questo caso deve avere 
specifi che competenze sia per la parte edi-
lizia che per quella impiantistica; fondamen-
tale risulta sia il saper riconoscere un involu-
cro edilizio con tutte le sue problematiche, 
strutture, stratigrafi a, ponti termici presenti, 
sia il conoscere e comprendere tutta la par-
te impiantistica.
La procedura operativa per l’esistente può 
essere schematizzata con alcuni semplici pas-
saggi; rilievo, raccolta dati e recupero della 
documentazione tecnico impiantistica, veri-
fi ca congruenza dati calcolo per determinare 
la prestazione energetica, verifi ca attraverso 
le ipotesi migliorative e tecnicamente fattibi-

li per migliorare la classe energetica dell’edi-
fi cio analizzato e che possono essere inserite 
all’interno dell’attestato.
Gli interventi migliorativi e le analisi tecno-
economiche per gli edifi ci esistenti devono 
essere sempre inserite come previsto dalla 
normativa in vigore.

Competenza e professionalità
Come si evince da questa sintesi sulle due 
metodologie, sugli edifi ci di nuova costru-
zione e sugli edifi ci esistenti, la fi gura del cer-
tifi catore deve avere una preparazione tecni-
ca costante nel tempo, deve aggiornarsi sia 
dal punto di vista impiantistico che dal pun-
to di vista dei materiali che possono essere 
usati per l’involucro. 
Nel nostro Paese il parco edilizio è rappresen-
tato principalmente da edifi ci esistenti e, co-
me è noto, ormai dal 1° gennaio 2012 è scat-
tato l’obbligo per i venditori di immobili, ol-
tre che ad allegare l’Attestato di Certifi cazione 
Energetica (ACE) nell’atto di compravendita, 
di inserire sul cartello vendesi esposto in ve-
trina le indicazioni di prestazione energeti-
ca dell’immobile in oggetto. Il professionista, 
con la Certifi cazione energetica, non fornisce 
solo una «classe» di appartenenza ma, di fatto, 
pone l’immobile in una determinata fascia di 
mercato, quindi, proprio come sta accadendo 
nelle regioni dove la Certifi cazione è obbliga-
toria da diversi anni, l’edifi cio più «energivoro» 
si svaluta a vantaggio di quello più effi  ciente. 
Secondo il legislatore europeo, la certifi cazio-
ne energetica degli edifi ci è uno strumento di 
trasformazione del mercato immobiliare, che 

ne migliora la trasparenza e l’effi  cienza ener-
getica, fornendo, ai potenziali acquirenti e lo-
catari, una informazione oggettiva delle pre-
stazioni energetiche (e delle relative spese di 
gestione) dell’immobile da acquistare o affi  t-
tare, sia esso di nuova costruzione o esistente.
La necessità del rispetto del vincolo prestazio-
nale sia per gli edifi ci di nuova costruzione che 
per il patrimonio edilizio esistente, rende sem-
pre più evidente che la Certifi cazione energe-
tica, oltre all’analisi preliminare del progetto, 
attraverso anche i sopralluoghi durante i la-
vori, si debba avvalere di una strumentazione 
adeguata che garantisca il risultato, proprio 
per tutelare anche la fi gura del certifi catore 
dal punto di vista professionale e legale per-
ché, come prevede la legge (sebbene solo po-
che regioni abbiano cominciato ad eff ettua-
re i controlli ed emettere provvedimenti sul-
le certifi cazioni «leggere» eff ettuate dal 2009), 
le sanzioni ci sono e devono essere applicate.

* Segretario AICEn
(Associazione Italiana Certificatori Energetici)

 Uffi  ci a basso consumo Epi 6,71 kWh/m3 anno
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